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BIBLIOTECA 

PER LI PARROC.Hii! ■ 

' SCAPPELLA N • : ì 


domenica XV. DOPO LA PENT^sCPOSTfi 

1 V . . 

. Discorso 3»rimo, ^ I 

* , . « ‘ ■ f 

Tratto ^al Catechifìno f» i. c. S» 

Tf refed/t trat tnortmf . Luc« c* j* 

O Eve 11 Parroco -alfaticariì tiel -dichurxre 
quelle parole delP Apoftolo : Memorare 
Vominum Jèfum ref$(rrexÌjfe -a mortuh : 
' ’ Ricòrdati , che il Signore Cesti Crìfto è 
Tifufcitato da morte Percliè quello che a Timo- 
teo comanda , non fi dee dubitare che non fia co- 
mandato a tutti quelli che debbon curare ? altrui 
anime • La fentenza dunque •} ed intelligenza dì 
queft’ Articolo è rale : poiché 11 Signor noftro Gesti 
Óifto nella tèfta feria, nell’ ora nona del giorno 
yeriò la icra fu ièppellito da’fuoi Dlfcepoli , i qua- 
li per permiffione del prefìdcnte Pilato depofto il 
Corpo di Crìfto di Croce, lo ripofero in un ;Se- 
polcro nuovo in un orto vicino : il terzo giomò 
dopo la lìia morte, che fu il giorno della Do- 
menica, la niattìna per tempo la fua anima ftt 
di nuovo congiunta al fuo corpo; c così quel- 
lo , che già per tre giorni era ftato ■ morto , ri- 
tornò a quella vita , dàlia quale morendo s* era 
partito, ed in tal modo rifufcicò. 

. A a Per 
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Per quefta voce, Bjjhrrci^ione f non fi dee fo- 
JaircDte intendere che Criflo fia ftato da alcri ri- 
chiamato dalla n:orte alla vita, il che a molti al-' 
tri fu comune; ma che rifufeitafre , per fiia vir- 
tù'» e forza , il che a lui fole fu proprio e (in- 
goiare. Perchè la natura non può fare» ne ad al- 
cun uomo fu xiiài concelTo» che uno polTa perfua 
propria virtù richiamare fe lìeflTo alla vira , ef- 
fetido'ouefìo fole rifervato alla (òmma potenza di 
• Dio, ficccme fi manifefla per quelle parole dell’A- 
poftolo: It ji crucifì.rM efl ex infirmi tate ^ fed vi- 
vi t ex virtute Dei: Quantunque fia fiato croci- 
filTo per cagicfie dell* infirnìità fua , vive però per 
virtù di D;o • La qual perciocché non fi fcparò 
mai dal Corpo di Cfifio nel Sepolcro» edall’ani- 
ma, quando difeefe al Limbo, , la Divina virtù era 
così nel corpo, la qual poteva di nuovo ’congiun- 
, gcrlo all’ anima » come nell’ anima la qual po- 
teva di nuovo riuiiirfi al Tuo corpo, per la quale 
potè, per fua propria yirtù ritornar in vita, e ri- 
fufeitare dalla morte i il che predifiè il . Profeta 
Davidde, pieno di fpirito, con quefie parole: 
vavit fibi dextera ejus bracbium fanUum ejus ■ 
La fua defila , e *1 Tuo fanto braccio 1’ ha fattp 
iàlvo. Dipoi TifieCTo Signore lo confermò col di- 
vino tefiimonio della Tua lànta bocca 4 quando 
dilTe : Lgo fono animam meam , ut iterum fmnam 
eam » Ò" potefìatem habeo ponetidi eam , Ó" potefìx- 
tem habeo iterum fumendi eam • Io eipongo lavica 
mia» e di nuovo la ripiglierò» ed ho potefid di 
deporla, ed ho potefià di ripi^iarla* DilTe anco- 
ra ai Giudei , per confermar la verirA della Tua 
Dottrina: Salvile TempUtm hoc j Ó" in tribut die-- 
but excitaho illudi Disfate quefio Tempio, ed io 
in tre giorni io rifarò • Il che quantunque elfi in- 
tendeffero di quel Tempio fabbricato sì munìfi- 
camente di pietre» egli i nondimeno ( ficconàe in 
quel luogo ci dichiara la ^c;;itcura ) incendeva ,^e 
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tlìcèva ’^el Tempia 'ìdel fuo corpo. E bsnchè alle 
volte nelle Scritture fi legga, -ehe Crifto nollro 
Sirtnore è flato rifitfcjeato dal Padre, queflo fi 
dee riferire a luì , in quanto è "Lfomo j ficcome 
fi riferilce a lui iry quanto è ' Dio , quando 
s’ afferma cffer rififfcltato per la .fua propria 
virtù. 

Ma fu queftp ancora proprio di Crifto che 
egli folfe il pflmo, al quale foffe conceflb queflo 
divino beriéfizio della rifurrczione : perchè nelle 
Scritture è chiamato primogenito tra i morti • , E 
come fi legge appreffo T Apoftolo $• Paolo: Chrì- 
fiut refurrextt à ntortuh ftìmitiéc dartHient/um j 
qttoniam t^uidem fer hom/nem mers , éf fer ho- 
minem refurrenie mortuorum • Et ficut in ^dam 
omnet moriuìjtur^ ita Ù" in Chrifi* omnes vi^ìficAr 
Inntur'y umtftjuifqtte autem in fut ordine^ primitive 
Chrifiùt , deinde /V, qui Chrifii: Crifto rifufcitò 
dalla morte , come prìmizié de’ morti ; imperoc- 
ché per un* Uomo ' era introdotta la> morte > e per 
un’Uomo la rifurrczione de’ morti* E ficcome in 
Adamo tutti inuojono, così in Crifto tutti Cnan- 
no vivificati; n^ ciafcuno nell’ ordine fuo. Crifto 
fu le primizie di quefta rifurrczione , dipoi quel- 
li , che fono di Crifto . Le quali parole - fi devo- 
no intender della perfetta rifurrezione , per - la 
quale fiamo revocati ad una vita immortale » e ci 
è al tutto tolta ogni neceflità di più morire • 

E così tra qucfti , ed in quefta forte di refurre- 
zione Crifto noftro Signore tiene il primo luogo- 
Perchè fé noi vogliamo participare della rifurfe- 
r zionc , cioè del ritorno alla vita , dopo il quale 
fia ncceffario morir di nuovo , avanti a Crifto 
molti altri furono rifufcitati da morte, i quali 
tutti però rifufcitarono con quefta condizione » 
che di nuovo doveffero morire • Ma Crifto ,‘ fupe- 
rata, ed oppreffa la morte, rifulcitò in tal mo- 
do, che più non puote morire. Il che fi confer* 

A » ma 
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ttia con qael chiàritlìnao teftSnoniò dell* Apoftolo 
Paolo: Chrsfiur reJUrgens» ex ntottuir^ jum no» me^ 
titur y mori' illi ultra non domtnahitur : Crifto: ri- 
Cifckando da morre^ ormai non muore piuy e 
morte da qui innanzi non gli fignoreggierà 
Qiella che poi airArticoIo fìaggiugne , Tèrtiit 
dity il Parroco 1© dovri efporre ih moda $ che i> 
fedeli non penfino che Crifto quei tre giorni in- 
tieri fteffè nel fcpolcro ► Imperocché , coneioflìa- 
ché un giòrno^ naturale intiero, ed una parte del 
giorno avanti > cd- un’ altra del giorno, feguente . 
Crifto fi ripofatré nel fepolcro , per qucftocon ve- 
riti fi dice che ere giorni fi giacque nel lèpolcro» 
e che il terzo giórno rifiifc ito da mortei Pèrche- 
per manifeftare la fua Divinità , non- volle prolun- 
gare , nè differire la lua lifurrezipne fino all* ul- 
timo del lèccio , ed ancora, non volle fubito ri-' 
fufiritare dopo la morte , ma il terzo giorno-, ac- 
ciocché noÌcred% flimo lui elfec veramente Uòmo ». 
e veramente mono » li quale Tpaziò di tempo pa* 
reva che foffe baftevole a. provare » la morte di* 
Crifto efier, ftata veramente morte 
i> Li Padri del primo Concilio Coftàntinopolka^- 
no aggiunlèro a tpicfto luogo quelle parole : 5“r— 
CBttdum Scripturar ► Le quali- prefè dall’ Apoftolo* 
ttafportarono nel fiinbolo della fede , folo perchè 
la fede del miftero delia rifiirreziòne è raàfttma- 
anaate necelTaria , come il medefimo Apoftolò cL 
islègna con quelle parole : Si Chrìjìuf non refur*- 
rtxity ihantP tjk pnedicati^ nojìra » ihtmir eji dtr 
fider vejlrx:. & /»' Chrijjui' non refurrexiiy vana eji. 
fi'det vejiray adiate enim: eflìi in. peccati t vejirts 
Se Crifto non é rifiilcitato, vana è adunque la. 
ncftra predicazióne» vana la volita fede ; e fe Crifto* 
»on> è rifufcjtato, vana è la fede, voftra » perchè 
ancora fiete ne’Voflri peccati - Òóde Sin^ Ago» 
ftino maraviglfandofi della fede dii quefto' Artico- 
lo, diflfe quefte parole r Non è- cola, grande il' 
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credere che cCriftp morto j„quefto lo credono 
^ Giudei» i Pagani, e turti I rei ed ingìufti Uo- 
jnini : ma la Fede de’ Griftiani è la rifiirrezioné di 
Grillo; quello abbiamo noi per gran colà» il cre- 
dere Grillo efler rilurcÌtato,.-È‘dI qui avvenne , che 
il Signore sì fpeflb parlò della fua rilùrrezione» e 
con li lìioi Dilcepoli non quali mai parlo della 
fua paflTone, che inUeme^non ragionalTe ancora 
della fua rifurrezione » E però avendo detto» il 
Figliuolo deir Uomo fari dato in rrano de’ Gen- 
tili da dière fchernito»,e fligdlato-, ed elfergli 
fputato ;in ' faccia , ' e poiché 1* avranno, fla- 
gellato , Io ,uccid^anno ; .airultimo lòggiiinlè » il 
terzo giorno rirufeiteri. Èd «un’altra volta , do- 
mandando i Qiudei che qou qualche légno e mi- 
racolo confermile. la fua dottrina, rlfjxjfe » che 
altro fegno non lària loro dato che il fogno di 
Giona Profeta; perché, lìccome Giona dimorò 
nei ;ventre della Balena tre giorni, e tre notti» 
così il .Figliuolo^ deir Uomo doveva ilare nel 
cuore della terra tre giorni , e tre notti . 

acciocché piu chiaramente : intendiamo la 
forza e *1 fenlò di, quello articolo, tre cofe do- 
vremo inveftigare, .ed intendere ; prima perchè- 
fu. necelfario die Criflo rìlulcitalTe , dipoi qual 
fla flato il irne e Io feopo della rifutrezione » 
terzo, qualq utilità e comodi da quella ci lìano 
venuti. , 

. Quanto al primo adunque, fu colà neceflària 
che' egli rifufcitalTe , acciocché, così Bmanifellaire 
la divina giuflizia alia quale era molto conve- 
niente che Grillo folfe efalcato , il quale , per.' 
qlTergli^ obbediepte,, era fiato sì umiliato, e dilb- 
iwrato., Quella cagióne addulTe l’ Apoftolo Icrivec;.. 
do ai Fiiippenlì, quando dillè ; Humìliavit. fernet- 
fpfunty fa^ut fihtdtem ufque ad mortem » mortem 
autem cruc/t’^propter quei Deut exaltxutt .il- 
Umiliò., sé. ftelTo- fatto obbediente fino 

A4. mcr-' 
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morte , ed alla morte della Croce ; però Dio 
1* efaltò ancora , acciocché la fede noftra fi 
confemnaflTej fenza Ta quale l*tJbmo non può' 
re piuflificato j perchè quello dee eflère un grande, 
,e chiaro argomento che Crifto fofle Figliuolo df 
Dio, che per Tua propria virtìt ri fiifci rafie da 
ttiMte ► Dipoi , acciocché h noft-a /pranza in tal 
modo folTe nutrita e foftentata ► Imperocché , eC 
ièndo rifli/cìtato Crifto, abbiamo certa fperanza 
dì dover rifiifcirare ancor noi, pcrchécgK cnecci^ 
làcio , che le membra partecipino lè condizio*- 
or de! l'oro capo* Onde così, conchiude T Apollo* 
io-, la fùa. ragióne Icrivendo ai Corinn, ed a» 
T'cffalónirenlì j e Pietre Apoftoló dille ; Senti- 
itlfur Z>Mi/>, Ó" PMer Dttnini. noflri Jejb Chrifiiy 
fecundum miferftordiam fitarn magn-im- r^mera-^ 
vtt nos in fpem vivam ftr- rtfurr^ivmm Jeftm 
ChrJjii ex mortuii ih h/ireditatem incorruftihilem-' 
Benedetto Ila Dio , e Padre, del noftro Signor 
Gesù Crifto’ , il quale fecondò la fùa grande mz- 
fcricordia ci ha regenerati infuna viva fperanza 
per mezzo dèlia rifurrezrone di Gesù Crifto d» 
morte a dover poffcdcrc una eredita incorruttibii 
le. Finalmente il dee mlègnarcy la tilurrezionc d» 
Gesti Crifto ellpre ftau ancora neeeftaria , accióc- 
che così il miftero dèlia redenzione, e iWùte no*- 
Ifea fi faceflb perfetto , perche Crifto con la; 
fua morte ci liberò dai peccati : rifizCcitando poi*» 
et relè quei Beni- eccelfentf , che peccando ave- 
vamo perdiiti* E però - Ben diflc r'Àpoftolo CfcrA 
fint tradiiur eji ^oftev- dèti^a nefim , rejhrre- 
xh proprw juftsficationem noflrxm : Crifto fu<‘ 

dato alla morte per li- noftri- peccati , e riftiicitò? 
per la noftra gfuftificazione * Acciocché adunque 
niuna cola mancafte alla* (biute dell* uman- gene- 
re, liceome fu neceiTario che egli morifTe, cosi 
parimente bilognò che- egli rfftifcitaflè * 

Dalle colè , che fin qui' abbiamo' dette , poftix^ 

mo> 
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mo confìderare quanta urìiird abbia atxecaca ai 
fedeli la rifurrciìone di Crifto noftro Signore ; 
•imperocché nella fua rifurrezionc chiarain^ncc 
conofeiamo che Criflo è Dio; immortale , pieno 
di gloria, vincitore del Diavolo, e della morte • 
E cucco quello (ì dee credere di Gesù Grillo 
lènza alcuna dubitazione* Dipoi la rifurrezionedi 
Crifio ha ancora a noi cagionata k rlfurrezione 
ide’noftri corpi, sì perchè fu cauià efficiente di 
quel miftero, sì ancora percliè tutù ad elèmpip 
del noAro Signore dobbiamo rifarci care ; perche 
quanto appartiene alla rifurrezione del corpo , 
J‘Apoftolo ne fa tefiimonio con quelle parole : 
Ter hominem mori , Ó" per hominem rejurretlì» 
mortuorum. Per un’uomo ci venne la morte , e 
per un’uomo la rliurrezione de’ morti . Imperoc- 
ché a tutte quelle cofe che Dio operò nel inillcrp 
della noftra redenzione, volle uiàrel’ umanità di 
Crifto come iftromento attiflimo , onde la -fua 
rifurrezione fu come uno'ftromento àll’ operane 
■la noAra rifurrezione • Può ancora CriAo eAer 
detto un’ efemplare della rifurrezione noAra ; per- 
chè la rifurrezione di CriAo noAro Signore è tra 
tutte r altre perfettiAlma. E ficcome il Corpo 
di CriAo rifuicirando fu crafportato ad una gloria 
immortale , così parimente i corpi noAri, che 
prima erano Aati deboli , e morra li , faraiw 
no reAicuici in vita, ornati di gloria, e d’ìin* 
mortalità ; perchè ( ficcome c’ infegna l’ ApoAo- 
lo ) Salvatorem expeUamus Dom$n»m mfirttm /c- 
fum Chrijlum, qui reformakit • corptti humilitatit 
.noftrte canfiguratum corparr alari tatit fttx ; Noi 
afpettiamo il noAro Saìvat;ore , e Signore Gesù 
CriAo, il quale riformerà queAo noAro corpo 
umile, e vile, conAmrandolo, e rendendolo Amile 
al Aio corpo gloriofo* E queAo fi può ancor dire 
dell’anima morta in peccato, alla quale il me- 
defimo ApoAolo pur manifeAò con queAc parole , 

> A y ip 
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In che modo la rifurcezibne di Crifto (T propotr- 
ga per efcmplare Qmmodo Cbrljìup fùrrexti 
mottui* per gtoriam VatrtPy ita & ms in novità^ 
u vita atabuUmut ;■ JÌ enim- compiantati' fatti fu^- 
mus fimilitudini morti* ejus .) (iinui ér refurretlio- 
nis erimun Siccome Crifto è rifufcirato da mor- 
te a vita» cosi noi camminiàmò in novità ; per- 
chè, ft noi 'fiamo come infertl nella pianta', fat- 
ti^ Smilì alla iùa morte, lo iàremo- ancona allaiua*. 
rifùrrezione E poco- dopo fòggiiinfe : Scientery, 
^ttod' CbriJhtP rejkrgen* ex mortuir fam non. mo- 
ri tur- mort illi ultra non domìnabitur :■ gw*d. 
enim mortuut %ft peccato - , mortuut efi> femei ;; 
^Hod atttem- vivity vrvìt Deo<: ita ^ ver exijìi- 
mote vot mortHor tptidèm» effe peccato^ > vivente!^ 
mttenr Dea ih Cheijio Jeff.. Sapendo che Crifto> 
eflendo tana volta rifoicitato' dà morte, non «fec più 
morire, nè più la morte lo fùpererà , perchè in» 
tpianto eglr è morto- per il peccato, è morto una= 
'fbl volta ; ma in quanto- egli vive , vìve a- Dio r- 
cest voi fìimate elTer morti al peccato, c. vivere, 
a Dio ih Crilte Gesù ► ' 

Due efempj adunque dalla rilurrezibne di CrF- 
'fio dobbiamo prender,. Tuno è, cHc', poiché no? 
abbiamo purgate Jè macchie dte^rioftri- peccati’ ,, 
l&omincfamo , e ci proponiamo una nuova forter 
di vita, nella quale rifplendano l’ integriti de’ co- 
*ftumi , nnnocenza , là làntita , la modèftfa', la 
giuftizia, la beneficenza, r rumilta l’altro, che 
in tal proponimento noi perieteriamo fn tal modo 
che con Taluro del Signore pilr non» ci partiamo' 
da quella via della giufiizia , nella quale già (ìa- 
mo entrati una volta» Perchè le parole dèirApo* 
'ftolo non Iblo cidimoftraho la rhùrreziòne diCri- 
fto eflerci propofta per eièmpio della noftra rifiir- 
rezione, ma ancora ci dichiarano che quella efeon- 
cede la virtù di rifu/cicare, e donaci le forre, e 
lo fpirito, per il quale potiamo perfoverare in fanr 
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tira ) e gJuftizià V E'J oftervare I precetti dì Dio . 
Imperocché? ficcorae per la fua morte non fo^ 
prendiamo efémpio dì morire a’ peccati ? ma anco- 
ra ne caviamo la virtù , con la quale potiamo mo- 
rire a quelli; così parimente la fua rifUrrezione ci 
dona le forze, per.pwer diventar giufti, accioc^ > 
che dipoi fàntamente,' e piamente onorando' Dio 
cominciamo in quella novità di vita, alla quale 
riTulcitiamo» Perocché quello principalmente nel- 
la fua rifurrezion.e. fece il Signor noftró , che , 
che prima inlìeme con lui eravamo, morti ai pec- 
cati, ed a quello Mondo, con. quello ancora ri- 
rufdtiamo ad una nuova vita , e ad una nuova 
'djfciplina- ^ ^ 

E ^per farci conofccre i legni ;di quella rilùrre- 
2Ìtfne, PApollolo dice: St conj[i*rrexffits cumChr/- 
Jlo ^ qHX, Jptrfum f(mt qHxrite y ubi Chrijìus 
dextera Del fedtni; Se voi liete rifufcitati ,coa 
jCrillo, cercate le cole alte, e ceJelli , (|ove Ha 
Crillo, fedendo- alla delira di Dio . Nelle, quali 
parole chiaramente dimoUra , che quei veratn^te 
fon rifufcitati con Grillo , che delìderano ,là j dove 
Crillo li ritrova, avere, e trovare la vita,, gli ono- 
ri, Tozio, e le ricchezze» Quaiido poi foggiun- 
lé : QfKS furfum fitnty faflte.y nc*» qu£ fhpejf ter^ 
fj-nr. Cercate di fapere le .cole eelelli ,,.,non |p 
terrene ; ci diede in quelle parole come im* altro 
/egno, per il quale noi .^potellirao ben conolcere, 
fe veramente liaino rifufcitati con Crillo j perchf ^ 
ficcome luole il gullo ■lignificare , e magnificare 
la difpolizione, e fanità. del corpo, così parimen- 
te, fé uno* giifia , ed intende quelle .cole, che 
fon vere , pudiche , giufte e fante , e fplo fi rall^ 
gra con T intimo Icnib della fua .mence, d^Ile cole 
celèlli, quello' può elTere un grandillimo afgomci^ 
jtt», che .colui, che in tal modo è dilpoìlo, fia 
infieme con Crillo rifufeit^to ad una nuova ^iri* 

,tual vita • ' ; 

A ' DO 
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DOMENICA XV- DOPO LA PENTECOSTE.. 

DrsCO.KSO ss CON DO^ 

ìtatfJ^HS- in C^iatm ^ qiue V0catnr THjù'mx 
San Lue» cap. 7. 

V Enga a vedere la maGsià Farilàica. Il noUro' 
connine MacAro > e Legfslatore > H qualè- 
iK>n ce0a mai' df Ipargcre per ogni- dftve la chia* 
Ea luce dr fùa dottrina , e di' confermarla com 
prodigi fhipendry ed ammirabili: venga, dico, a>. 
vederlo ftmpre impiegato nelle Città, eCaftella^ 
nelle calè , e nelle ftrade a rManar infermi , at 
inondar lebbrofi, a raddrizzar- zoppi:, a dare là? 
Vifia a ciechi , e a' ridonare in un. momento la 
vità a*^m©rtl: venga , replico , a vederlo «pieftìfc 
mattina a rifulcitare un giovanetto ^ e fi confon- 
da e fi aromutilca • E nor per Toppofto dùltia-v 
mo, rallegriamoci , e confefitamo pure ad' alta^ 
voce là dì lui onnipotenza j la di lui fapienza , e 
Santità, e diamone di vero cuore a lur le gras- 
zie y, giaccliè con sì ftrepitofi mliacoli -fi compiacque 
di comprovare qUeikr fede, e dottrina , che noi 
iènza efitanza. ptofefiiama.- H fatte fU pubbllcoy 
e ’ accompagnato da varie circoftànze riferiteci 
oelP odièmo Vangelo da S* ^Luca ; non vi rini- 
crelcar'pertanto , che Icguendo io il mio coftume- 
a parte- a parte ve lo rapporti con que’ riflefiS' 
hfcmttivi T che al bilbgno voflra fpintuale fàran* 
no più conformi - Nel' nome dunque del' Signore 
incorr.iticiamo •• 

. Dilla: Città df Caftmaflr," dopo fa guarrgloné- 
operaia del fèrro del Centurione, partiva il Be- 
nedetto Gesù, e incamminavall verfo quella dS 
Naimo . Con eflò lui viaggiavano* ancora I fuoi 
Difcepoli , e per la fama de’ miracoli operati era 

accom- 
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accompagnato da molcfrudìne mfinrta (K 

Popol'o , attratto o dal bifbgno , o daM^amore- > 
© dall’invidia , o dalfa curiodr;!. Ibat Jtfm in 
tMvitatem , wcatar T^aim , Ò* ibint cum eo di-~ 
fcìfuli ejHt, tmrba copnfa ^ Che bella compagni* 
non era mai tpiefta > Gesù co’^fuoi Apoftoli ' 
Che dolci e fante parole non dovevano udirfi 
da quella benedetta lingua 1 Che deh'ara , che 
onore n«i farebbe ftato anche il noftro > fé ci 
foflè ftato conceduto di poterci accompagnare it» 
quefto viaggio! Non è così ? Volete voi che ro- 
vi additi h maniera di viaggiare con Gesù) di 
raomiinare in fua compagnia? Sieno i voftri 
paffi diretti mai Tempre a un giufto fine» fieno 
K voftri difeorfi onefti, e fanti, e vi afficuro- 
che con voi fi' accompagnerà Gesìi e camminere* 
te in fha compagnia , come- appunto avvenne vi- 
fibilmcnte a que’due Difeepolf, che fi portavano 
al Cafteilo di Emaus dopo la morte del Reden- 
tore- Ma il pumo fta, che Gesù non può venire 
m voftra compagm*i> perchè lo fcaccìate* S*'egli 
fi accoftaflè anche a di ncftri preflb quel Giov»- 
ae , e quella Gio\ane, che fi portano ki fetta al- 
la Chrefà, e v’’fnterrogaffe-; funt ht 
nety quor nnferttt ad èrtvktm'i Di che parlare 
voi ? -Sa che materia fono quefti voftri colloqu)* ? 
Ah che di vergogna» e di confufionc vi coprire- 
fte la faccia, fapendo che d^ altro non fi parla 
che di amorr» di vHìte » di corrifpondenze inde- 
gne , e quindi farebbe coftretto a dipartirli ih un 
momento da voi* S’cglt s”accoftaflèa queir uomn> 
a quella donna , c l’ ihccrrogaffe di che patlkio > 
di che tuattino in quel pafleggio » in quella vt- 
fita, nell’’ andar alla Ciriefa , ah ch’egli vi udi- 
lebbe a mormorare di tutto il vicinato- , a sfo- 
gare Tedio e la ven(fetta contro il voftro profR- 
0 K>, a pafoere con difeorfi impuri la mente e il 
cuore di afFeui difonefti* Quando mai fi? fonro* 

no 
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no tra voi di(coi/ì iftruttivi c Criftiani , valevo^ 
li ad accendervi il cuore alla vera p:eta, al Pa- 
radilb ? Se tali fo(Tero> infaJHJjilmente che invo- 
.fira compagnia vi ftarebbe ancor Gesù , eflendoff 
egli proteftato : Uh/ fune dito vel tret congregati in 
Homine nieo y ibi fwn in medio eorum ( i ) . 

< Scava Gesù per avviciuarìl alle porte .dellx 
•Città di Naimo , ed ecco, che fecondo il coftu- 
.nic Ebraico di feppeliire i cadaveri fuori deirabl- 
•tato , s’ incontra in un giovanetto > che d* frefco 
già ctfonto fi portava alla fèpoltura • , Queftì era 
unico figliuolo di una Vedova Madre, e dalla co-' 
-piofa molticudiue di parenti ed amici , che lo ac- 
^compagna'^ano, fi arguifce cogli Spofìcori che fofi^ ^ 
,fe di civile, e facoltosa condizione: Cum antem 
.Approqttinqnaret pertce Civitatis , ecce de^unSdus ef~ 
.ferebatnr y filtus unicns matris fnx y & h£c viditx 
.erat , Ù' turba civitatis multa cum illa » Due 
Lrevi rifleffi defidero che noi facciamo falle ac- 
jcennate parole » Il primo, perchè fuori della 
Città fi portafTero a feppeliire i morti . Vi rilpon- 
de Alberto Magno : T^e fattore cerrumpant' appro- 
ptnquantet . A che tanta boria , tanca baldanza f 
e vanità di noi fieflì? Che fiamo mai c in vita, 
e dopo morte? fènonchè fepolcri imbiancati aldi 
fuori, un lacco di putredine, e di vermini, una 
vile e fetente carogna che ammorba il vicina- 
to, e appefìa l’aria? Ecco dove vanno a finire i 
-piaceri di quefta mifèra carne , i palfatempi di 
quella terra, gli onori, le ricchezze mondane ? 
in. una fèpoltura » in un mucahio di o(Ta. fpolpa- 
te di ceneri, di marciume - £ a quello flato vi 
-giurigono non foio i vecchi, gli uomini di mez- 
za età, ma i giovani ancóra, e quello, fia il 
fecondo rifiefió : Sì la morte non la perdona a 
nefiuno, con la falce ilefia atterra e Terba più 
- . , ’ fcefca? 


( I ) Matth- i8. 
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fre/ca ) e il fior più vermìglio > e il fieno piìl 
maturo . (h^antr c quante non avrete vor veduto 
in verde ew dr buona e ben formata cotnplefilo- 
ne cad'ere fótto ai colpi di queit'a inefbrabilè fal- 
ce ? Che fe ne volete rrcercaf la cagione df morti 
così immature y prcfcfndendo da Certi cafi. ftraor^ 
dinari, io ve ne diro la tfomune ragione. S»GiO' 
vanni vide la Morte lèdente Ibpra un- macilènte 
cavallo; Lece e^uur & c^ti fedeèat fuftr 

9 um, nomm tlU Morr ( i J • Se quello è finunto e 
pallidio j dovrebbe camminare a palio lento j e perciò* 
dovrebbe là morte tardare, e venire lòl canto in 
vecchiezza» Ma il punto Ha, che quello' magra 
‘ Cavallo ha lèmpre a fianchi certi* (proni pungen- 
ti, che lo* (limolano,. lo> eccitano non tanto ad 
afirettar il palio , ma a galoppare ^ & a correre 
di carrièra. E chi mai gli mette sì acuti lìironi ? 
Noi (lelfi fiamo li fabbri , e co’’nollrr pec-- 
cati lo andiamo incalzando ,, e pungendo ; non 
mi lafcia mentire T Apollolo Paolo : St/mulur au~ 
tem- mertir feccatum efi ( s) *• Onde ne viene, che 
la morte prefto cr raggiunge , e in giovanezza fi 
■ muore, e fi muore nel tempo non Tuo-, come ci* 
- avvila lo Spirito- Santo: 2\(é $mpe cigét mut^tum r, 
ne- mortarir in tempere nontuo' ( ^ ) *- NOn vi fidate 
pertanto miei cari di vollra robuftezza, c gio- 
vcmii : le per voftrà dilgrazia portate fulla co- 
'feienza il peccato mortafe, ah che la morte vi 
fta- alle fpalle , e vi veggo come un* fiore dcE 
campo*, in oggi vigorolb e bello, domani appafll- 
tO ’5 e caduto a terra ;, Tnm<iawm- flas agrif Jtc efffa- 
rt’uit (4).- Nò non vogliate dire, vi avvifa^. Sa» 
Paolo» Godo perfetta, falute,. fono fui fiore degli 

anni» 

C 1 ) AptC‘ cap* d'i. 

(r) X. Corint, cap» 
ij) Eccl’. capi y- 

(4) Tfalm. iSr* ' 
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anni» la morte è lontana , pofiTo vivere aflagra- 
mente in pace e (ìcuro : nò non dice cosi ^ per- 
chè a cagione de’voftri peccati veggo venire fò- 
vea di voi a guifa di turbine improvvifò la Mor- 
te: Cum en/m dixtrint^ Vax^ fecur/tas , tnne 
repmttntts tts fuperveniet interètus ( r ) • 

Piangeva la (confolata Vedova per la morte 
'dell’unigenito fuo amato figliuolo» e con lagrinre 
dirotte, ed incelanti fofpiri lo accompagnava alla 
tomba • Quando la ofTervè sì affiitta e dolente 
il benedetto Gesù, e mofiòfi a pieci del di lei 
grave affanno per una perdita sì immatura, ad 
tifa rivolto con dolci parole la confola dicen- 
dole: Or via riafeiuga il dirotto pianto, ceflfadal 
piangere come morto l’unico tuo diletto figliuo- 
lo , che ben pretto lo vedrai riforger vivo c fano e 
/alvo : Qiéam cum vidijfet Deminut , m/fertctrdta wo- 
t«s fuper tam , dtxtt iUi : tieìi fiere • Non vie- 
ta a voi o Genitori il dar un qualche tribu- 
to di lagrime alla morte de’voftri figli, e co- 
sì agli altri parenti il piagnere la morte di uo 
qualche congiunto, o amico ; ma di grazia fieno 
regolate le lagrimé , fieno criftiane , vale a dire 
accompagnate da qualche fpcranza di aver do- 
po breve fpazio di tempo. a riforgere, c a rive- 
derfi lafsù nel Cielo. O pretto, o tardi , convie- 
ne fepararff , nè perchè forfè vi fembri troppo 
immatura la morte , avete a dar negli eccefli , e 
a piagnere da difi^rati • Ifoa occhiata ai Cielo , 
un penfiero a quella fuprema ed affoluta Vo- 
lontà Divina, che ogni cofa difpone con foa- 
vicà , e fortezza alla gloria (ùa , e al nottro van- 
taggio { adoratela profondamente , riconofoctfc 
l’alto di lui Dominio , cioè che quella ttetta 
mano che a voi lo diede, quella fte(fa ve lo to- 
glie per li fini a lui folo noti > e a noi feonofeiuti • 

Ah 

) 2. cupi 
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Ah fé coD occhio puro, ed acuto dà' noi ir mi- * 
riffe la morte, credetemi che dopo il Brere tri- 
buto- della natura, che ne*fcnte fi colpo' per 
'l’amara feparazione, ceffcrebbc il pianto» Impe- 
rocché che altro ricevette dalia morte colui, eh* 

’è paflato ad altra vka, lènonchè rimaner libero 
e fcielto da’ laoc) che lo circondavano , dalle mi- 
icrie die i’ opprimevano , dagli accidenti che 

10 beriàgliayano, dalle torture ed angufUe , che 
giorno c notte lo affliggevano ? Quando cosi vi ■ 
parlo, ri parlo col linguaggio della Sacra Scrit- 
tura, e de’ Padri: che però a miglior ufo dovrefte 
’ferbare le voftre lagrime : fieno quefte fparfe - per 
vedervi efuli in una valle di miièrie, lontani dal- 
la voflra beata Patria » fervano quelle nnn ad 
una pura oflentazione di tenerezza, di 'amwe , 
ma a 'produrre nel voftro cuore una vera com- 
punzione. E che altro , mai fu quella terra merita 

11 noflro pianto, fe non il peccato? quello .folo 
porge im* abbondante materia alle noilre più co- 
piofe lagrime : 2^il pUngendum Jhomiràbiu , - quam 
peccatuMy feUtm enim peccatttm jnftam' habet ma!" 
uriam depUrandi (i)> così ci' avvilano i Santi. 

Non farete una pazzia di dii avendo un’acqua di 
fbmmo prezzo, ed efquifita per curare il male de- 
gli occhj , fé ne fervifTe di quella ^r lavar ì 
piedi ? Altrettanto dice' di chi piagne fmoderaca- 
mente le perrlice di quaggiù > e non impiega le 
lagrime a lavar 1* anima dalla co|pa : Sterilii efi 
tmnibm effìt/i» lacrymarHm , qtne non effunditw 
prepter Regnum Ceelerum • 

'.■It.accomanderei .ifiantemente al Varroe» di porre 
ogni indujlria per togliere quell* abufo ^ e corruttela 
introdotta in alcune Varrochie , di accompagnare 
alla fepohura i defanti con Jirida^ pianti , e urli 
da difperatiy cerimonia^ o a meglio dire ^ fuperfii» 

: \ione 

(, 1 ) Sirm de Caft, lilf wf • 
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yone certamente venuta dal Genùt^ma y e da me 
veduta praticare con gra;n dt [piacere y e naufea , 
perche ùppofia alla condetta veramente Crifiiana « Jt 
mio parere y e agli .occhii miet fa tea gran brutto 
talvolta, ancora mercenaria, firillar-e 
[ut -corpo del def orno y t^uatfdo ft a per 
tot ' continuare per gfornf y , e giorni 
da'. Sacerdoti fi dicono pratjoni -per 
C~ anhna del defontp y a piangere y urlare con la faccia 
fulla terra della fepoltura y ftracciarfi il crine y 
batterfi y difperarfi a guifa di gente furitfay, e di~ 
fperata j ed in oltre faperp. che uria ta[ a'jfone, -piio 
[fenica y e teatrale fi fa per^ impegnò yypet Vufp y 
per non efière meno degli, altri y fen\a , fpirftp 'd* 
tà y di Religione • , Raccomandò pertanto^ al 
Signori 'Paryochi i' impiegarfi a- tutto potere y e dall' \Alrr 
tarcy e nel Confejfionarioy e ne' J)ijcorfi privati per 
levar s't fioppachevfle abufo y non. ceffando .d’. infinnar 
re appoco appoco la verità contraria y ora in una 
maniera , ora in un altra y fecondo il lumeyì che ItU 
dio ad effi onderà comunicando y finche ^noft ^ òieggann 
tfiirpate dalle loro Parrocchie quefir . irellcpuie^ del 
Taganefimo * 'Penato a tal fine ,ho fofio. ìmcb\ pottfi.or 
ne di-un'.OmeUa'< (ÌÌ S^-Gioi Grifoflanto y tieh fine del 
f refinte i Di fcorfo y eh' è ammirabile rper ottenere un 
tal effetto • ii , > 

A coofolarc pertanto l’afflittiflimx ’ madre fi 
accoi^a.alla bara, e la cocca. con la Tua. mano, 
acciocché fi fdjpaflTero coloro.che^ne portavano il 
cadavere, indi alzata la fiia> autm-evole, e onntv 
potente voce dille; Giovane» ioiti dico , -<io tei 
comando , forgi da morte a vita • 'Et' acceffie , 
tetigit Ucttlumy hi autem qui portabant y fietertmty 
& ait r Jidolefiens tibr dico , fnrge ► Ed ecco- 
ali’ improvvifo che vedelf . alzare t dal cataletto il 
giovane» fiede ritto fa quello, comincia a parla- 
re » e fono , e folvo Io confegna alla vedova geni- 
trice : Et refidi t>qui efat morttuétf Ó‘ \tcepit ;io~ 

qui 


venere y gente 
fame [piritati 
.fippeìiirfiì 
tn tempo che 
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^ 0“ deiit ìllttm mairi ptre * Fermiamoci un 
poco ancor noi, fu que{?o fatto > dopo aver ammi- 
rata la poflianza infinita di Gesù , che preflò di sè 
vene le chiavi della Morte, e dell’Inferno-,. , che 
chiama le colè che non Imo, come quelle che fono, 
e parla ai morti come le foflèro vivi j e che coit 
•la lùa imperiolà , e poilènte voce {veglia con 
più facilita dal lònno di morte , di quello che 
noi facciamo a {vegliare talurt che adorine: io 
pallb a riflettere fovra la morte Ipirituale dell’ani- 
ma , che accade per il peccato mortale ► Pec- 
cator mio fratello, tu feì morto alla grazia, Pani- 
ma tua è divenuta limile ad un freddo cadave- 
re, brami tu rllòrgcre a nuova virai Prima de- 
vi afcoltare e intendere la voce di Criflo che t£ 
chiama , la quale pur troppa in tante occafior 
ni avrà rifuonato alPorecchio del tuo cuore., e 
tf avrà detto ; Sorgi una volta, forgi da quel 
tuo vizici da quell’abito cattivo di fpergiurare , 
di profanar le felle, di rubare, di lordarti nel 
, fango impuro: ma tu lordo, e ^ggiore di ungia- 
mo morto, non la volefti udire * Deh alcoltala 
ih oggi , giacche per mio mezzo egli rinuova l’ iiv 
vite e il comando, S»rgt, Sorgi mio caro figlio , 
forgi» E in qual maniera tu lòrgerai ì Detefla le 
tue colpe , abboraina i tuoi vizj , concepirci pen- 
timento della tua vita palfata ; quindi avvivato il 
lume della fede, rinvigorita la Iperanza del per- 
dono , r anima tua fi metterà a lèdere, fi. riaU 
zerà dal fango viziola in cui giaceva ; polèja 
parlerà , cioè paleferà le fiiè colpe nella confeft 
fione, e allora il tuo buon Signore ti reftituirl 
alla grazia dello Spirito Santo : T applicazione è 
del- Santo di Padova ( t) * Piaccia a Dio , che 
anche in oggi io> vegga rihoveUa'o fpiiitmlmente 
il prodigio del giovane riforto- 

. ^ . . . Ua 

i i ) Semu ih Dmim SS* Trinit* . . ■ '■ 
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' Un d’^'bbio fògliono i fàgri Interpreti agicarc 
Culla condotta tenuta da Gesù Crifto vcrfo colo- 
ro, che dalla morte ridonò alia tira primiera • 
Ricercano perché mai in altre occalìoni di rila- 
nare o infermi, o ciechi, o lebbrofi , folTe foiito 
il Redentore ad av\ crtirli di non ricadere nelle 
colpe di prima: Ecce fanus’fallus cr , Jam noti 
ampl/MS peccare ( i ) > in S* Giovanni , e In 
altri luoghi ; ma qualor rifufcira o Labaro , e la 
figlia deirArchifìnagogo , o il giovanetto deH’odier- 
no Vangelo, il quale fecondo l’opinione di mol- 
ti Autori , erafi ridotto alle agonie di morte per 
il fqo mal coftunie , come a giorni noftri'in 
parecchi giovimiiti fuccede , in qaefti cali 9 
dico, non leggefi che abbia dato loro un meno- 
mo avvertimento per la loro emenda • A que- 
Aa difficoltà concordemente rifpondono, che rav- 
vilo ricevuto dalla morte AelTa veduta a faccia a 
faccia , ed elperimentata in se raedefimi pqrèva e 
doveva lervirgli per qualunque altro avvertimen* 
to a migliorare la loro condotta, mercecché ci 
avvifa lo Spirito Santo , che la ricordanza fola 9 
e la memoria de’ hoviffimi è da le fufficiente e 
capace a reprimere le paflìoni più indomite, e a 
fpronare l’uomo aH’efèrcizio delle CriAiane Vir- 
• RcAi dunque imprefla nella voAra mente 
l’ immagine di queAo mòrto giovanetto , onde fi 
xifvcgii il'penfìcrc in voi di quella morte*, che 
certamente deve venire, e incerto é il tempo in 
^3 per venire , ed unà fol volta ci deve 
'fùccédere, Gcchè giudicandovi come uomini gii 
rilbrti a nuova vira, nTolviate da voi medefimi a 
rifòrgere dalle voAre colpe, e a mutar coAumi , 
come fi legge di molti', i quali rifufeitati da Dio 
per aver provata la motte, e vedute le confè- 
‘ - guenze 

( l ) Cap. y. ! ' ■ 
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gucnze £ur.eAe dì quella ^ lì diedero ad una 
nicente ed elèroplariinaìa vita. 

Scrive San (birillo in una Tua Pillola, che 
elTendo ftaci ridonati alla -vita tre morti pei-; in- 
terceilìone di San Girolamo, cominciarono fubi- 
to.a gridare ad alta voce; Penitenza, penitenza, 
perchè acci be e intollerabili fono le pene che G pa- 
tifcono nel Purgatorio, e molto peggiori quelle 
deir Inferno ; quindi fé ne andò un giorno il P. 
Cirillo a ritrovare uno di quelli tre già rilorti , 
e trovandolo che dlfpcrataincnte piangeva, lo ri- 
cercò perche mai così am^amen;e piagnelTc , e 
coftui nulla rifpcndeva , ,e continuava il fuo pian- 
to. Finalmente dopo molte ilianze gli rifpole : 
Se tu fapeflì colà voglia dire morire , e avéllt 
veduto quello, che io vidi, certamente che ancor 
cu e giorno, e notte meco verlàrclli continue) la^ 
grime. Nò rò noti ti maravigliare che io pian-- 
ga , maravigliati piuttollo, che gli uomini % i 
quali fanno di aver a 'morire , fe viva- 
no con tanta quiete c lì'cu^^a nel Mordo, co- 
me fc nulla avelfero a temete dopo la, motte • 
Di un nobile lòldato Icrive pure Giovanni Enol- 
co, che per Divino miracolo ritornato a vita , 
da tale fpa vento fu , comprelò alla villa delle 
conlèguenze, cui feco porta la morte , che fug- 
gito al diferto, predo la Iponda di un G^me vi 
fi fabbricò^ una picciola cella ; e nel tempo di 
verno nel .maggior freddo vi fi attuffàva. entro 
quell’acqua, e pofeia ulcita fuori fi lafciava con- 
gelare le velli incorno alla cai;ne, ed ogni gior- 
no andava rigtacciando nuovi modi per tormen- 
tar la fua carne, continuando , in sì fatte afprill 
fimc penitenze 'tutto i^ redo, della fua vita» Che 
fe veniva dai lùoì conofeenti ammonito a mitiga- 
re un sì pénolò c fiero rigore , con le làgri- 
me agli occhj rifpondev^ : Io fono un’uomo 
deir altro Mondo* Oh fc avelie veduta! Oh che 
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pene ! Farefte per certo maggiori cofe di quelle »■ 
che vado io facendo • Oh morte ! Oh morte ! 1 >i* 
una Donna finalmente Icrive un Santo Vcfcceo > 
la quale a fuoi tempi fttorta, e ritornata per vo-' 
ler di Dio alla vita , cominciò ’a fare sì afpro 
governo' del filo corpo > che faceva inorridire , 
Ella abitava mai fempre in un fepolcro , 1161 
tempo di verno fi* ravvolgeva nelle nevi, fi arruf- 
fava -nelle acque gelate , e ^efle volte ancora fi' 
martirizzavi col fuoco , fcirSbrandoIe tutte quelle 
orride penitenze gigli c rolè in paragone delle 
pene dell’ altra vita. Vedete mo fe gli uomini ri- 
fòrti murano perfieri , e coftumi . Apprendete da 
tali eicmpj a migliorare voi fteflì prima xT incon- 
trare la morte. Ma il punto fia, che quando ad 
ottenere un tal fine uon è bafievole quanto la 
fede V* infegna nel Vangelo, nemmeno le relazio^ 
ni de’ morti rifulcitati faranno valevoli a cangiar 
il voftro coftume. Nò non mi credete? Crede- 
telo a Gesù Crifto , il quale- vi attefta, che così 
rìfpofe Abramo al ricco Epulone , ' che gemeva 
Oolaggià nell’ inferno ; Sf Moyfmt Vrofhetas 
nm Midiunt ^ tteque ji quts ex 'tnortuh refurrexer/t y 
tredent ti. Voleva quel mifero dannato, che Àbra- 
mo fi portalTe ad avx ilare ì dì lui congiunti delle 
pene atroci, che ivi folTriva, e a quella doman- 
da così fàggiamente egli Tìfpolè : Crederanno 
bensì coloro che le hanno -vedute, e fperimenta- 
te; ma ad una pura riferta, quanto prello non fi 
truova il mezzo termine per darle paffaggio?' Eh 
crediamo pure al Vangelo, c dagli avvilì fu que- 
llo punto della morte datici da Gesù Grillo, ri- 
Cavìamene quelle falutari rilbluzionì , 'che fono 
opportune al nollro bìlògno- 

Eccoci giunti al fine del Vangelo. Ci ‘attefta 
il fagro Evangelilla , che all’ improvvilo rilòrgf- 
hiento del Giovanetto tutta quella gran turba fu 
forprefa d^**-un timor riverenziale , e piena di 
• ammi- 
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ammirazione : li perchè ripieni tutti di confolazione 
mifta- di '-uria iàritaj allegrezza non cefTafono ' di 
riagnìfìcare ed efaltare il ibmmp Dio dicendo' , 
che'un^^ran PtoFetà era • -comparfo fra loroj c 
che Iddio finalmente moflb a ‘pietà <lel fuopopo*. 

10 lo^aveva vifitaco nella fpodizione ^el nuovo > 

e cotanto lòfi»rato Meffia : aittem omvet 

^ timor ^ jÙ" magnijicabant Deum ^ Htcentet 

JPropheta magms furrextt in -noèisy Deut 

vifiiovit plebem fìéàm^ E voi intanto miei" ^ilet-* 
tiffimi Parrochiani <iate lode al vdfiro buon i^Dk» 
della grazia concedutavi in quello' ^'iorno di aver, 
alcoltata la Divina parola i e di aver ^pprefo 
molte tmone e 'falutevoli' iftnizioni rMt^nifìca^ 
Dominum mtcum y <exaltemut- momen '-èjut in 
idipfum> Quindi concepite tin filial timore’. per 

11 llretto conto che a lui dovrete rendere ^ qua- 
lor non vogliate trarre profitto- dai lumi , e dal- 
le verità > che vi fi annunziano nel Santo Vange- 
lo ; 'hriperocchè' egli ’é certo che quanto ;mag- 
gipri faranno ftati i doni, c pd copiolè le gr^ 
zie > ' tanto maggfore’ e^più 'formidabile farà il 
conto» che "a voi’ ne domanderà il fupremp 
Giudice ^ ' Rifoluzionè 'pertanto ^ - emenda , mu- 
tazione de’ cóftumì i e il tutto riufcirà a: gloria 
di' Dio a faiute dell’ ^ime yoftrc ^ • come . da. 
cUor lo defidero ^ 

V. l. • ; • ; 1 . . ; •' • 'U C- 

-, • .r.- I jl.. t- V- 

,.r '.Mi i'. i.'i '■ ‘i r i - 'i-r. ì , '.m 

-c- . ; <, 1 ' . •* . , .* • . */ 

• r ■' ■ ; I ' ; ■ . • ..'j. ' ' f ft' 
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P^SSO DI SÀN GIO; GRISPSTÓMO, ? 

Tratto dalla Omelia Ji» fofra San Matteo ^ nel-, 
la quale 'fi mette a dar a conofcere.y che il. 
piagnere <on,eccejfo la morte delle Perfine 9 che^ 

. ci,, fin carey è un Ppporfi alla ragione y e alla^ 
Fede • . . ■ v 

^ 

N on vi ^a .alcutx) ppt T avvenire j dice il^ 
Santo ) che pianga i defonti • j Non, più fie-» 
no r oggetto deir altrui compaflìone .. Ricordifi^ 
ognuiw che Gesù Ctifto è rifufcitato » e più noiij 
faccia queft’oltraggio.alla vittoria da lui rij^rtaca , 
contro la morte • Perche ,vi abbandonate inutil-^ 
mente ai fò/piri , ed alle lagrime? La ujorte al-^ 
tro non è che un fonno . Perchè vi lafciatc^ op-, 
pi-fmcre dall’ eccclTo del voftro dolore? Un Pagata 
che in quelle occahooi fi affligge, fembra^ degno 
di fculà ; ma chi può fcufare di un Crifliano Ipi 
lagrime ? Come potrebbefi perdonargli qpa debelez-, 
za sì grande, dopo ftabilita la rifurrexioneVda.' 
prove tanto collanti > e dal conlènfo di tanti |ècoli 
Pure fembrami , che prendiate diletto ,hel dare una, 
vivacità nuova al vollro dolore • Ci fate venire del-. 
le Piagnkrici, ci conducete delle Donne P^a-, 
ne , perchè vi eccitino a piagnere di vantaggip 
Non udite S* Paolo , che vi dice ; Che ha di co- 
mune un Fedele con un infedele ? I Pagani medefih' 
mi , i quali non hanno la fede , ^nè la fperanza 
della riftrrezione^ non lafciano di trovar ragio- 
ni per confoldr gli^amici loro in. quelli acci- 
denti. Siate collanti, dkon eglino ad elfi, nella 
vollra dilàvventura: con tranquillità deve foftrirfi 
ciò, che avviene per pura nccclfità ; ciò eh’ è 
fatto, è fatto,’ noi cambieranno le vofce lagrime, 
nè ellepo rellituintóno la vita a colui , del qu^e ^ 
piagnete la morte. E voi. Uomini Crilliani , voi 
r> che 
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che avete cognizioni più pure, e più elevate de- 
gl’ infedeli, non vi arroffite di elTere più deboli 
d’ein in quefte occafìoni? Coni’ eglino a voi non 
diciamo: Sopportate con fermezza codefto male» 
perch’ è inevitabile, c fono inutili tutte le voftre 
querele . Vi diciamo per lo contrario : Prendete 
coraggio, rifufeiterà la voftra figliuola, non è 
morta, è addormentata, ripo/à in pace, da*que- 
Ho Tonno tranquillo paflérà ad una vita immorta- 
le» Non udite il Profeta che vi dicé: Anima 
tniaf rientra nel tuo ripofo, perchè il Si^ore ti 
ha fatta la grafia } Dinomina la morte una gra- 
zia, e voi piagnete? Che far potrefte di più, fò 
fotte di colui che muore, mortali nemici ? Se al- 
lora qualcuno dee piagnere , quelli è il Demonio • 
Si, pianga egli, fi affligga, fi affanni, e fi dis- 
peri , perché ora la nollra morte non è che un 
palTaggio ad“una vita immortale.» codeHa afflizio- 
ne è degna di (uà malizia ; ma è indegna di voi , 
che liete chiamati al ripofo, andate a ricevere 
la corona, e fate un palTaggio dalla burrafea ad 
un porto tranquillo» * 

Mirate di quanfi mali è quella vita ripiena : 
Ibwengavi di quante volte l’avetè avuta in orrore , ' 
quante imprecazioni avete fatte , vedendo i mali 
che di continuo 1* alTediano, e gli uni agli altri 
fuccedono • Confideratc che fin dal principio del 
Mondo Iddio ci ha condannati ai patimenti * 
Ditte alla Donna ; Partorirai con dolore : ditte 
all’ Uomo : Mangerai- il tuo pane col mewo del 
' fudore del tuo volto . E Gesù-CHllo ditte a’ fuoi 
Apoftoli : Avrete affiofoni non ordinarie nel Mon- 
do . Nulla limile a quello ci ha predetto per l’al- 
tra vita» Siamo certi per lo contrario» che il do- 
lore y la nefliyay i gemiti ne faranno etemamenti 
banditi y e verranno molti daW Oriente alC Occiden» 
te per ripofarfi nel fen di Abramo: che lo Spofo 
Jiibliou Varr» Tom» X» B vi 
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vi* accoglierà colle lampadi ardenti nella Tua {lan- 
ata nuziale: e che la voftra vita farà cambiata in 
una vita affatto celefte • Perchè dunque colle vo- 
fire lagrime dìibnotate del voftro amico , o con- 
giunto -la morte ? Perchè piagnendo cosi la fua 
morte, iofegnate agli altri il ^ temerla ? Perchè 
ibmminiftrate fondamento ai deboli diniccufare 
lo fteflb Dio, per averci elpofti a tante difav- 
venture? Se io vi domando, perchè dopo la mor- 
te de’ voftri congiunti adunate i poveri^ chiama- 
te i Sacerdoti, affinchè oflèrifcano per quelli die 
fon pianti da voi , le lor orazioni , i lor fagrifiz) ? 
mi rifpondcrete che ciò da voi fi fa , affinchè 
colui • eh’ è morto, entri ben pretto nell’ eterno 
ripofb , ed abbia propizio il fuo Giudice ; eppure 
n«i ceflatc dall’ alzar le voci , e dallo fpargere 11 
pianti • Non combattete in quella gui^ contro 
voi fleffi? Credete che il voftro Amico fia gium 
to in porto, e vi mettete in ifcompiglio, vi ab- 
bandonate alla tempctta; 

C he può farli ? direte voi ; è codetta la debo- 
lezza della natura. Ed io vi dico, non acculate 
la natura, accufate voi fteflì, e la voflra debo-' 
lezza, che degeneranti vi rende dalla fublime di- 
gnità , alla quale vi ha innalzaci la Fede > Dopo 
di ciò come avremo l’ardire di parlare ai Pagani 
dell* immortalità deli’ anima noftra ? Come lor 
perfuaderemo d’ avere a rifufeitare un giorno % 
poiché noi temiamo più che non temon eglino 
la morte ? Furono per l’ addietro veduti molti 
infedeli, che lènz’ aver cognizione di quanto c’ in- 
fègna la fede , non tralafciarono di cortmarfì di 
fiori , e di prendere le lor vedi più belle nella; 
morte de’ lor figliuoli , per ottenere la dima degli 
uomini , e per r acquitto di un fallò onore . E la 
gloria incomprenfibile, che da noi fi attende nel 
Cielo , non avrà forza badante per efiliare dagli 
■r ‘animi 
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animi nòfiri alla mortc‘ de* noftrr Congiumi> la 
vile ed effemioaca medizia» la debolezza tanto 
indegna di un cuor Criftiano? 

Mi direte ; perdo l’ Erede ) non ho cui lafciare 
le mie facoltà • V’ è dunque più caro che il vo- 
lito figliuolo erediti un po di bene /òpra la ter- 
ra, che tutti i beni del Cielo? VI è più- caro 
che goda delle ricchezze» le' quali 'ben predo 
dovranno eflTere da lui lafciate , che delle ricchez- 
ze, le quali non avranno a perire giammai? Il 
-mio figliuolo, dite voi, non iàrà mio erede* 
E* vero , non farà erede di fuo Padre , ma iàrà 
erede di Dio, non farà coerede de’fuoi Fratelli 
' ma farà coerede di Gesù-Critto . In quali mani ' 

f >a(Teranno dunque i mobili, gli 'abiti, le cafèj 
e poifellìonì da voi pofTedute ? Se volete , pa(Te- 
tanno nelle mani del voftro figliuolo» e con ficu- 
rer.za maggiore, che (è fofle per anche in- vita* 
Se i Barbari bruciarono infieme coi corpi de* loc 
defunti quanto avevano di più prezioib , non é 
" cofa più degna affai di un Cridiano, il fàcrificat 
re infieme col proprio figliuolo quanto era fuo • 
non per ridurlo in cenere , come i Barbari , ma 
per accrefeere del defunto che, gli* è sì caro , la 
gloria , e la felicità ? Se il- figKuolo morendo por- 
tò fèco qualche peccato» le facoltà per effo lui 
da voi difpenfàte» ne cancelleranno le macchie: 
s*era- giudo e innocente» acq'efceranno la , dia 
ricompenfa . ' • ^ • 

Ma voi defidcrerefte vederlo. Affrettatevi dun- 
que ad udire dal Mondo» e procurate di vivere 
com* ei vifle , affinchè predo vederlo vi fia con- 
cedo* Se non afcoltate le mie ragioni per eoo- • 
fblarvi) penfate che predo o tardi vi recherà U 
tempo confolazione » e farà ceffare il vodro èk>- . 
lore : ma la pace in tui allora vi troverete » noa 
avrà ricompenfa» perche effetto folo del tempo* 
non operazione di vodra virtù* Se poi volete oca 
, B » cn* 
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entrare ne’ fèntimenti della Crifliana faviezza j ne 
rraricte due gran vantaggj ; farà l’uno il liberarvi 
da molti mali, farà l’altro il procurarvi preflb 
Dio una luminofa corona . La limofina , e 1’ altre 
opere buone non fono di tanto merito agli occhi 
di Dio, quanto la moderazione, c-la pace da 
noi confervata nelle maggiori difavventure . Con- 
fiderate che lo lieflb Signore del Mondo fi è con- ^ 
tentato morire» E’ morto, ma folamente per voi, 
e voi per voi medefimi morirete» E’ morto dopo 
aver detto : 0 mio Padre , i' è pofftbilt , da me fi 
allontani cedefto Calice. E’ morto dopo aver fofter- 
to il timor, i’ agonia, dopo aver fentita nell’ani- 
nia una meftizia profonda , ma pure accettò la 
morte, fi è afl’oggetrato a tutte le crudeli , e 
ignominlofc fue circoftanze . Prima della morte 
foftrì le sferze, e, prima delle sferze le derifio- 
ni , gl’ infiliti , per infcgnarci a (offerire il tutto 
con inalterabil coftanza . E’ morto finalmente, e 
r anima dia fu feparata dal di lui corpo , ma 
fubico l’ha ripigliata, e l’ha riempiuta di gloria, I 
affinchè la fua rifiirrezione foffe a voi della vo- 
llra e il pegno, c la ficurczza» Se dunque non 
è favola la noftra credenza , non vi affliggete 
della morte degli Uomini, s’è vero, non pia- 
gnete: perchè le piagnete, come la crederanno 
gl’infedeli ? 

Ma forfè quanto vi rapprefentiamo , non toglie 
a voi che ne fembri inlbpporrabil la morte. Dun- 
que appunto per codefta ragione dovete lafciar di j 
piagnere, perchè la morte di colui, per cui vi | 
dolete, lo na liberato da tanti mali. Non lo in- I 
vidiate pertanto, la di lui felicità non vi afflig- 
ga. Mentre voi ffeffi defiderare morire , perchè 
pn pò troppo immatura è fiata d’uno de’ vofiri 
ia morte, c vi affliggete ch’ei piò non gode di ; 
una vita, che a tante miferie l’avrebbe efpofio, i 
pare che operiate più per impullè d’invidia, che 
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per motivo dì vero amore . Non confiderate dun- 
qne di non aver più a rivedere il Voftro figliuolo 
defunto} ma penfate che ben preftò andrete a 
vederlo. Non confiderate eh’ ci più non fi a fra 
vivi nel Mondo , ma che un giorno non più (ari 
il Mondo fra le cofe efiftenci, che ogni cofa vi 
cambierà forma, che paflferanno il Cielo, il ma- 
re, e la ttrra, e che allora vederete il voftro fi- 
gliuolo in una gloria infinita. Se colui, per cui 
piagnete, è morto in peccato, la morte ne arre- 
fta iLcorfo; e fè Iddio avefie preveduto il do- 
vern’ egli far penitenza , non 1’ avrebbe H tolto 
rapito dal Mondo. Se poi è morto in grazia e 
col poftefib della innocenza, la fiia innocenzavè 
fuor di periglio, e ne pofiìede una ricompenlà, 
che non dee finire giammai. E’ dunque chiaro 
da quanto fi è detto, che le voftre lagrime fono 
piuttofto effetto di una [jerturbazione di mente , 
e di una poco ragionevol palTione, che di un fa- 
vio, e ben ordinato amore. Perchè fe veramente 
colui eh’ è morto , 'da voi foffe amato , dovrefte 
rallegrarvi, ch’egli fia ftato liberato da una pe- 
rigliofa navigazione. Ha qualche cofa di ftabile 
il corlò ordinario della natura. Il giorno fuccede 
alla notte, la notte al giorno- La State viene 
dopo il Verno, il Verno dopo la State. Cosi le 
tìagioni vicendevolmente fi ièguono, e fra loro 
fona lèmpre legate . Ma i . mali all’ onpofto ven- 
gono in folla e fuor di tempo , lènza ordine , e 
fenza mifura, e lèmpre a nuovi accidenti è fog- 
getta la noftra vita. 

Vorrefte voi dunque,' che il voftro figliuolo 
folTe per anche a quelle milerie foggetto , folTe 
ogni giorno efpofto a nuova pena: ora folfe" op- 
’prelfo dall’ infermità , ora forprefo dalla meftizia, 
e Tempre nella foftèrenza d’ uno , e nell,’ appren- 
fione di un altro luale? Noti potete dire per cer- 
to j eh* egli avrebbe potuto palTare il corfo di 

' . B 3 que- 
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fi» provare tutte CDteile in- 

quietudini) e rutti Godefii aftanni- , 

' Ma voi o Madre, che piagnete il vofiro figliuo- 
lo, confiderate che colui, il quale da voi era 
Itato pofto q1 Mondo > non era itninorcalc ^ e fe 
ora non fofie naorto , doveva ben pretto morire • 
Se dite non aver avuto il tempo di godere di 
lui, Io goderete perfettamente nel Cielo. Ma lo 
vorrefte vedere al prefente» Ed io vi dico, che 
ie liete favia, fecondo Ja faviezza di Dio, noti 
dipenderà che da voi il vederlo; la f^ranza de 
Criftiani è molto più chiara , e più ficura di 
quello fia degli occhi voftri la vifta • _ Se voleue 
alcuno allontanare da voi il veltro figliuolo per 
farlo Re di un gran Regno , ricuferelte di lafciar- 
lo andare, per non perdere il vano piacere di 
vederlo? Ed ora ch‘è palfato ad un Regno infi- 
nitamente maggiore , e più felice di tutti li Re- 
gni inlieme della terra, non potete fòffrire d cf- 
lere per un Ibi momento da lui feparata, allor- 
ché rpecialmentc in vece di un figliuolo , avete 
un Marito, che vi conlbla? Che le non ne avete, 
avete fempre il Padre degli Orfani, il Giudice 
delle Vedove, eh* è veltro conlblatore» 

Udite di qual maniera S- Paolo a quella forte 
di Vedove arreca il conforto: Cole*\ dice, eh è 
veramente Vedova , e defolatOj mette la fiia fperano^ 
in Dio. Codelte fono le Vedove più perfette , 
poiché fono le più pazienti . Non piagnete più 
dunque, e non vi affliggere di una cola,, per cui 
fpcrate una sì gran ricompenfa. Avete rellituito 
un Depofito, ch’era a voi confidato. Non vi 
prendere perciò più faltidio, perchè lo ha ripi- 
gliato il Signore, e nell’eterno Tuo. teforo ;lo ha 
pollo . Se l^n comprendete la diverfità , eh* c fra 
' la vita della terra, e la vita del Cielo, le ben 
penetrate di quella il niente, e l’incollanza, e di 
quella la lòlidità, e la grandezza, aoq, avrete 

duopo 
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(!uopo £ maggior mia 'èfpreniìone . Da codefìa 
agitazione» da coddli fcótnpigK ora è libero il 
voftro figliuolo: fe folle rellato lòpra la terra, 
non fapere fe folTe riufcito buono o' malvagio . • 
Non vedete tutto giorno quanti Padri fono co- 
ftretti a cacciar di cafa i lor figliuoli , a privarli 
del lor retaggio, è quanti altri gli ritengono mal* 
grado loro, benché fieno degli fcacciati peggiori? 
penfiamo duuqué a tutto ciò , e ferviamocene per 
dar regola ai noftri coftumi . In quella guilà farà 
approvata la nollra pazienza dagli Ifefiì Defunti, 
che fono il foggetto de’ noftri pianti, farà ftima- 
ta dagli uomini, e coronati dalla mifericordia del 
Doftro Signore» 

DOMENICA XV» DOPO LA PENTECOSTE. 

Dis CORSO Primo, 

ECc4 éUfìtnUnt efferebatur jiUut untatt Mattit 

fno! &c* S» Lue» càp. 7» 

C On la viva immagine di quefto figlio unico 
di una Vedova Madre, che nell’età fua più 
frefea fi porta alla fepoltura , io vorrei pur una 
volta che intendeflìmo quella gran verità > che 
ancor noi dobbiamo a morire , . c che la morte 
fi avvicina egualmente a tutti , nè porta rilpetco 
a giovani , a fani , a ricchi , a fapignti , e che 
• al termine ove fono ridotti i noftri maggiori , ci 
ridurremo ben prefto ancor noi. Verrà dunque e 
'per me, e per voi quell’ ultimo fatale momento, 
‘a cui converrà rifpondere, nè vi farà polTanza» 
■fòrza, bontà, nè làperc, nè malizia che ci fot- 
tragga • Momento il quale ficcome farà il più 
•terribile di noftra vita per l’amara e dolorofa fe- 
' parazione , che far dovrà 1’ anima da quefto cor- 
po, così farà il più funefto, e più angofeiofo ad 

B, 4 un 
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un povero peccat9rc per le confèguenze > che ne 
dovranno fèguire , o di eterno godere , o di un* 
eterno penare . Piacciavi di accompagnarmi con 
feria attenzione , mentre io vado a fpiegarvi quan- 
to dovrà riufcirvi amaro e terribile quefto mo- 
mento di voftra morte ) onde nafca in voi un fa- 
lutar timore, ed una provvida diligenza a prepa^ 
rarvi a quell’ ultimo paiTo , da cui dipende la no* 
lira felice o infelice eternità . incominciamo . 

Non vi ha certamente alcun dubbio , che per 
ogni uomo non fia la morte una totale feparazio- 
ne da. quefto Mondo, una irreparabile perdita di 
quanto fi può poftedere fu quefta terra , il cec- 
tilfimo fine di tutti i beni, piaceri, e grandezze 
umane ; F*nh univerforum , & diet perdittonìt^ 
così la definì il Santo Gi<i)be* Nè fa meflicH 
dimoftrare una tal verità , quando chiunque di 
voi affiflì lo (guardo entro un fepolcro , ben’ in- 
tende che per tutti coloro, i quali colà marci- 
feono, fono finite tutte le cole, dacché a nulla 
lèrve per effi quanto di piaceri, di pompe, e 
divertimenti può dare il Mondo- Quefto intiero 
abbandono, e totale feparazione poco, o nulla 
affliggerebbe un Criftiano, quando egli avelTe ap- 
prefa, e praticata l’importante maflìma di Gesù 
Crifto, le tante volte inculcataci nel Tuo Vange- 
lo, di odiare il Mondo, di rinunziare a’ beni di 
quefta terra, di ftaccarfi coll’ afletto dai piaceri 
ingannevoli di quefto corrotto fecolo, di annega- 
re sè fteflb, donando a Dio queiramore, il qua- 
le cotanto largamente alla creatura fi dona; im- 
perciocché, che io mi ièpari da un nemico, che 
abbandoni ciò che odia il mio cuore , non vi ha 
cofa più agevole a compierfi, non vi è che pia- 
cere, che gioja in dividerli: allo ftelTo modo, 
che per la vicinanza della morte un vero Cri- 
ftiauo abbandoni il Mondo 'da lui odiato, perda 
quel tutto, che mai ad amar non apprefe, non 
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v’ha difficolti ad eieguirfi, non vi è che alle- 
grezza» e contento in- fepararli . « 

Tutto li mal punto fi è per un peccatore » il 
quale abbandonando per il fuo peccato ( indegno 
e -sleale ch’egli è ) il fuo Dio e Signore» rivol- 
ge tutti li Tuoi aftecti ai beni caduchi di quella 
■ terra, T amor' fuo alle creature ; a quelk) 'sì- -do- 
vri riufcire molto dolorolò , e terribile il punto 
della morte per la crudele feparazione, 'che do- 
vrà fare dal Mondo da elfo cotanto amato - -Che 
egli lo ami, non vi ha luògo certamente a du- 
bitarne , niercecchè non potrete giammai darmi 
a vedere un’ uomo che pecca , il quale non lìa 
indotto, non fia portato a commetter la colpi,' 
fenonsè dalla propria concupifeenza , dagli affetti 
più gagliardi del proprio cuore , ;ier modo che 
in tanto egli ai peccato fi rende ardito, in quan- 
to che ama quel piacere, quello sfogo, quell’og- 
getto, e lo ama non già fuperfizial mente , ma 
con forza , ed impeto di amore , perche fi porta 
ad amarlo ad onta della ragione, che noi confen- 
te, di una legge che lo proibifee, di una eterna 
pena, che g^i fi minaccia, di un Dio che lo ga- 
ftiga- 

Offervate adeffo la flrana fatai confèguenza » 
che a fuo mal prò da un tal’ amore deriva in 
chiunque ha peccato . Uno degli effetti , che fùo- 
le cagionar nell’ Uomo 1’ amore , fiafi que- 
llo fagro, oppur profano» egli è 'di far ufeire 
tutta fuori dell’ amante l’ anima propria per unirli 
all’oggetto che ama, e con una dolce violenza 
feparar noi da noi fteffi per tal modo » che un’ 
amante non fi trova mai feco fteffo ,' ma cercarlo 
conviene nella perlbna amata- Rivolgete il pen- 
lìero a’ Santi rutti per vedere un sì ammirabile 
prodigio- Quelli comecché fvifccrati amanti dì 
Dio provarono tutti in sè meddìmi così felice 
feparazione , incrcecchè furono eglino coftretti a 
' B f con- 
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confelTar coti T Apoflolo» cho vivévaoo più in 
Gesu-Crìfto per forza del, fai*to amore, che in 
se medelìmi : così del pari amando il peccatore 
rdiletti, e creature «li .quella balTa terra, vivono 
egUno più in quelli che iti sè fleflì , di maniera^ 
che non, avendo ^altra vita, che quefla'gli c con- 
eeduta dal loro amore , fi trasformano in effo , 
<5 laiciandp per così dire di efiere ciò ch‘ erano, 
inconilnciaoo ad elTcre ciò che amano» 

^ Infelici però cotanto nel loro amore chiamarli 
nqn vorrei, quando in fua balìa foflTe lo fiaccar» 
fene a lor talento. Ah che fi unifcono talmente 
agli oggetti ^ati , che per la Uretra , e forte 
unione che (èco porta T amore , e per la corrot- 
ta , natura ai beni , e diletti di quella terra di 
molto propenfa , ed inchinevole , non può il loro 
cuore quindi diveilerfi , e (èpararfi . Pericoli , 
flenti, fatiche e pene non curano, ficche lafcia» 
nò pria di vivere, di quello che ceflìno di ama- 
re il caro oggetto a se lleflì immedefimato per 
l§gge di amore. In fatti da una tenera Madre fi 
divida un figliuolo, da un callo Spofo fi fepati 
una diletta Spola, da un^ amico feclele fi divìda 
un’altro amico, ed una tale fcparazione fia in- 
tiera, e. perpetua: ahi quali lagrime, quali ango- 
ice, qual crudo tormento non pruovano queftVin- 
felici amanti collrettl a divìdere se ftelfi da se 
medefimi! Ma vada pur T oggetto amato ove la 
ncceflltà lo collringc a portarfi, che già feco lui, 
fe, non colia pre/cnza, certamente coll* affetto uni- 
to viverà il caro amante. 

lo* Infelicilfimi attnatorj del Secolo ^ ecco a qual 
duro paflb vi porta quel facrilego amore j che ai 
beni , e creature di quella terra voi con(ègrate : 
già quello del vollro cuore ha prefb un’ aflbluto 
dominio, da gran tempo vi fignoreggia, vi op- 
prime > perciò voi vivete non più in voi lleflì , 
ma fuori di voi» ne’ piaceri di Monde, nelle 

tic- 


DKjiiicfcfd by 



e C Appellimi» jy 

ricchezze > fra le vaniti , fra gli onori y perchè 
da voi ricercati, voluti ed amaci; sì la voftr* ani- 
ma per forra di un taf amore è gii efdta fuori, 
più non abita entro voi fteffi, e chi piacer fi 
prendefle di rinvenirla, colà ritroverebbe quella 
di un -ricco entro quel fcrigno, cui adora; quel- v 
la di un fenfuale unita ai diletti della carne, di 
cui fi pafce } quella di un crapulone entro quei 
cibi e quei vini , di cui riempie fino a fazietà il 
Ventre, con unione sì fòrte, e ft tetta, che l’og- 
getto dall* amante divifo non fi potrebbe difcer- 
Tiere, perché una fol cofa ambedue divenuti. Ep- 
pure conviene venir al taglio, é dr necclfità fc- 
pàràrèi, forza è divìderci. Il punto eflremo della 
morte è il terribile ineforabil miniflro, il quale 
efecutore fedele de* Divini decreti fenza difére- 
zion^ di Perfone , di fangue , di bellezza , di gio- 
ventù , di nobiltà , di dottrina , deve farne certa- 
mente la fiera perpetua feparazione . Credete voi 
non pertanto, che il voftro cuore faprà, o potrà 
fepararfi, che francamente rinunziercte coirafiTet- ' 
to ai. beni, e piaceri, e Creature cotanto da voi 
amate fu quefta terra? Quanto a me, rifpondo 
aflbliitamcnte che nò . Nò non Io ftrete. Venia- 
mo alia ^uova» 

Se in quefto punto Iddio aflbluto Padrone , ed 
arbitro indipendente, ch’egli è deliavita, e mor- 
te degli Uomini, comunicaffe a me fuo indegno 
minierò il terribile comando dato un tempo'* 
Profeta Iftia, e m* imponefle d’ Intimare per fuà 
parte ad alcuni di voi la vicina morte , e in tuo- 
no franco vi dioeffi ciò, che ih Profeta diffe al 
Re Ezechia: Hec dtcìt Deninw-^ Difptné domiti 
tiMtf^imrìer/s enim tu , mn vivef. Afcolca 
le voci tremende di un Dio che parla, o Gió- 
vane fmmerfi) in quei laidi ìmioreggiamentf , che 
ti tolgono il fonno, e di cibo ti privano; Su via 
dilponi le cofè' tue> non v'è pif|[ vita per tei' 
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morrai) morleris &• non vives, Afcolt» o Don- 
na, che confagri il cuor tuo ad uno fpecchio x 
alle galle immodefte , e libertine cenverfazioiù 
'del fecolo , (ino a divenir di te AeiTa adora- 
crice : Non v* ha più fcampo alla tua vita , difpo- 
ni le cole di tua cala, morrai, wor/em. Afcoha 
e Uomo avido del dinaro , dedito all’ ozio , ai 
palTatempi , al libertinaggio : Metti ordine a quei 
tuoi intricati affari, la vita per te d finita, mor- 
rai, mor/er/V, ^ non vivtsy così parla Iddio', 
così r Onnipotente vuole. 

Se ad un tale annunzio tutto angofciolb) e tre- 
mante il povero Ezechia, quantunque di timorata 
cofcienza , e d’ illibati coftumi , cominciò a ver- 
fare in gran copia dagli occhi il pianto , che non 
-vederci ne’ftolti amatori del Mondo? qual fredda 
gelo non gli fcotTerebbe pel fangue tutto, quali 
ambafce al cuore, quali agitazioni alla mente 
non fi Iblleverebbero , quali voci da finghiozzi e 
fremici interrotte non fi udirebbero, quali lagrime 
non vedrei in più d’uno di voi cader dagli oo 
chi , in ripenfando fubito la feparazione crudele , 
che' avreffe a foffenere in abbandonar qupgli og- 
getti, que’ beni, que’ piaceri, che fono l’unica 
delizia del voftro cuore ? Eppure egli è certo , 
che prefto o tardi verri ancor per voi il punto 
della morte , in cui voglia , o non vt^lia farete 
coffrecci a dividervi, ad abbandonar ogni cola* 
Come dunque potrete allora fiaccarvi coll’ affetto, 
fe ora non lo potete , e vi fentite ftringer il cuo- 
re in fblo penfare ad un tale abbandoup?» Allora 
lo larderemo, ci vorrà pazienza, abbandoneremo 
ogni cofà • , . 

E che mai detto avete ? Abbandonerete quegli 
oggetti , ve r accordo , con la perfona, ^ ma non 
con r affetto, fioche eziandio coll’anima fpirante 
filile labbra il voftro cuore li amerà, e cofv que- 
llo pcecamihorg amore) il quale c nella gioventù, 

c nel- 
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e aella virUicàj e nella vecchiaja' di voi ha prcfo 
un totale polfelTo, con eflb. vi morrete, e njorre- 
tc ia peccato. Perche' quello vi fi tolga dal cuo- 
re > conviene che -mutiate natura , d di meftierx 
un miracolo' della Onnipotenza di. Dio, il quale 
vi faccia cambiar in un’jfiante 1’, amore in odio, 
la compiacenza in; deteftazione . Per la parte di 
Dio", come immeritevoli della fua grazia, egli vi 
laicierà fcorrere .iècondo i vani defiderj. dei voftro 
cuore, per parte di voi, ad operai'e un. tal can- 
giamento di affetti non ne foftc , nè non farete 
capaci. Vi aflìfta pure un dotto e. pio ConfeHo- 
re,-fi rillori l’ anima vofira col pane di vira etet> 
na , fra le preci ed ajuti di. Chiefà Santa fpirate 
r ultimo fiato,, non iàpendo 1’ anircia , b non po* 
tendo refifterc agl’ impeti forzofi di'‘quefto amore^ 
‘perchè non avvezza a combatterlo, a vincerlo, 
perchè privata giuftamente di quella grazia sì ne- 
ceffaria in tali eftremi cimenti , morrete con effo , 
Ci dormirà con voi ..nella voftra polvere, nrorréte 
itt-peccato, vi dannerete: O^a •jhs, non mi lafcià. 
mentire lo Spirito Santo , •tmplebptììtur vitiis ado- 
lefcentfte ejut , cum to in pultere dormient . ( i ) 

; Ghe ne avverrà da tutto ciò? Nc fegitirà l’al- 
tro rifleffo,' per cui dovrà effere terribile il mo- 
mento della morte al peccatore , cioè per il, ti- 
more dell’ eftrema Divina fentenza , che ' gli fò- 
vralla. Egli è certo, che la confidcrazione della 
morte intimorì e fece, raccapricciare gli< Uomini 
più giufti e fanti i non già riguardo a quella eftre- 
ma ‘feparazione ddi’ anima dal còrpo3,.y ma bensì 
rifpetto, a quel tremendo giudizio di un Dio , che 
la fegue . Qucfto fupremo incontaminato Divino 
Giudice , fevero fcrutatorc di tutte le umane azio- 
ni, fi protetta di voler giudicare le opere più 
giufte e,t fante, ^g» jujìitiat coficchè 
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fet quanto penfi i’ Uomo di operar rettamente, 
quegli occhi puriflìmi fipraono rinvenire le mac- 
ehie nella (àntità più elevata. Che ha dunque di 
un peccatore coftituito e proceflato innanzi a sì 
fapientiflìmo Giudice ? Tremò, impallidì fu 'quefio 
punto rSant* Illarione dopo feccant’anni di vita me- 
nata in un difetto , velìico di un fblo ifpìdo fàc* 
co, macerato da lunghi digiuni, ed afpriffìme 
penitenze », Si raccapricciarono parecchi altri San- 
ti , efclamando alla morte : Oh quanto li giudizj 
di Dio fono difh;renci da quelli degli Uomini ! 
Contuttociò la motte 'de’ giufti ella fu fèmpre 
preziofà negli occhi di Dio , perchè quantunque 
vada accompagnata dal timore, non è priva della 
(peranza fondata ne’ meriti di Gesù Crifto> nell’in» 
Jìnito fuo amor di Padre, nel teiìimonio di una 
retta cofcienza . Ma il peccatore ha tutta la ra- 
gione di reanere ed angofciarfi fu un tal punto, 
perchè la fua cofcienza maccliiata da tante colpe 
gli rapprefcnta la loia Divina Giufiizia divilà dalla 
Mifcricordia da sè abufata, il perchè altro non 
può afpettarfì , che il fulmine dell’ eterna con- 
danna. < • 

Quivi pertanto fra due parti riftrecto , dalla 
vita, che giè va mancando, e non può più dar 
addietro, dalla Giuftizia inefòrablle di un Dio, 
die gli viene incontro per gaiìigarlo, non là ove 
trovar fcarapo, ove filare, a chi ricorrere, per- 
chè ogni mezzo gli è rclò impeflìbile. Si portai» 
va Balaamo a maledire il Popolo di Dio, quando 
un’ Angelo minilìro di fua Giuhizia efcict^ìi all’in- 
contro nel cammino , con una fpada sfoderata alla 
mano gli. minaccia la morte» Fuggì,* fo^i, o 
Profeta, Icanfa il terribile colpo, ^rona il giu>* 
mento, e falvati la vita. Eh penlatelot Lo colle 
l’Angelo fra le ftrettezze di due muraglie, in un 
Gto , ' in cui nè alla delira , nè alla linìftra può 
fcanfare Ja peoa ; fn aK^uJìih dm&nm mmrUn/^ 
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liif »ec ad dexteram , nec ad finifiréì» pottrat da-. 
z>iar« (i). Che anguftia.' Che aftannó! Dare in- 
dietro non è pofllbile, camminar ►avanti,' incon- 
tra chi lo contrafta, la Ipada vendicatirice , che 
io iBÌtìaccia ; Chi lòccorrerà all’ infelice Baiaamo ? - , 
Ma diciatn meglio, e. piò vero: Chi difenderà) il 
raifero.peccatote riflretto fra le anguftle di ^ei 
(due momenti, Tuno ultimo di fua vit4, l’ altro 
principio di fua eterna condanna ì Vede ' venirli 
incontro un Dio armato ^ di furore.» ìai atiar e 
portamento il più fpaventcvole , che porta i’ fol- 
gori per corona, i fulmini per occhiate, una 
fpada tutta di fuoco per lingua, le piò Bere teip- 
pelle per ifgabeHo a’ iùoi piedi ; ^n/i in canfpa^u 
gjus exardefeet) in cìrcuitn aj»s tem'pefia* vali-' 
da (i). In tal cimento vorrebbe dar addietro, 
ma di più lòpravvivere non gli e conceduto • Si 
anguftia, e freme, tutto sbigottito c tremante è 
forzato ad incontrare quella fuprema Maeftà , in- 
nanzi a cui tracollano le bah del firmamento, 
quel Giudice, che già fta per fulminare T ultima 
inappellabile fiencenza «... 

Rimettete un pò feriamente a quefta tremenda 
verità, e poi Ce vi dà cuore, ftate allegri, e con^ 
tinuate a peccare • Dio immortale, c ‘grande} 
Non v’ ha dubbio, che quell’ anima deve un dì 
fepararh da quello corpo: debbo certamente mo- 
rire, per una parte lo che v’è un Paradilò luogo 
di tutti i beni e felicità ripieno j per l’ altra Co 
che V* è un’ inferno luogo ripieno dell’ irà di uh 
Dio , 1* uno e 1* altro eterno : Ja mìa eofeienza 
chiaramente mi dice, e. mi rimprovera, quante 
e . quante volte gravemente peccai j che -‘quelle 
colpe mi fieno ftate perdtmate, non lo lo; qual 
forte lieta o funefta ha per toccarmi nel mo#nei>. 
to della morte, non poflb làpere. Che inccrtei- 

(l) ai* (z) Tfdm, 45>. 
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Zi ! che pena non è mai codefta ! Che farà cft | 
me? Di queflai povera anima mia? Eppur chi il 
-crederebbe? Ad onta di tali verità certe ed in- 
fallibili vi fono nel Mondo Crìftiani» i quali non 
vi penfano , e baldanzofi e feftanti palfano li gior- 
ni Tuoi fra Ji fpafliì e divertimenti del Secolo 
moltiplicando tutto dì colpe fovra colpe, come 
fe nulla fi avelTé a temere, come fé da Dio aveP | 
fero ricevuta carta di ficurtà di averli a falvare I 
dopo unaiyita sì rea, e' sì malvagia. i 

Tale a -vero dire non diedefi a vedere 1’ efer- 
-cito Ifraelitico colà nella valle di Terebinto* Ap- 
pena videro cdìnparire nel campo quel fuperbo 
incitconcìfo Gigante, il quale in ogni parte ri- 
coperto di forre e luminofo acciaro j di orgoglio, 
e di ferocia tutto gonfio nel petto sfidava con i 
terribile voce a fingolar tenzone alcun de’ pili | 
forti guerrieri d’ Ifdraello, che ognuno del popo- 
lo rinchiufo dentro i gran fteccati immobile fe 
ne flava , c ai-timor gelato veniva meno al fiero 
tuonò di quelle voci fuperbe : Stupebant , mt~ 
tuebant nimìt . Ih quella gui/à che manfueto ar- 
mento fia palpitando tra le mura de’ notturni al- 
berghi, fe dalla vicina fordla fenta ulular gl’in- 
gordi ed arrabbiati lupi; così tutti tremanti, è 
pallidi in volto eranó fra loro i Cavalieri Ebrei 
in udire la fatale e fegnalata disfida . Ma via 
coraggio? Popolo di Dio , il voftro valore dov’ è ? 
Così abbattuto a quefta. foggia è il voftro ardire > 
'Non v’è forfè tra voi alcun prode guerriero, il 
■quale eziandio a cofto della propria vita non ar- 
difea;- confondere ■ la colui audacia ? Ah che un 
tale tìupore, sì fatto raccapriccio non nafee già 
«è per la~vifta dell’indomito e fìiiifurato Filifteo, 
nè per la mancanza dì Perfonagglo, cui manchi 
forza e coràggio per venire feco lui a battaglia ; 
proviene bensì dal patto efpreftò di darfi 1’ uno c- 

' - r altro. ( 
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. e r altro Popolo per fcliiavo c vìnto a chi de’ 
'.due combattenti rimanea vincitore : Stupebanty 
così il dottiflìmo Abulenfe , quia ìndìcebatwt aut 
unìverfalh perpetux fervi tus ^ atti perpetuut in 
titntmlibet pepitlum dominatut» In fatti un folo 
inerme Davidde (ì porta al campo in faccia del 
protervo Gigante. Dall’ una, e l’altra parte fé ne 
fìanno immoti gli e fere iti , ambedue fpettatorì 
fenza combattere della loro fconficta , oppur vit- 
toria* Già il Partorelio empie la fu a «fionda di 
duriflìma felce, già fovra il capo intorno intorno 
per ben tre fiate la gira » già feoppia la corda j 
perchè il frèmente falfo libero feorra a ferire, e 
dove? E con qual’efito? Con qual forza? Oh qui 
sì che ad ogiiuno palpita in petto il cuore chi 
fi raccapriccia per T orrore, chi ftupido mira. 
Oh Dio! dice quegli. Te sbaglia; chi fa, foggiu- 
gne quelli, fe raccerterà, lìam perduti, fiam 
vinti: StHpebant ■, metttibunt nimit»,Se la in- 
dovina , il nemic© è noftro , i Filifieì 'fon lèmpre 
nollri fchiavi ; fe il colpo iallilcé , fiamo del Fi- 
lifteo nemico fchiavi perpetui-^ Oh contingenza! 
Oh llupore ! Oh IpavcntoL Stupebanty nietut' 
bant nimisy „ " . ■ . - - . 

Tale fu il taccapriccio, lo fpafimo degl’ Ifrae- 
liti nella dubbiezza della lor fchiavirù o libe-rtà • 
E perchè tale, anzi di grani lunga maggiore non 
dovrà edere Tangolcia, lo fpavenco di te pecca- 
tor mio fratello al punto della morte , in oui*tu 
folo hai da venir a (ingoiar battaglia col tuo più 
giurato, e polTente nemico il Demonio? Da urta 
parte vedranfi fcblerati gli Angeli ..del Oelo per 
accoglierti fe vincitore ,t dall’altra le truppe or- 
remie dell’ Inferno per rapirti fece loro, le vinto, 
gl^uni, e gli altri fpettatori ad attenderne l’efi- 
to . La incertezza è grande , le conlèguenze di 
gran rilievo, fe sbagli quella volta, l’hai sbaglia- 
^'ta per fempre, perchè il cimento non è che un 
V., folo* 
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'iblo • Da un momento pende o la tua faluce , o 
ia tua dannazione eterna; 'dopo l’ ultimo illante 
•.della motte hai da vederti^ o ammefTo come Si- 
gnore nel Regik) dei Cieli, o sprofondato quale 
ìchiavo a catena laggiù neU’ inferno; in una pa- 
iola devi ièniirti o benedetto da Dio -per tutta 
ima eternità , o maledetto da Dio ne’ fccoJì eter- 
ni • Qual dei due fia per fuccedere, non fi -fa: 
a’ è permelfo congetturare la fòrte » per un pec- I 
«t(xc con gran fondamento temer fi deve recet- 
>D3 maledizione . 

- E non inorridirci) e non paventi in ripenfando 

a si fatali ronfeguenze » a sì eftremi mali? Che 
aogofcia, che timori, che /paventi al tuo infeli- 
ce cuore, chi può concepirli, chi può baftevol- 
.mence enunziarli? Amorolìflìrao mio Redentore > - 

c Ai di una tale incertezza avrò ancor cuore di I 
ridere, di- cralfullarmì ne* piaceri, e vanità mon- 
dane, e con una cofcienza, che per li miei pec- 
cati trafcOrfi mi annunzia, e mi promette piuc- 
tolìo la vufbra maledizione, avrò coraggio di nuo- 
vamente peccare, per effere da voi con più cer- 
tezza maledetto^ per fèrapre? Ah nò: v’offenda 
pure fe così gli torna, e aggrada, cW dalla mor- ' 
to pcnfa effere molto lontano , che quanto a me 
•potendomi cadere in ogni tempo tutto all’ impen- 
fata una tale finiiira maledizione, perchè in ogAi 
ora.) in ogni luogo, in ogni momento poffd mo- 
rire , temerò Tempre , c vieppiù temerò il punto 
della morte per le fuoéfle confegucnze , che mi 

- Aivrafìano, e a tutta poffa fuggirò la colpa unica 
ragraie di tante difavvencure > e timori ec- 
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ÌX)MENICÀiXVI. DÒPO LA PENTECOSTE. 

Discorso primo. '■ 

i 

. Tratto dal Catechifino pàrt> 2. ev i. • 

ìpfe vero apprehenfum fanavh eum» 

S. Luca cap. 14.' ’ 

P Er volere inlègnat bene qual fia il veroj e 
diritto ulc) de’ Sagramenti , non pare die 
cofa alcuna E ritrovi più attaj che l’efporre dir 
Ji'gentetnente ^e cagioni, per le quali fu neceflfa- 
xio iftituire 1 Sagramenti, e moke ne .foglidno 
dfere addotte, delie quali la prima E dice cfTere 
la debolezza dell’ umano ingegno : imperocché noi 
udiamo per natura avvenire, che non fi, perviene 
alla notizia dì quelle colè, che eoa rintciletto 
fi comprendono , fe non per mezzo delle colè 
iènfibili. Acciocché adunque più agevolmente po- 
teflìrao intendere quelle cofe, che per occulta 
virtù di Dio fon cagionate, il medefimo {bmtno 
artefice dell’ Univerio , con l’infinita fua fapùn- 
za, per fua infinita benignità verfo di noi fece, 
<he quella fua occulta virtù ci fofie manifeftata 
con alcuni legni fènfibili • Perchè ficcome molto 
dottamente fu detto da San Giovanni Grifofto- 
ino, fe r Uomo non aveffe avuto quella compt^ 
ajonc del corpo, avrebbe conofeiuto i beni Divini 
non ricoperti da velame alcuno: ma perchè, l’atii- 
Uia è congiunta a quello corpo j fu neceSàrio che 
ufafle l’ajuto delle cofe fènfibili, per iniendere k 
cofe Divine, invifilMli. Un’altra cagione è que- 
llaj che r animo nollro non così agc voi meocc fi 
fente commuovere, e difiwrfi al credere quelle co- 
le che ci fono promelfe ; e però Dio fin dal 
principio del Mondo quelle colè, che aveva de- 
liberato di fare , lòleva aflai lìiclfo lignificare con 
parole . Alle volte ancora , quando egli voleva 
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far qualche operi) la grandezza della cui pro- 
méffa potelFe far mancare in noi la fede, aggiun- 
geva a quelle parole altri fegni , i quali alle vol- 
te avevano 'qualche fpecie di miracolo. E però 
quando Dio volle mandar Mose alla liberazione 
del popolo Ifraelitico , e quello che non bene 
fi fidava ancora dell ajuto di Dio) che ciò gli 
comandava » pur temendo che non gli folTe fopra 
le fpalie porto un piìi grave pefo, che foftcner 
non poteffe , ovvero che il popolo alle Divine 
parole non preftafie fede , Il Signore confermò 
la fua.promefla con molti e varj legni. Siccome 
.adunque nel vecchio Teftamento Dio con fegni 
teftificava qualche fua grande promerta dover aver 
effetto ; così imintente nella nuova Legge Crifto 
noltro Salvatore , avendoci promeflb il perdono 
• de’ peccati ) la celertc grazia, e la comunicazione 
dello Spirito Santo; ordinò alcuni fegni fcnfibili, 
per li quali volle, come con pegni, quali a noi 
moftrarfi obbligato , e così non poteflìmo mai 
dubitare che nelle fuc promeffe non ci dovefle 
efler fedele • La terza cagione fu , acciocché 
quelli come rimedj, fecondo che fcrilTe Saìit’ Am- 
brogio, e medicamenti del Samar Irano Evangelico 
poteflìmo ritrovare 'per ricuperare .o'confervar la 
fanitd deli’ anima . Imperocché quella virtù , che 
deriva dalla paflìone di Grillo, cioè quella gra- 
zia, la quale egli fopra 1’ altare della Croce ci 
ha meritata , è necelfario che per mezzo de’ Sa- 
gramonti a noi pervenga , come per un canale , 
altrimenti ninno potrebbe fperare giammai di po- 
ter elfere falvo • Pcrilchè il clcmentiflìmo Si- 
gnore volle nella fua Chielà lafciare i Sagrametv 
ri con la fua parola , e promelfa confermati , e 
’rtabiliii, per li quali il frutto della fua Paflìone 
•eredeflìmò fenza alcun dubbio a noi in verità 
comunicarli , purché ciafeuno di noi fi voleflc 
applicare tal medicina devotamente . A quella fi 
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agf'iurige la quarta cagione , per la quale appari-» 
fcc neceffaria l’ itìituzione de’ Sagramenci : e que* 
Aa è, acciocché foffero come certi fegni, e 'no- 
te, per le quali i Fedeli foffero dagli altri corto- 
fciuti, e maflime, che non può quali in un cor- 
po congregarfi, ed unirli moltitudine alcuna di 
uomini, liccome ancora dilTe Sant’ Agoftino', fot- 
te pretefto di fai fa , o di vera Religione, fe non 
è congiunta con qualche patto di legni vilibili . 
I Sagramenti adunque della nuova Legge fanno 
ambedue quelli effetti , perchè prima dillinguono 
i Fedeli dagl’ Infedeli , c i Fedeli tra di loro le- 
gano flrettamente con un Tanto legame. Si può 
ancora dimoftrare , oltre le predette , un’ altra ca* 
gione giuffilfima della ilìicuzione de’ Sagramenti , 
per quelle parole deli’ Apoftolo : Corde credìtur ad 
ore autem confeffto fit ad falutem: Col 
cuore li crede alla giuftizia , con la bocca li con^ 
feffa quello -che li crede alla falute . Imperocché 
con li Sagramenti noi dimoftriamo confeffare e 
far nota la Fede noftra in colpetto di tutti gli 
uomini : onde , quando andiamo al Battelimo , 
jier virtù di quell’ acqua , per la quale nel Sa* 
gramento liamo lavati , in noi li cagioni una fpi* 
ritual purgazione dell* anima- Hanno dipoi i Sa- 
gramenti una forza, non -folo ad eccitare negli 
animi noUri la Fede, e ad efercitarci in quella» 
ma ancora ad accendere in noi 'la carità, per la 
quale dobbiamo tra noi amarci, quando ci ricor- 
diamo effer legati con ftrettiflìmo nodo, ed eflér 
fatti membra di uno lleffo corpo per la comunió- 
ne de’ Sàgrameini - Finalmente (il che dee molto 
nella Crilliana profelfione effere Itiraato) abbaffa- 
no e domano la fuperbia dell’umana mente, e ci 
efercitano nella umiltà , mentre che agli elementi 
fenfibili per obbedire a Dio lìamo sforzati fottomet- 
terci j dal quale per l’addietro empiamente ci cra^ 
'vamo ribellati per fervire agli clementi del Mondo , 

Segue 
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^ Segue ora, che efplichiamo il numero de* Sa* 
^amenti , Ja qual cognizione ci apporterà quefla 
ticilicà , che il popolo con tanto maggior divozió* 
aw, c pietà fi rivolgerà a lodare j celebrare la fin- 
golar benignità di D'o verfo di noi , quanto pii 
ajuti e comodità della falute $ e delia beatitudine 
intenderà efiferci da Dio flati preparati . I Sagrai 
menti adunque della Chiefa Cattolica non fono più 
che fette, ficcome per le Scritture fi manifefla, 
e per tradizione de* Padri a noi è pervenuto , e per 
r autorità de’ Santi Concilj fi teftifica • 

* Ora, che non fiano nè piu, nè meno, fi potrà 
manifeflare ' per fimilitudine della vita naturale alla 
Ipirituale, con una probabile ragione. Imperocché 
ail’uomòj per vivere, è per confervar la vita Tua, 
e pubblica utilità j quelle lette cofe pare che ne- 
cclfariaraetite firichieggano: cioè, die prima ven- 
ga, in lucejie nafea, poi che fi accrefoa, e finu- 
trifea , fe; cade in infermità > fia fanato , fia la 
debolezza, ed infermità delle fue forze conforta- 
ta j eriftorata; fimilmeiite, quanto appartiene alla 
Repubblica , che non manchino mai li Magiftfati, 
per r autorità , ed imperio de’ quali fia retta ) o 
governata; finalmente, che con legittima propaga- 
zione de’ figliuoli e sè fteflb > e l’ umano genere 
confervi . Le quali colè tutte perciocché apparifoc 
che fono corri fpondenti, e fimili a quella vita y per 
la quale l’uomo vive a Dio, di qui fi verrà lacU-f 
mente a raccogliere il numero de’ Sagramenti • 
De’ quali il primo è il Battefimo, come porta 
di tutti gli altri, per il quale rinafoiamo a Cri* 
flo . Dipoi vi è la Confermazione > per virtù del- 
la quale crefeiamo, e ci fortifichiamo nella Divi- 
na grazia; per il che, poiché già erano gli Apo- 
ftoli battezzati , come S. Agoftino teftifica , dilfe 
loro il Signore ; Sedete in civitkte , donec tndttar 
mini virtHte ex alto : Alpettace nella Città , fin- 
ché fiate dal Ciel» veflici di forze « Dipoi è il 

Sa- 
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S«gramento dell’ Eucariftia , con la .quale , coinè 
UB cibo veramente celefte , il ooftro . {pirico fi nu- 
triice , e foftiene> perchè di quello di0e. il Salva^ 
tore : Caro mea i/erè efi cìbus , & fangh/t wettt 
vere eft fetut: La carne mia è il vero cibo)- ed 
il mio fangue è il vero beveraggio» Segue nel 
quarto luogo la Penitenaia > con 1’ a|uto della qua»- 
le fi riacquifta la perduta inneità) poicchè dai pec- 
cati (iamo flati feriti , e piagaci » Poi è rcftrema 
Unzione, per la quale ci lono tolte le reliquie 
de’ peccaci, e le virtù dell’animo noftro fouo riflo- 
race ; onde S» Giacomo paidando di queflo Sagra- 
mento dille: Et .fi tn peccati t fit^ remtttentur ti i 
p farà ne* peccati , gli faranno perdonaci . Segue 
il Sagramenco dell’Ordine , per il quale fi conce- 
de pQteilà di efercitare in perpetuo nella Chieà 
di Dio i pubblici miflcrj de’ Sagramenti , c di 
efeguire tutti i lacri olii cj . Ultimamente fi ag- 
giunge a quelli il Matrimonio , acciocché per una 
Tanca, e legittima congiunzione dell’Uomo, e 
della Donna, fi generino i Figliaoli .al culto di 
Dio , ed alla confervazione del Genere umano, e 
religiolàmence fiano poi allevati. 

Queflo ora bilògna diligentemente avvertire , 
che quantunque tutti i Sagramenti contengono i» 
loro una divina , e marayigliolà virtù, nondimeno 
tutti non fono, ugualmente . neceflarj , nè tutti Ibr 
oo.di una par dignità, e, non tutti hanno la aie- 
defima forza di figniiìcare • Sono adunque tra que-? 
fti , tre i quali fe non nel medefimo modo , nondi- 
meno {òpra gli altri fon detti neceflarj ; perchè il 
Battefimo fenza altra aggiunta o condizione eflTer 
rieceflario, manifeflò il Salvatore con quelle paro- 
le? T(iji quii renatus ffterit ex aqua^ j& 1 Spiriti* 
Sonito, non pstejì introire in regnum Dei: Chi 
non farà' rinato di acqua e di Spirito Santo, non; 
può entrare nel regno di, Dio . La Penitenza poi 
a quelli folo è neceflaria, ’i quali dopo il Batte-, 

fimo 
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fimo hanno commcffo qualche peccato mortale ; 
imperocché non potranno quelli tali fuggire l’eter- 
na dannazione , fé del commeflb peccato legirti- 
•inamente non faranno penitenza. Oltre di quello > 
al Sagramento dell’Ordine febbene non è a cia- 
fcun fedele in particolar necelTario, nondimeno 
è in ogni modo necelTario alla Chiefa univerlàle. 
J^la ) fe ne’ Sagramcnti rifguarderemo la dignità ^ 
r Eucariilia avanza di gran lunga di latititi,. e di 
numero , e di grandezza di mìllcrj tutti gli altri • 
Le quali cole più agevolmente s’ intenderanno , 
quando poi al lut^o iuo fi efplicheranno le pro- 
peietà di ciafehedun Sagramento. 

Reità che ora vediamo , da chi quelli facri , e 
divini mifterj fiano illituiti ; imperocché non è 
^ da dubitare ) che la dignità di qualche nobile , 
ed eccellente dono non (ìa grandemente accrcfciu- 
ta dalla dignità, ed eccellenza di colui, che lo 
dona • Ma a quella dimanda fenza difficoltà alcu- 
na fi può dar rifpofta : imperocché, eifendo Dio 
quello che fa gli uomini giufti, e i Sagramenti 
elTcndo illrumcnti maravigliofi al farci acquillarc 
quella giuftizia , di qui é manifefto , che un’ iftef- 
fo , c medefimo Dio in Grillo fi dee confeflTare 
eflcr autore e della giullilìcazione y e de’ Sagramen- 
ti ; oltre di quelló i Sagramenti hanno in loro 
una virtù , ed cffieacia , che penetra fino all’ inte- 
riore deir anima nollra ; e perché Iblo è proprio 
della potenza di Dio il penetrare ne’ cuori , ‘ e 
nelle menti degli uomini , di qui ancora fi vede 
chiaro i Sagramenti da Dio per Grillo eflcre flati 
illituiti, ficcome ancora dobbiamo tenere concer- 
ta , e collante fede , che da lui folo dentro di 
noi fono dirpeniàti , ed applicati ; perché S. Gio- 
vanni afferma aver ricevuto da lui quello teftimo- 
nio , quando dice ; Qui mijit me baptii^are in 
aq»a , ille dixit mihi ; Super quem videris fpiri- 
'tum defeendentem-y & manemem juper tum^ hicejiy 

eput 
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^0 haptr^at in Sftritu fanUo x QiieJlo, che mi 
Ila mandato a battezzare nell’acqua, mi ha det- 
to: Sopra di chi tu vedrai difcendere lo Spirito 
Santo c ibpra di chi tu lo vedrai pofare , quel- 
lo è che* battezza nello Spirito Santo. 

Ma, quantunque Dio ha de’ Sacramenti auto- 
re, e di^jeofatore, nondimeno non per gli An- 
geli, ma per gli uomini ha voluto che fi mini- 
llrino nella Chie/à. Imperocché per una perpetua 
tradizione de* Santi Padri è flato confermato, che 
non manco fa bifogno dell’ officio de’miniftri net 
, conferire i Sacramenti,’ ddJa materia , c della 
forma» , 

E quelli miniftri perchè in quel làuto ufo non 
cferdrano, e rapprclentano la fua propria perlò- 
na, ma quella di Crifto, di qui na^, che o 
6ano buoni , o trilli , pur che ufino quella forma j 
c quella maceria , la quale Icmpre la Cattolica 
Chfofa ha olTervata per iftituzionc, ed ordine di 
Crìllo, e quello fare fi propongano, ed intendano , 
che in tale amminiftrazióne fa la Chiclà, vera- 
mente operano e oonferifcono i Sacramenti- tal- 
ché niuna cofa fwò impedire il frutto della gra- 
I® già quelli, che tali Sacramenti ricevono, 
non volelfero di tanti beni* privarli, ed allo Spiri- 
to Santo far riffillenza* £ quello elTer tèmpre fla- 
to il ceno, ed indubitato confènfo della Chìelà, 

S* Agollino^ ferivendo contra i Donatifli chiariffi- 
mamente dimoflra } e le di ciò ancora vogliamo 
il Kllimonìo della Scrittura, afcoltiamo l’Apofto- 
lo, il quale, ci parla con quelle parole: Ego pian- 
tav0 , Apollo rigavit , fed Deus incremtntum dedh • 
nesjue ensm qui piantai , eji alsqutd , neque qni rìgat , 
fed qut incrementsm daty Deus; Io lòno, che ho 
piantato, Apollo ha inaffiato, ma Dio è flato 
quello che ha dato l’ accrelcimento ; perché , nè 
chi pianta, ve chiinaffia, è colà alcuna, ma Dio, f 
che 1 • acerdeimento . Dal qual iuoco a’ intende- 

Btbltot. Parr* Tom* X. C chiaro, 
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chiaro, rhc ficcome apli alberi niente nuoce la 
triflizia di coloro per Je cui mani fono coltiva- 
ti, così per l’altrui peccato non poflbno colo- 
ro ricevere danno alcuno» i quali per il minille- 
ro di uomini trilli fono inferti in Crifto» Il per- 
chè, fìcccme per r Evangelio di S. Giovanni ino- 
ltri Santi Padri hanno infegnato', Giuda Scariotto 
battezzò molti , de’ quali però niuno leggiamo 
efler flato ribattezzato ; talché così S. Agollino 
fcwflc ; Diede il RattcfimcGiuda , e quello che da 
Jii fu battezzato, non fu di -nuovo dopo Giuda 
bittczzato; lo diede ancora Giovanni , e dopo 
Giovanni di nueno fu colui battezzato , ebe da 
Giovanni aveta il Battefimo ricevuto • Perchè , 
febbene fu dato da Giuda^ era però il Battem- 
mo di Crifìo ; ma ^cllo -che da Giovanni fu 
dato, era di Giovanni, e non preponiamo Giu- 
da a Giovanni , tna giuftamente proponiamo il 
Battefimo di Crifto, ancora che dato per le ma- 
ni di Giuda, al Battelìmo di Giovanni, ièbbene 
fu dato per le mani di eflb Giovanni . 

I^è per 4jueflo i Pallori , o gli altri miniltri 
de’ Sacramenti , fèntendo quel che ora abbiamo 
detto, penano cflTere loro ballante, non attenden- 
do altrimenti alla integrità de’ collumi, fclo met- 
ter gran cura come legittimamente amminiftrioo 
i Sacramenti; perchè, febbene a quello lì debba- 
atttndere con fomma diligenza , nondimeno in que- 
llo confille il tutto circa l’ efercizio > .ed ufo de’ 
'Sacramenti, e debbon Tempre ricordarli , che i 
Sacramenti non perdono mai quella divina virtù, 
che lì ritrova in loro , ma a quelli » che fenza 
purità e mondizia di animo gli amminillrano , 
arrecano la -morte , e la dannazione eterna : im- 
perocché le colè fante ( il clic fpelTo e più volte 
è neceflario ricordare ) lànramente e religiofameti- 
te debbono elTer trattate, e però diflé il Profeta,: 
'Peccatori dixit Deus ; ilttare ttt enarra/ Juftitiat 
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yneiit y <&• affuwìs Teflamenturu metm per ot tuum} 
Tu vero tìdijìi dtfctplsnam . Difle Dio al peccato- 
Te: Per qual cagione tu vuoi ora narrare le mie 
giuftizie , e tu parli del mio Telkmento ? Ep- 
pure tu fei , che hai avuto in odio la difciplina • 
Ora» fe ad un’uomo da’ peccati macchiato non 
« lecito trattare delle colè olivine, quanta fcelle- 
Tatezza li dee giudicare commettere colui j il 
quale di molti fuoi peccati è qonfapevole , nè 
però fi vergogna con ? immonda fua bocca opera- 
ie i facrati mifterj > e nelle fue brutte mani ri- 
ceverli j trattarli , e ad altri porgerli , e ammi- 
niftrarli, e malTìme trovandoli apprelTo S* Dioni- 
fio fcritto , ai cattivi n-.n efier pennefib toccare 
i Sacramenti , ch’egli chiama Simboli ? Prima 
adunque 1 minillri delle colè facre cerchino dì 
acquiftare la lantiti, dipoi vadano ai Sacramenti 
col cuor mondo , con la mente pura , e talmente 
li elèrcitlno nell’ opere di pietà > che per il fre- 
quente ufo e maneggio di tali cofc , di giorno in 
giorno col divino a}utò palfano acquiftare più ab- 
bondante grazia- 

Ma è ormai tempo , avendo noi già efplica- 
te ) e dichiarate le cofe Ibpraddette > che venia- 
mo ad inlègnare qual lìa 1* effetto de’ Sacramen- 
ti ; perocché quello darà non poca luce e chia- 
rezza alla definizione del Sacramento -, la quale 
di lòpfa adducemmo- Tra gli altri adunque due 
fono i principali, il primo de’ quali, e che meri 
tamente ha ottenuto luogo , é quella grazia , la 
quale dai Teologi è detta giuftificante : perché così 
apcrtillimamente inlègnò J’Apoftolo , quando dif- 
fe , che Grillo avea amata la Chìefa , e per lei 
s’er;t dato, alla morte, acciocché così la fanc:fi- 
càlfe lavandola col lavacro dell’ acqua nel ver- 
bo della vica. Ora, in .che modo tanta, efiraa- 
ravigliofa opera fi faccia per mezzo e virtù del- 
Sacramento , ^che ficcarne dice Sant’ AgolHno, 

C a r acqua 
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r acqua lavi il corpo, e totchi:il cuore, fion può- 
tal cola clTtr comprefa dall’umana ragione > o iu- 
teiligenza. Perchè egli fi dee tener per co/à cer- 
ta e ferma , niuna cofa fenfibile per fiia natu- 
ra cfler dotata di quella TÌrtò , con la quale 
pofia penetrar fino airanima* Ma noi per il lu- 
me della fede conolciaino» che ne’ Sacramenti fi 
ritrova la virtù dell’Onnipotente Dio, per la qual 
fanno quello che per virtù loro non pedono ope- 
rar le cofe naturali* 

Per la qual cofa, acciocché negli animi de’fe- 
deli, non folle mai di quello cfl'etto dubitazione 
alcuna , quando s’ ìncorainciarono ad ammihiftra- 
re i Sacramenti, volle il clemcntilfimo Dio quel 
che interiormente operaflero, dimoftrare con li 
miracoli , acciocché così fermamente credeflìmo che 
i meddìmi ntiracoli fi facelTcro di continuo inte- 
riormente , lèbbcne ai noftri lènfi folfcro incogni- 
ti. Onde, per lafciar di dire, che poiché il Sal- 
vator nollro fu battezzato nel Giordano j fi apri- 
rono i Cieli, e Io Spirito Santo apparve in Ipecic 
di colomba , acciocché cosi foflìmo ammaefirati 
che quando ci laviamo in quel lalutifero fonte , 
«infonde la f«a grazia nell’ anima nofir'a; perla- 
feiar (dico) di dire quello, perché piuttollo ap-. 
particne alla làntificazione del Battefimo., che 
all’ amminìllrazionc del Sacramento, or non Jeg-- 
giamo noi , che 'quando gli i^pofioli il giorno della, 
Pentecolle ricevettero io Spirito Santo, per il qua- 
le poi fi refero più forti e più pronti al predicare 
la verità della fede, ed a metterli per la gloria 
di Grillo a grandlflìmi pericoli , allora , fatto un 
fuono dal Ciclo come di un fpirito, e vento vee- 
mencifllmo , apparfèro loro lingue divife» conre di 
fuoco? Per la qual cofa fi conobbe che per il 
Sacramento della Confermazione a noi è dato il 
medefimo Spirito, e quelle forze ci Ibno concefi- 
fe , eoa ie quali potiamo fortemente repugna- 
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re , e relìfteTe alla carne , al mondo 9 ed a Sa- 
tanaflfo 9' perpetui inimici noftri: e quelB sì fat- 
ti miracoli, ogni volta che gli Apoftoli ammi* 
niitravano i Sacramenti , nel principio della 
Chiefa per alquanto tempo furano veduti, fin- 
che fermata , c ftabilita la Fede, non fi Veggoa 
pììi avvenire. 

Per le colè, che già fon dimoftrate del primo 
cft'erto dei Sacramenti , che è la grazia g^uftifi- 
cante , ancora è manifefto che i Sagramenti della 
nuova Legge hanno maggior forza, e ibno di .pili 
eccellente virtù, che non erano quelli della vec- 
chia, i quali, eflendo deboli, ed infermi, e po- 
veri diementi , iàntificavano quelli che erano 
macch’ati , quanto alla mondazione della carne , 
non deli’ anima , onde furono ilHtuiti come le- 
gni folamcnte di quelle colè, che far fi doveva- 
no per li noftri Sacramenti • Ma i Sacraraemi 
della nuova Legge fono ufcici dal coftato di Cri- 
fto, il quale per virtù dello Spìrito Santo Te ftef- 
fo ofterfie immacolato a Dio , mondificando 
la noftra cofcienza dalle opere morte al fervire a 
Dio vivo, e così quella grazia, la quale lignifi- 
cano , operano per virtù del Sangue di Crifto • 
Pcrilchc, fé noi gli paragoneremo ai Sacramenti 
della vecchia Legge, oltre che hanno affai più 
elficacia, ancora fi ritroveranno più ripieni d’uti- 
lità , e per làntità più nobili • 

Un’ altro effètto de’ Sacramenti non comune a 
tutti , ma più proprio a tre foli , cioè al Batte- 
fimo, alla Confermazione, ed all’Ordine Sacro ) 
è il carattere, il quale nell’ anima imprimono • 
Perchè, quando l’ Apoftolo* dilTe : Unxit nosDeut^ 
qui & Rgnavit mty & dedit pignui fpiritut in 
cordibm neftrit: Dio cihà unti, il quale ci ha an- 
cora legnato, c ci ha dato un pegno di Ipirito 
ne’ noftri cuori, per quella voce, ^avit^ chia- 
ramente deferiffe il carattere, di cui è proprio 
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fègiiare 'j e notare qualche cofa - Perilcbè il ca- 
rattere non è altro» che un certo» fegno imprefla 
air anima, e^ a quella m perpetuo- unito, il quale 
non fi può per tempo alcuno fcanceJJare, del qua- 
le COSI Icrjfle Sant* Agoftfno : Diremo forfè noi j 
che i Criftiani Sacramenti manco poffano , che 
quel fegno corporale, col quale (t orna il Solda- 
to? Imperocché quel fegno che ha , quando ri- 
tornalfe alla milizia, che avelTe abbandonata , non* 
gli s* imprime di nuovo, ma fe gli fi. riconofee 
l’antico, e quello fi approva* 

E da quello carattere abbiamo , che ci ren- 
diamo idonei a ricevere, ovvero operare qualche 
cofa: poi fa, che con- qualche partieoi ar nota, e 
fegno l’ uno fia dall’ altro eonofeiuto , e dillinto t. 
e per il carattere del Battefimo acquilliamo am- 
bedue quelle utilira. Perché prima fa,, che agli 
altri Sacramenti ci rendiamo idonei, poiché il po- 
polo fedele c per quello- diftinra , -come' per uà 
legno, da coloro- che non hanno la fede - Il me- 
defimo fi può conolcere nei’ carattere, del Sacra- 
mento della Confermazione, e del Sacro Ordine - 
De’ quali uno fa quefio effetto in noi, che come 
Soldati di Grillo ci arma , e fortifica a pubblica: 
cbnfelfione, e diftTa del fuo lànto- nome, e centra 
il naturale .nollro nemico , e centra i nemica, 
fpirituali di quello aere, edinfieme ci dillinguc dà. 
quelli che di frefio fono battezzati , e come pur 
dianzi nati fandullini ► L* altro, che il carat- 
tere del Sacro Ordine ha feco congiunta la poten-: 
za di operare , e minlllrare i Sacramenti, . ed in- 
fieme manifella una chiara dillinzione di coloro* 
che tal potetti hanno ricevuta, dair altra molti- 
tudine dei Fedeli- Quella regola della Cattolica 
Chielà de<? adunque elTer tenuta, ed accettata, la 
quale c’inlcgna che quelli tre Sacramenti imprir 
mono il carattere, e che non fi debbono mai per 
tempo alcuno reiterare, nè conferire di nuovo- • 
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Quefte fono quelle Cofe , che - generalmente do- 
vranno eflere infegnate dei Sacramenti . 

Nell’ efplicare della qual materia i Pallori prin- 
cipalmente fi sforzeranno di fare due' cole. Pri- 
ma, che i Crifliani conolcano, ed intendano di 
quanto onore , e venerazione fian degni quelli do- 
ni celefti, e divini, poiché, efléndo fiati itti tui:i j 
e propofti dal clementillìmo Dio a comune utilità 
di tutti , li vogliano ufarc divotamente , e religio- 
famentej e sì fattamente ardano della Criftiana 
perfezione, che fermamente giudichino , che fc 
per alquanto tempo fi afterranno dal Sacramento 
della Penitenza, e dell’£ucariftia maflìaiaraente, 
ne verrà loro non picciol, danno : le quali cofe- 
ai Pallori agevolmente verramo fatte , le quel- 
le colè , che della divinità , e frutto dei Sacra- 
menti di (òpra furono da noi trattate , fpeflò ir.» 
culcheranno all’ orecchie de’ Fedeli : cioè , che 
prima fono fiati iftituiti dai noftro Signore, e 
Salvatore, dal quale niente procede, che perfet- 
tifl'imo non (ja. Dipoi, che quando fono arami-' 
hìfirati , allora la divinità dello Spirito Santo ci è 
prefente» il quale penetra l’ intime partì del cuor 
nollro. In oltre, che in loro è una maravigliolà j 
e certa virtù di curare, e lànare i’ anime. E fi- 
nalmente dimollreranno , che per mezzodì quelli 
a noi derivano 1’ infinite ricchezze della Paflìone 
di Crifto. Air ultimo manifefieranno, che tutto il 
Criftiano edilìzio s’appoggia, e fi foftiene fopra 
il fortiflìmo, e fermilhmo fondamento della pie- 
tra angolare • Ma che ? fé dall’ ufo della predicr- 
zione della parola di Dio, e dei Sacramenti non 
è foftentafo, fi 'dee grandemente dubitare, e te-t 
mere, che da agni parte oflelò vada in ruina; 
perchè ficcome per li Sacramenti lìamo ridotti ifi 
vita , così da <juefti come da celefte pafcolo 
fiamo nutriti, confcrvati, ed accrefeiuti . 
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^ DOMENICA XVI, DOPO LA PENTECOSTE* 

Discorso se condro-. 

Cmin intraret Jefut tn damum cujtifSknn 
— ■ Trìnciph &c. Lue. cap. 

G Ran bont^r non può negatiti fu quella, cfi(t 
e^èrcitò il benedetto Gesù eoa quella raz^ 
za di Scribi, e Farifèi, i quali ad altro non>at. 
tendevano > che ad ifpiare l’azioni, e. a criticare 
le di lui parole; e quantunque eglFpenerraiTe TànF' 
mo loro maligno, e le prave intenzioni delia loe 
mente , pure qualot fi trattava di giovare coti' là 
Tua Cekfte Dottrina all’ anime laro y non iidegna- 
va I loro inviti, e fi faceva, tutto atuttr per gua* 
degnarli tutti al fuo amore , alla fua> loquela.* 

Tale appunto fi dimoflrò' nelP odierno- incontro , 
e dopo avere egli fugli ^chj proprj operato ua 
iafigpe prodigio , confulè la. loro malizia, e sverir 
gognò la loro boria , e fuperbià com le fùe vera.- 
ci inikuaioni. Non fiavi difearo che efaminiama 
il fatto fecondo le fue circofhinzc rapportate 
dall’ Evangelifta San Luca , ed. impariamo' una. 
volta ad elTcre umili, e badi, a praticare quellà. 
Umiltà, che dev’edere il fondamento della per- i 
fezione Crii! rana - Incominciams » 

Entrava Gesù un giorno dì Sabbato nella cali 
di cerco Principe de*‘Farilèi, dà cui- era precotfo- 
r invito dr girfene jfèco lui a pranzo , per olfer- 
vare attentamente ih quali maniera- egli mangiaf- 
fe, fe troppo, fe poco, come fi regolafie nel be- 
re , che mai egli dictTe - Cwn tntr«ret Jefut in. 
domum eujufiam Principi i Phavi/aorum Sabbathm. 
manducare panem^ & tpff obferuabant eum • Ma. 
potevanw ben*edr tirar gli occhj , e guardarlo, 
eziandio col microfeopKX, che già ogni loro Ipc- ^ 
vanza iàrèbbe rimafta delufii.„ e iverge^nata la lò- ' 
»© perfidia, perchè in quel pusilfimo SordiGiu- 
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ièizù non VI poteva effere ombra <Ii macchia, da 
quella Sapienza inhnica diilrutca qualunque mac< 
china più ben concertau * • 

Mentre coftoro ftavano tutti d’intorno a lui 
con ingannevoli complimenti, eadulatrici parole) 
attenti a vedere, le in parole) e in fatti poteva- 
no riprenderlo, c accularlo) ecco che fe gli fa 
innanzi un certo uooìo infermo d’ idropilìa : Et ec- 
ce qu'dam homo hydrtpicut erat ante illum » La 
maniera di elprimerlì fu quello fatto deli* Evan- 
gelica fa dubitare, che a bella poCa , e di con- 
certo co’Farilci coibi lì prefentalTe , per vedere 
le in giorno. di Sabbato lo avelTe rilanato, c co- 
me violatore del giorno fanto accufar lo potelle- 
ro • Egli nulla domanda , egli non prega , ma lòlo 
li fa vedere ,1 perchè la colpa da elfi lìniftramence 
addolTata diveniflc maggiore, mercecchc noti ri- 
cercato l’aveva guarito. Ma povera aftuzia umana 
come vai fallita, e quanto Tei miferabile a con- 
fronto de’ Divini conhgli ! * In fatti Cando ellì a 
vedere la bella botta ch’era per fuccedere, Gfen* 
tono ali’ impenfata così rifpondere dal Nazareno, 
non già alla quiftione , perchè dulia era flato pro- 
pollo, maai loro ! più occulti e maligni penfamen* 
ti , c ordite traniè . iRivolto ad elfi ', ch’erano tut- 
ti Dottori di Legge, e Farifei) come bifognolb 
di lume, c di i;ifoluzione > e' di conlìglio gli do- 
manda, lecito il rilànare in giorno di Sabba- ' 
to; Et rejpondent dtxit ad LegUperitot , Ó* 
Pharsfeos: fi licei Saibath» curare} Il crederefte? 
Neflfuno aprì bocca , e tutti le ne fletterò in un 
profondo filenzio, perchè ben s’ avvidero) che qua- 
lunque rìlìjofla avelTero data > farebbe tornata in 
loro fvantaggio ) edifonore: imperocché le dicevano 
eflere lecito ) condannavano la loro oflTervanza ri- 
dotta allo, fcnipolo, ed alla Tuperflizione ; le ri- 
fpondevano non elTere lecito > temevano di elTere 
confali dalla di lui Sapienza e dottrina ; laon- 
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de come (ògliono fare i morir, oratori' , cfie dietro 
alle fpalle non la finìfeono più <lf ciarlare e cri- 
ticare i fatti altrui, e filila faccia ammutifeono r 
còsi alla prefenza di Crifto ftanna tutti zitti ► E 
Gesù allora col fatto Icioglie la quiftione propo-, 
polla . Eccolo 1 pertanto itr atta umile . e mifericor- 
diofo gli porge la fùa finta mano, ed a queltocccr 
mirabile in un momento riranail povero- inferrao> 
e da se tutto allegro , e contento lo licenzia , 
vero apprehenfitm- fanav/t , dèmi fi f illum - 

Prima di paflar innanzi a vedere la confuGo- 
ne de'Farilei per il loro fallito difègno , fermia- 
moci un poco a rifeontrar la figura di .qaefto por 
vero Idoprico- Egli è una viva immagine di noe 
tutti loggetti ad una idropifia cagionata- dalle no^ 
Are pafììoni , le quali defiderano mai fempre que« 
fte cole teteene , nè mai pofibno da quefte eflere 
iàziate ; .ed in particolare e più al vivo ci rap- 
prefènta la pafiloue, e la brama de’ difòrdinat» 
lènfùali piaceri, i quali quanto più GalTaggiano,. 
tanto' più eccitano Tappetito e la fame comeaf>- 
punto avviene all’Idropico, ^d al Febbricitante ^ 
i quali appettCcoDo al fòmmo la bevanda di 
acqua fre/ca, ma quanto più ne bevono, tanto 
vieppiù fi accende in efiì la fere » De iuxurfa 
crefeit illecebra j. pereuntem perdi tro plks deteiiaty, 

quia perditi» tranfalite nm fatiate fed fuo itft* mor~ 
gis exercetur vitiorum citpiditxs quam finttHr^ ac 
fetum fe[iatorenr fuwn nttnquam confiemanda ce»--» 
funtir ( i). Da quella maligna febbre, da quella- 
ferente infermità è per avventura compirla T ani- 
ma di aleuti di noi ? Sé sì ; deh fi prefenti a Ge* 
su Grillo , a lui fi accodi , che al rocco diixjucf- 
ia vivifica immacolata carne rifanerà in un mo- 
mento^ • Già m’intendete di che vi parlo ; vi 
parlo* di quella ammirsSiìle unione , che fi opera 
^ • nell’' 
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nell’ anima fedele per mezzo del Sagramento .del- 
ia Eucariftta con Gesù Crifto • Io veggo quello 
infermo foltanto da lui tocco, libero e fano par-- 
tire • E noi che polliamo bere a quel fonte , don- 
de featutifeono le Vergini, che con la frd'chez-- 
za delle fue acque lia tutta la forza di ellinguere 
la fete , e le arfure della concupifeenza , non ci 
accolleremo? Lo lo che ci accolliamo'’talvolta > 
e fo altresì che lìamo idropici come prima • E 
donde mai sì funellillìmo ciTecto ? Riguardo a Gesù 
Sagramentato ? nò certamente , perchè la fua vir- 
tù è la llelTa, ed è pronta a diffonderli , e a ri* 
fanare chiunque . Il punto fi è che tutto T impe- 
dimento da noi proviene , perchè non ci acco- 
lliamo con quella fede, umiltà e difpofizione ne- 
ceffaria • Ohimè tante Comunioni , e sì poco frutto ! 
Una foh dovrebbe ballare per farci fanti, e do- 
po sì feplicatc Comunioni liamo con le ftefle vi- 
ve palfioni, c que’ peccatori di prima* Deh una 
volta, o caro Gesù, prendeteci ancor noi con la 
vodra Tanta mano della volita mifericordia , e ti- 
rateci fuori dal fango de’ noftri vizj > e dalle Ibr- 
didezze di noftre pafiìoni • 

Non aveva ricevuta, come già udille, rifpolla 
alcuna dai Farifei fopra la quillione pro}x>lla, s’era 
lecito in giorno di Sabbato curare un’infermo • 
Gesù però, che decilà 1’ aveva inoltrando Col fat- 
to che far h poteva , volle giullificare la fua con- 
dotta, e confondere con un argomento, cui non 
v’ era rifpolla , la malignità di que’ Dottori , laon- 
de in tuono franco e magillrale gli difle . Rifpon- 
detemi : Cade per avventura un vollro afino , o 
un bue in una folTa, in un pozzo in giorno di 
Sabbato, non accorrete voi prontamente a trarne- 
lo fuori in quel giorno ftellb ? Et refpondtns ad 
illos d/x/t ; Cujut vejìrttm afinu / , aut hot t» p(/- 
team cadet , Ó'tun eontirmo extrahet illum die Sab» 
bath/ . E voleva dire , fe fecondo le voftre * fteflTe 
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JoccriaC) c«Ì efèmpj noa trafgredifce il Sigaro 
chi a gran ilento e fatica cava fuori un’ anknaJe 
dalia {offa} in cui è caduca y moko piu non & 
dovrà chiamare vidatere del giorna faota, ch£ 
eoo tanta facilità dona, la folure ad un povero 
fermo : imperocché fe un’opera che proviene dall» 
avarizia, non lo viola, molto meno un’opera che 
nafte ddla mifericordia , mercecchè i* opera 6gli» 
dell’ avarizia y che h può chiamare di fèrvkù y 
nulla orante per voi (ì può praticate, molto pi& 
r opera della miferieerdia , eh’ è figlia della liber- 
tà i così la difeorre fu quello paflb S. Bonaventu- 
ra: si etg 0 Uh non folvit Subbathunt, qui boz/em 
de fovea, exttàhit , multa fetttup nec èlle qui homr-' 
Tum fanat : nam fi opus avariti^, non foLvit , «5«* 
nec o^ut miferreerdtig ^ cum avamiee fit fen^- 
- ’uitutts y opuf mifejéicopdne , hbertatif» Gran' che t 
Cade un giumento in. un precipizio, fUbito fi ac- 
corre per ricuperarlo ► Cr viene rubato un po’ d* 
ero, di argento, unavefie, non fi dice, Afpetter» 
domani a cercarla, ma fubko fr fa ogni- difigen, 
za* Cì viene fatto un invito ad un ballo, ad ui» 
convito, aduna ricreazione,, non v’è fcufa»proas* 
tameme vi fi accorre. Non è così J Cade Tànima! 
noftta nell* abiflo del peccato mortale , e fi afper- 
tano i giorni , le fèttimane , i mefi- a trarla fuori 
da sì profondo baratro ? Ci viene tubata dal Mon*- 
do, dal Demonio la grazia, di Dìo, giopi ptezio- 
fifiima e inefìimabile , e fi lafciano palfiirt ore , 
fetiimanc , tncG ed ani» prima di cercarla e ri- 
cuperarla? Siete invitati dal Predicatore , dal Con- 
fclfore, da quel libro divota a confeflarvi, a co- 
municarvi , a provvedere agii affari dell’anima voftra r 
mille feufè in campo, fi différifee , e punto no» 
fi cura? Non è mia la maraviglia, è di S* Am- 
brogio, il quale così ri confonde: Si auttm ubi 
auferatHTy non nfihf dtcis , Crai vtmamy fed jamexi- 
gis) neme differt y nemtfe excufat y redemptio animte 
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pffertur, & nente fefitnat (i). Qualor (i tratta di 
anima 9 di Paradilo, tardi) negligenti airecccflTo; 
fe fi tratta di Mondo, d’interefle, di piaceri, 
vigilanti, pronti , folleciti all’ eftremo • Pevera 
Criftianità , di qual compaflìone non iti degna 1 • 
L’argomento fu tanto ftringente e forte, che 
non zittirono neppur un tantino, non poterono 
aprire bocca : Et non foterant ad hae refbondtre 
ilLi^ Intanto venuta l’ora del pranzo, óflcrva il 
benedetto Gesù , che coftoro cominciano fra di 
loro ad altercare > e tumultuare per la’fcelta de* 
primi pofii alla menfa ; e come il loro cuore era 
dominato da una vana fuperbia , per cui cercava- 
no mai fèmpre di fopraftare agli altri , così ritor- 
na di nuovo ad ilìruirli nella umiltà; Dicebat 
antem ad tnvttatot farabolam ^ intendens quomodo 
f rimot accubftnt tligerent^ dicent ad illot . Qua- 
lunque volta farai invitato ad un convito nuzzia- 
le, non cercar, ne bramare di lèdere nel primo 
luogo, perchè ferie può avere ricevuto l’invito 
altro Perfonaggio di te piiVdiftinto, e più degno 
di onore": laonde fopravvenendo quefti, farai co- 
rretto a fentire l’ intima da chi n’è il Padrone, 
che invitò e l’uno, e l’altro: Su prelìo, cedi il 
luogo’, forgi; c allora con vergogna ti dovrai met- 
Tcfe a federe nell’ ultimo luogo della merifa: Cum 
invttatus fueris ad nuptiat, non difeumbas in fri- 
mp loco y . nt forte ftonoratier te fit invitati^ ab 
illoy ét' venient //, qui te Ó" itlum invitavity 
dicat tibi : Va buie locum , tunc incipias cum 
rubore novijjimum Ucum tenere • Due cofe potete 
raccogliere dalla prefcnce dottrinar Tura, a crual 
fine tenda quella iltruzione, cioè che noti folo 
nelle occafioni de* conviti dobbiamo cercar e pra- 
ticar r umiltà , ma eziandio in ogni altro incen- 
tro, perchè in fine il fuperbo va incontro all* 
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fua pena, ed alla fua umiliazione, e rumile ri- 
porta il premio , e 1’ onore • La feconda , che of> 
fervate quale (ìa la materia del difeorfb di Gesù 
in tempo di convito co’ uomini mondani, tutta 
fpirìiuale , e giovevole , Badate bene quali fieno 
le menfe, ove aflìfteGesìi; fono indirizzate all’ u- 
tilità deir anima, e non ordinate a puramente 
faziare j1 corpo • I voftri conviti fono fimili a 
quelli di Ctiiìo ? Può egli afliftervi con la lua 
Divina prefènza? I difoorfi, che vi fi fanno, fo- 
no fpirituali , e falutevoli all’ anima, oppure mon- 
dani , peccaminofi , e offenfivi dell’ anima voftra , 
c di quella de’ voftri figliuoli, e fervi ,-^che fe 
ne foandalezzano ? Vi fi mangia, e vi fi beve con 
parfimonia e temperanza Criftiana, cercando 'in 
eflì la gloria di Dio, oppure per mera gola, con 
avidità, infaziabile , fino a perdere talvolta l’ufo 
della ragione ? Vi regna in efli la pace e la con- 
cordia, e con una (anta allegrezza fi rendono a 
Dio le grazie del benefizio che ci comparte j op- 
pure vi fi fontono le maledizioni , le imprecazio- 
ni tra il Marito, e la iMoglie , tra il l^adre c i 
Figli» «fiangiando- tutti come cani arrabbiati, col 
fiele, e toflìco folla lingua, feordandofi afi'atto di 
benedire la Provvidenza Divina ì Ah che in vece 
di afllfterc a tali menfe Gesù , vi aflìfte , e gode 
c tripudia il Demonio , ed ove in jltro tempo ir 
vano fi affatica con le fue foggeftioni , in quefte 
per lo più vi trionfa, e fa molto bene il fatte 
fuo . Quante volte il noftro buon Dio in pcns 
di cotefli diflapori , e colpe , che da noi fi 
commettono in sì fatto tempo, ci toglie il mo- 
do di procacciarci gli alimenti neceffarj, e giac- 
ché non fappiamo goder in pace la fua benefica 
Provvidenza , ci fa mangiare con le lagrime agli 
occhi un tozzo di pane muffito ! Nò non vogliate 
dimoftrarvi ingrati a’ fuoi benefizi , c benedite pri- 
ma della tavola il Signore, che vi difpenfa li fuoi 
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favori ; vi ilfplenda la quiete > la temperanza, e 
e la modeftia Cri/Hana , c finalmente rendetegli 
dopo la menfà le dovute grazie , c- fiate certi , ' 

eh’ egli pictofb moltiplicherà fovra di voi lé fue 
benedizioni» Ritorniamo alla Parabola. . 

Allorché dunque iàrai> invitato, a quakhe con- 
vito, va pure, e fiedi nell* ultimo luogo , non 
tanto, con il corpo , quanto con l’ aniriio , giudi»! 
cando veramente te fteflb inferiore agli altri ; che 
ne avverrà da ciò.?. Che venendo quegli che ne 
fece rinvilo, e reggendoti pofto neirultimo luo- 
go, ti dirà: O caro amico feargete , quello non 
è luogo per voi, andate -pure ad occupar i primi 
polli; e in un tal cafo quale non lari mai la tua 
gloria ed onore in faccia a tutti gii altri convi- 
tati J ,Sed cttm vocatm fuerts^< vaie , recumLe 
in nàvifjtmo /oco, ut cum venertt qui te inv/tax’ity 
àicai tibi : Amice^ afeende fuperiut^ fune erit libi 
gloria coram fimul difeumbentibus » E perchè mai 
sì llrana mutazione ? Il primo fvergnato e confu* 
fo paffa dal primo all’ultimo luogo: il lècondo 
con^tanta liima e gloria viene trasferito dall’ ulti* 
mo al primo luogo» Ne ricercare la ragione? 
Uditela dalle labbra lieflc del Divino Maellro, 
che così conchiude T importante lezione; Perchè 
ognuno il quale fi clàlra, s^infuperbilce di fe me- 
defimo, e cerca, e vuole gli onori, eie dignità, 
farà umiliato, abbattuto, e confufo, fe non nei 
prefente , nel fecólo. futuro ; e all’ oppofto chi avrà 
abbracciato la vera oimiltà-,- e volontariamente lì 
farà abbalfato, .conofcendo'la propria viltà ^ e.baf* 
fezza, quelli farà elal ato, ^blimato ad onori,, 
r grandezze, fe non nella ;prclèntc vita, cU’ è 
palTeggcra , e mefehina , certamente nella futura » 
Qutaomntt qui fe exaltat y humiliabitury Ù" qui fe 
humiliatj exaltabitur. L’avete intclài Padre sì, 

1' abbiamo in tela ; ma credeteci , che quella le- 
zione non fa per noi, perchè noi fiamo povet;5 

eoa- 
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contadini) nati) e crefciuci in un sì baifo n 
llierc , che non poiSianio alzar la tefta ) fra i 
già ci conofciamo , , co’ foraftieri , e ignori 
conviene fiate con il cappello in mano ) ti 
umili ) e baffi • Si vede bene che fiere di cc 
villa a così rifpondefe ) e che non badate fe t 
alla feorza . E che ?. ancor fra voi non può reg 
re la fuperbia , fe non delle velH ) e dell’ offizi 
quella' dell’ anima ) c del cuore > eh’ è appu 
quella di cui fi parla? Piacefiè al Cielo che i 
vi folTe; imperocché non farei coftretro a lèi 
re, e a vedere tanti -puntigli, c contraili 
colè da nulla, fofienuti a qualunque coffi>j e > 
pendio* Se in voi vi regnaflfe 1’ umiltà', ‘ qua 
piìi docili vi vedrei alle mie infinuazioni : 
ragioni degli amici , e parenti ? Non farebbe 
fogno che io mi poneffi per paciere travfamig 
e famiglia r tra uomini , e uomini , tra femmi: 
e femmine^, ne tanto tempo confiimerei nel 
durvi a qualche tregua, e a fiabilire una Grif 
na concordia . Donde nalcono tutte quelle fpii 
e triboli, fe non da un fondo fbperbo piene 
le medefimo e altiero?. 

Dovrò io dire che provengano da umiltà, 
piactollo da fuperbia, i maneggi, ì paniti 
fi fanno per avere quella carica o lucrolà op 
onorifica nel vollro fiato ? Da qual fonte Icat 
feono tante mormorazioui,. invidie, e maldice 
contro quel fratello, che- a qucl'pofid vi dà 
correnza, .fe non dalla fuperbia? Quella dure 
4i tefia che mantenete nelle vofirc opinioni, 
ficchè talvolta vi Jafeierefie piuttofio fcorticar 
vi, die mai dèporle, donde proviene, le i 
^lla vana fiima di voi medefimi , dalia boria 
fàpere , e intendere piucchè gli altri ? O fj 
Llmilcà, efclametò con ‘San «Lorenzo GiuAinia 
tu fola ti avvilifci in te medefima, e- col 
.proprio giudizio tì coodzpai, quanto fei ama 

preff 
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prefTo Dio y quanto cara , quanta rublimé , quanto 
ricca di meriti! Giudicandoti inferiore a -tutti, 
vai innanzi negli onori a qualunque altro, qualor 
ti umilj, fei fublrmata, fc fuggi la gloria, T ac- 
quici, quanto più cerchi di ftar occulta, tanto 
più ti pakfi , fenza alcun difcapito vai profittar- 
do, fenza innalzarti, prcfiedi, e iòrpalTi gli altri 
(i) • Oh quanto è bella, prcziofa, e ncceCfaria 
al Criftiano la virtù dell’ Umiltà I Egli il Signore, 
fecondo la rifleflìone di Sant’Agoftino, non vuole 
che impariamo da lui a fabbricare i Cieli, e 'la 
terra, nè ad operare cofe inaravigiiofè , a rifanac 
gl’inférmi, a {cacciar ì Demon), é a rifijfcitar i 
ihorti, ma falò ad effere manfueti, ed umili dì 
cuore . Penfate voi che T Umiltà confitta in dire : 
Io fono un mifèrabile, un povero peccatore, nel 
portare vettiti vili , c fpregevoli , nell’ efercitare 
uffizi umili, e baffi? Se in quetto confifteffe, fa- 
rebbe colà, molto facile, e rutti faremmo umili r 
Multi kumilitatis timbrar» , veritatem pauci ff 
lìantur ( i ), fcrive San Girolamo, perchè molti 
(èguono r ombra, e l’apparenza delia Umiltà. 
E’ facil colà portar il capo chino, gli occhi baffi, 
parlar con voce umile, fofpirar molte volte; ma 
fo^rtare le parole pungenti , le averfità con 
raflegnazlone , e pazieriza, oh quetto è il difficile, 
e da quella pietra di paragone conofcefi la vera 
Umiltà» Un’anima umile guarda i propr) difetti, 
e mancamenti, e feufa quelli de’fuoi fratelli , 
ammirando le loro virtù : conofe’ ella le fue col- 
pe , e fi reputa degna di qualfivoglia pena , e 
travaglio, e perciò lòfFre volentieri, tace, e diffi- 
mula, nè fi fa lamentare, anzi- va dicendo col 
'Profeta Michea : Iram Domini portabo , quoniam 
■peccavi ei ( j ) • Sopporterò di buona voglia il ca« 

ftigo, 

( I ) De Triumpht Cbrifi. cap» 

. (») 27- U) f . 
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lligo, che Iddio mi manda, perchè ho peccato 
contro di lui* Un’anima umile mantiene la pa- 
ce , e la concordia tra i parenti ed amici , nè fa 
cofa fieno le rifie, le gare, l’ emulazioni, cede, 
a tutti , e gode una foinma quiete tanto con 'è 
medefima^ quanto coTuoi fratelli» In una parola 
tutti li Santi chiamano quella virtù il fondamen- 
to della Santità, e di tutte le Virtù, la Maeftra» 
c la Madre di ogni perfezione , la radice , la ori- 
gine di ogni azione virtuofà * Penfate di voler in- 
nalzar una fabbrica ? conviene dar mano prima al 
fondamento* Riiblvete di darvi a Dio, alla ora- 
zione, alle opere Criftiane, ed innalzarvi al Cie- 
lo fMnditmento y vi avvila Sant’AgolHno , prtus 
eogttx humìHtJttìs ; conviene fubito penfare al fon- 
damento della Umiltà : ficchè fé volete una feor- 
tatoja per giugnere all’ acquifto delle Virtù , un 
documento breve e compendiofo per arrivare alla 
perfezione Crilliana, altro io non vi dirò fenon- 
Chè quefto: Figliuoli miei fiate umili , fiate badi » 
Andiamo a vedere una tal verità in pratica * 

■ Nelle Vite de’ Padri fi racconta di un Mona- 
co, il quale per edere vifluto lungo tempo nell’E- 
renio,'in gran penitenza, ed orazione, gli venne 
una volta in penfiero di eflere ormai giunto all’alto 
della perfezione; quindi poftofi in orazione pregò 
Dio che gli mofiralle quanto ne foiTe egli diftan- 
tc, e che gli rimaneflTe a fare per arrivarvi; quan- 
do udì una voce, che gli diflfc: Vattene dal tale, 

( era coftui un guardiano di porci ) e fa quello, 
eh’ egli ti dirà ; nel tempo fteflb fu rivelato a 
quell’ altro, che qualor venifTe a parlargli quel 
Solitario, gli dicefle, che pigliaffe la fua vergai 
e fe ne fiafie a guardare i porci • Giunto il vec- 
chio Eremita , dojx) averlo falutato gli difle : Io 
defidcro grandemente ièrvir a Dio; dimmi o buon 
Uomo , che colà mi convien fare per metterlo in 
efecuzione ? E quell’ Uoiuo gli rifpof.’ : Farai tu 

quello, 
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quello, che tì dirò io? DiflTe il Vecchio di sì j 
e allora T altro fòggiunfe j Piglia quella verga, e 
vattene a guardar quefta mandra di porci . Obbedì 
il Vecchio, perchè defiderava fervir a Dio, e fu- 
bito fe ne andò col fuo baftone in mano a guar- 
dar i porci; quei che lo conoléevano, eh’ erano 
molti, veggendolo applicato a sì vii meftiere, 
dicevano: Vedete là quel povero Vecchio impaz- 
zito dietro que’ porci» tante cofe che fi dicevano 
della fua iàntità, ecco a qual fegno egli è arri- 
vato: Poverino, i molti digiuni, e la molta pe- 
nitenza gli ha leccato il cervello, e divenne uno 
feimunito . Tutto, afcoltava il buon SpHrario , e 
lòlTriva in pace le ignominie e dileggi della gen- 
te , onde imparò a proprie Ipelc , che ancora ave- 
va bilògno di fondatlì nella Umiltà • 

A quefta pertanto fieno dirette le voftre mire» 
ed apprendete ad efiere umili di cuore, le bra- 
mate di ellère , rimirati con parzialità di alletto 
da Gesù Grillo , il quale trova le Tue delizie 
aeir anime veramente picciole ed umili ; altri- 
menti egli non Ibftnrà in un pugno di cenere, e 
di polvere T albagia, la fuperbia, e farà impegnò 
della fua delira TabbalTarvi, il confondervi» Tumi- 
liarvi : fe exaltat , Imm/ltaè/tur • 

DOMENICA XVI. DOPO LA PENTECOSTE . 

. .. Discorso terzo. 

Et dece' quidam Hydropiait erat ante illum» 

S* Luca càp. 14. 

L a infermità delia iJropifia erprìme a mera- 
viglia queir incentivo e fomite delle nollrè 
pafl'ioni , le quali domandano mai fcroprc di clTe- 
re fatollate , nè per quanto fi procuri di .condi- 
fcenderc alle loro voglie sfregare, dicono giam. 
riai , balla così , ma ànlÀziabili agguìfa appunto 
dell’Idropico, che. quanto più cerca di ellinguere 
' l’at- 
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r ardente fcte con acqua ftefca,* tanto piu axiéìa 
di bere, quanto più s* immergono negli onoti, 
ne’ piaceri , c ricchezze > tanto più van dicendo y 
uffer, a^er-i più ancora j ancora di più» Alla vifta 
pei tanto di quefto infermo , ii quale tutto gonfio 
a difmifura in ogni parte del corpo, che fenibra 
non poter più contenere T umor maligno nella 
fua pelle, mi fi rapprefenta particolarmente quella 
paffione della Vanagloria, di cui in altro tempo 
vi parlai, per la quale TUomo tutto gonfio dt 
sè medcfimo per la vana boria di fue operazioni, 
e f. ne compiace, e fe'ire gloria eziandio col 
difpregio , c avvilimento degli altri . Pafiìone ella 
c quella sì moftruofa e peftiferà , che qualor pren- 
da piede nel cuore dell’ Uomo, oltre ad efiere 
di maligna infezione, è difficile ancora la Tua 
guarigione. Contuttociò io non difpero di coftci 
la vittoria, qualor con attenzione vogliate dar di 
mano ad una fpada da due taglr di finiffima tem- 
pra , che io quella mattina vi prelènto , onde pof- 
fiate combattere , e gettar a terra quefto nemico 
di tal maniera , che da qui innanzi in vece di 
danneggiarvi nell’ anima v’apporci il bel vantag- 
gio di acquiftar. molto merito nel lungo, e gfo- 
riofò combartimcnro , che centro quefto moftro 
crudele avrete ad imprendere . Incominciamo • ’ 
Prima pero di paflar innanzi vi averto , clic 
io qui non parlo di quella Vanaglòria per cui 
talor qualche Criftiano arriva , ( oh Dio I provo 
ribrezzo, e roflbrc in folo ridirlo ) à gloriarfi e 
vantarli in qualche circolo , c converfazione de* 
sfaccendati delle lue commcfle iniquità , a* rac- 
contare per minuto i trafporci del giovanil fervo- 
re, come imprefe degne della ftampa, e della 
Storia • Peccato sì orrido e raoftruolò a mio pa- 
rere egli è-quefto, cui limile’ difficilmente può 
rinvenirli, fe dopo rofFefa grave fatta ad un Dio 
fi viene a portarla in tnonfoa' e a gloriarfène^^ 

Ver- 
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Veffio^natcvi , confoinktevì , c chiudete fè mai 
qui voi Cete> quella lingua veramente infernale» 
Parlerò bensì di quella paflìone , c vanagloria > 
ere predomina nell’ Uomo j qualor egli fenre na-. 
feere in sé, medefimo un certo tal qual piacere, 
e -compiacenza del bene che va egli operando» 
fia in cafà, fia nella CluVa, fa nella ttrada, 
gode a fentirne le proprie lodi, fi compiace che 
gii altri lo veggano, lo fàppiano, e Talvolta prò- ■ 
cura di -farne cadere acconcio il difeorfo per ri- - 
fcuoterne adulazioni , per le quali cofe tutte ,gon- 
fio di se medefimo perde il merito di tutto il ■ 
fuo ben operare, e fi mette m pericolo probabile - 
di eternamente dannarli. Non perdiamo dunque 
tempo , diamo mano all’ armi per feonfiggere que- 
fio luperbo nemico delle anime nofire.' 

Il primo colpo pertanto, die dobbiamo fovra 
coflui fcaiicare-, fia una feria confidcrazionc ed 
accento rifielfo, che la opinione, la fiima degli 
Uomini non c altro che vanità, che fumo, che 
vento » Io vi domando cola fi acquifta nell’ elfere 
lodati dagli altri , qual cofa fi perde , fé la lingua 
(leirUomo non s’impieghi in nofira lode? Cer- 
tamente fe abbiamo fenno in capo , dobbiamo con- , 
feliare e ridire apertamente, che niente fi acqui- 
fia , che nulla fi perde » Se potelTe avvenire , che 
per la lede, che ci vien data, divenìffe migliore 
la oofira operazione, oppure all’oppofio accadeffe, 
che per il bìafimo, per la mormorazione, clic 
di noi vien fatta , difeapitatfe -nella virtù 1* anima 
nofira , ‘ vorrei ancor’ io compatirvi , e concedervi 
che ne facefie una, qualche flima . Ma D-ìp im- 
mortale ! Se già nulla fi difeapita, nulla fi ac^ui-^ 
fia j e perchè vorremo noi farne tanto conto', e 
non piuttollo rigettarla, odiarla, come cofa di 
ripulfa, c di niun conto ben meritevole? Quanti 
fra voi, confeflate pur il vero, non faranno fiati 
innalzaci fino alle fielie;<;on mille lodi» q a me- 
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plio c^ire con mille adulazioni per qualche vJrtuo- 
fa e (anta operazione? ditemi un poco, che cola 
avete voi acquillato per quella lode ? Ditemi con 
verità, dov’ è quella lode, dove fono quelli enco- 
mj, che dati vi furono, mollratemeli fé vi dà 
r animo? Ah che ài terminar del fuono delle pa- 
role , fono terminate le lodi , fono fparite in fu- 
mo j lì fono diflìpate per l’arii, e appena appe- 
na , conviene dirlo , lì ritroverà perfona , che di 
voi al prefente più lì ricordi, che a quella volita 
azjone pe s breve tempo vi pcnll* Vanità, e poi 
Vanità, intendetela una volta. Vanità, e poi Va- 
nità, fuorché amar Iddio» fervire e piacere a lui 
fole . 

Del balìlifco fi racconta da’ Naturalilti, che 
con la fola fua villa infetta talmente l’Uoir.o, 
che ancor di lontano 1’ uccide» con quello però, 
quando elfo fia il primo che rimiri T Uomo ; che 
fe r Uomo getta lo fjuardo prima fovra di lui , 
non ha più forza di nuocergli , rella foggetto , e 
feonfìtto dall’ Uomo-’ La Vanagloria ella è quello 
balìlifco moli ruolo , che fa llragi grandi, confu- 
ma, ed ellcrmina le povere anime, ma qnali, 
demando io? Quelle appunto, die' fono cieche, 
che fono negligenti, tepide, e rimelTe; del refto 
fe r anima getta cita prima lo fguardo » e folle- 
cita ed attenta la rimiri, non ha più forza per 
danneggiarla , ma refta foggetta , c debellata • Pro- 
curiamo dunque di filTar prima lo fguardo fi)vra 
di un tal bafilifoo , ^onfideriamo che la lode uma- 
na è infuflìllente, e fallace, che a nulla -ci ferve,' 
che punto non ci giova » che fparifee qual lampo, 
c vedren b ben prello per mezzo di una' cale con- 
fiderazione cadere pàlpicante a terra quello noltro 
empio avverfario . ' 

Tutto va bene, lènto uno di voi, che mi fog- 
giugne, e già di quanto voi dicelle ne fono ben 
perfuafo, e nelle occafioni mi sforzai a fcaricar- 

‘ que- 
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quefto colpo, rìfiectcnào alla vanirà della lode 
umana, ravviandola come un’ombra, come fumo, 
come un vento, concuttociè ne fento talmenre le 
fuf;r;eftioni , gl’ incentivi di sì aftijto nemico , che 
temo di accon/entirvi , e di compiacermene . E’ ve- 
ro, miei cari figliuoli , che lo /configgere total- 
mente quefìo mo/iro, il fuperar’o, non è impre/à 
per tutti, e ad un fol colpo non fi può riufeir 
con la vittoria; ma prefeindendo ancor da quefto, 
io vi dico, che altro è il fentire , altro è 1’ ac- 
con/entire ; che voi ancora /'entiate gli sbattimen- 
ti , gli aneliti peftiferi di quefto bafilifco, punto 
non mi maraviglio ; ma che \oi accon/cntiate alle 
lue perfuafioni , oh quefto poi non ve lo accordo, 
qualor voi anzi lo di/ìsrezziate , e punto di ftima 
con ne abbiate a far del medefimo* Vi fembrerà 
di aderire alle fue falfe mafl'ime, ma in realtà- 
la voftra volontà già perfua/à dcH’oppcfto vi refi- 
fie, nè giammai vi acconfente • 

Un’altra iftanza lènto venirmi fatta fu quefto 
propofito. Che io giudichi una cofa vana, c che 
punto non mi compiaccia di quella lodèj che 
dalla gente mi viene attribuita,, punto non mi 
rincre/ce , nè al farlo /ènromi veruna diflìcokà ; 
quello che più, mi duole, e accora, egli è il ve- 
nir biafimato, e vedere che non approvano un’ a- 
zione onefta e giufta, non già perchè io voglia 
ricattare le altrui lodi-» ma • • • Bafta così , intefi 
la voftra difficoltà. Ditemi, ./è il Ciel vi Mvii 
una di quefte due , o che la vofir’ azione c buona 
in sè fte/Ta « perfetta , o che per qualche riguar- 
do , e circoftanza a voi non nota , ella è cattiva, 
e frandalofa; s’clJa è cattiva, non. occorre mara- 
vigliarli » che gli altri ardìfeano dire quello, che 
voi aidice di faic • Se all’ incontrei è buona, non; 
potfà non elfere approvata da Dio, ftando fcri;to 
nc’ Salmi: DiUx/(ì$ ch’egli le ne com- 

piace e gode dell’ opere giuf,^, c fatUiC • Che im- 
porta 
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pòrta dunque a voi, cne gli Uomini non appr 
vino, non lodino la voftr’ azione, quando l’appr 
va e loda Gesù-Crifto? Avete voi forfè da piac 
re all’ Uomo » dcv’ egli fors’ eikre il voftro Gii 
dice, dev’eglì premiare le voftre operazioni? ^ 
certamente, atteftandoci 1’ Ajwftolo S* Paolo: . 
homlnibnt fUccrtniy J«rvut Dei non tfftm', qui a 
ttm judicat me y Dontinm tfl (i) . Ad elTo dunqi 
«iobbiamo piacere, iaUHma e riputazione dobbian 
procurarla nel Dinno cofpettoj del refìo, che 
Mondo mi odj , mi pcricguiti , mi calunnj , po< 
m’importa, nulla mi dà, nulla mi toglie, li rin 
proveri , le monnorazioni non ad altro fer\ iranni 
che ad efercitarmi nella virtù) e a rifanarc l’an 
ma mia da qualunque occulta (liperbia. 

Prima però che quello raolho già lèraivivo 
riabbia dal colpo, che gli abbiamo (caricato, e 
coci a riverfargli fopra il fecondo fendente j p 
cui abbattuto , ed eftinio ne refti il bdtialé n 
micò della noftr’ anima . Pcrcolfa a dir vero me 
to fiera e tremenda, fe dal noftro Divinò Maeft 
Gesù ci fu ella inlègnata. Volete voi, diceva 
Redentore , abbattere il velenofb ferpente del 
Vanagloria? AllorcBè vi mettete a far orazion< 
entratevene nella vodra danza, ed a porte chiù 
innalzate le volìre preghiere all’eterno Padre n 
Cieli) ed egli , vi adìcuro, che vedendovi ora 
così di nafeodo, vi darà un favorevole refetit 
alle vodre domande. Bramate di fare una qu: 
che limofina? fi faccia pure da voi con anin 
gencrofo) e pio,^ ma badate bene di farla cc 
occultamente, che la mano finidra nemmerys fa 
pia quello, che opera la vodra dedra, cioè, 
fb(Te podìbile, non l’avrede a fapcrc neppur v 
medcÀuo • In fine volete voi macerare la vod 

carne 

(i) I» Cor» caf» ^» 


Digitized by Googl 


« CdfftìiaM. 7j 

<carne coi* digiuni } e con le penitenze ? (ìa alla 
^on’ora, ina ricolmatevi di moftrSre una faccia 
^ll^ra) -c tutta contenta, ungendovi ancora, e. 
fifciandovi il capo come in (cgno di fefta, ac^‘ , 
/ciocché gli Uomini non fi avveggano che voi di- 
g;iunate . Oh che colpo ! O che profonda c mor- 
tale ferita noti è mai quella per il vizio della 
Vanagloria 1 Credetemi y che (è il Criltiario pro- 
curalTe daddovero di operare le colè lue in fegre- ^ 
to, e fi sforzaflè di nafcondere agli occh) dell’ 
Uomo r opere fuc virtuolè, punto non tcmerelAfe 
gli aflalti di un tale Hemico • Ma il male h d , ■ 
che fi cerca, fi brama, e fi guila di operare alla 
villa degli altri, di vedere^ ed cllèr veduti. 

• E* veto,' dice qui San Oregorio, che il vero 
fervo di Dio non può far a-^meno di non operare 
alle volte in pubblico, alla villa di ognuno, e . 
talvolta può egH in certe circoftanze effe re ob- 
bligato a farli vedere nella pratica di opere buo- 
ne, e fante. Ma che? Di taK operazioni non re- 
fta mica pago c contento, giudicando già 
delle medefime averne avuta quali la ricompenfa j 
quindi ne aggiugne egli molte e poi molte ^ 
nalcofio, ed opera molto piu fecretanìénte e lon- 
tano dalla villa degli Uomini, e vicino folamcnte 
agli occhi di Dio: tntm de honh fuit 

retrìbutiamm fatlam ; rt/ji eit ^ aGdi 

qum ak herninilmt nefetuntur, adjttngat- Di un tale 
, Mitendimento furono li Santi tutti della Cattolica 
Chiefà- Orazioni prolungate, difcipline, digiuni, 
opere di perfezione non ordinaria, tutte sì di na- 
fctfflo le facevano , che appena appena ne trape- . 
lava a’ faci più dimelHci un qualche piccolo bar- 
lume . Diciamo pure ancor noi , fteretum meum 
tnihi : non voglio certamente farne parola con chi 
che fia delie mie auflerità, delle mie vigilie noc-V 
carne, voglio che l’ opere mie fè ne ftienó in fe- 
creto prelTo di me. Dia^mi vede, Dio tni cono* 
BìblUt* X. D fee, 
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74 '' Ti/bl/otua fer Parrochs , 
fdc } quefto mi tutto quello, che io faccio. 

10 fo per piacere a iluij per dargli gullo> pci 

fervirlo , per amarlo^ c fe -con tali rifoluzioni 
con tali pratici eferchj vi alTaKfce la vanagloria 
ditele pure con il grande .Maeflro d’Avila, ;diceli 
francamente: Tu fei «nuta troppo tardi a 
(uadermi) già ho fiabilito meco lleilb di non far 
ne tnotco con alcuno , fe già ricomifeo la. vanica 
l’ iniuflìflenza della lode umana* V-anne pur all. 
buon’ ora ^ che le mie Intenzioni non fono ^ m 
faranno altre giammai, che. di piacere al isii 
Signore, di -operare per fua maggior gloria , i 
mia falute * ' ■ , 

Perdonatemi Padre, fè tane oltre m avanzo, coi 
una domanda *, Voi fieteverfo il fine del Dilcorfc 
e già ci avete infegnata la numera di fcarica 
quelli colpi fovra di quello moftro crudele , ma 
a dir vero', dov’.è la Tpada, che per far queft 
dobbiamo .adoprare ? Ci avete detto, fe ben mar 
ricordo, Gn dal 'principio .di volerci prefentat 
una fpada a due tagli di finiflìma tem^a j'' m 
ancora afpettìamo? che di quella ci parliate eh 
;a noi , come vi -corre il debito, la iiifegmate 

11 faper dar il colpo è cola buona, colà ira 
portante, ma quando non v’,è la fpada . • • . Noi 
mi fono .dimcnÈicato -nò , .di quello che ho dette 
mn a bella pofta ho rlfervato quefto punto 
timo, perchè vi rcfli maggiormente impreifo n« 
Cuore* Il tutto brevemente • Sapete voi quale G 
quella fpada di Gniflìma ‘tempra, -per cui rella afa 
battuto , -e disfatto ^quefto fentitnento di placet 
agli uomini,, -quella vanagloria? Ella è una cc 
gnizione profonda di quel iniente , che noi veti 
niente -Gamo , ma che (poco , per non dir nulla 

S; intende. ,Alcòlriamo;S*. Bonaventura, cliè lU t« 

propoGto così jda jfup pari la 'difedrre • 

fs Egli è vero., -ed è infallibile, che tutto il ben 

.sì teropotafe che cclefte , che noi abbiamo , tm 
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To è dono gtatulto di quei!’ eterna indeficiente 
beneficenza d’ Iddio; <juindi tion occorre che io mi 
fianchi in render palefé nna tal verità , ^fè ella 
già da fe. fteflà fi -inanifefia: l’ anima, il corpo, 
la vita, la falure, 4e ricchezze, la nobiltà, li 
beni tutti innumerabili di'^uefta terrà ,' tutti ad 
una’ voce ci predicano, che fono doni gratuiti di 
X)io , difpeirfati a larga mano (bvra dell' uomo da 
queir etfere infinito , che abbondevole in fe ficlTo 
di ogni fotta di bene , mamfefia la fua grandcz- 
•za uel diffondere fcnza punto Ibernar in le mede- 
fimo . Le grazie poi fovrannaturali , eh* egli infon- 
de > li doni eh* egli Iparge, le ifpirazioni , e lu- 
mi, queir affetto al bene, quell’ odio che portia- 
mo alla colpa, que* buoni dtfiderj, e fentimenti, 
che proviamo nell’ anima, quelle opere tante che 
di pietà tutto giorno fi eferdtano, tutto è effetto 
di fua parricolar miforioordìa,’ mentre noi da noi 
ilefli non Hanno d’ altro capaci , che di commet- 
tere nuovi, e fempre nuovi peccati. Suppofio un 
• tàk veriflìmo principio, ditemi un poco, non è 
una gran pazzia il gloriarfi, rinfuperbirfi di quel- 
lo, che non è fuo, ma che tutto è di Dio? Chi 
mai fi glorierebbe della bellezza del Sole, del 
chiaror della Luna , dello fplendor delle Stelle , 
quafi fofle fuo proprio, non altri certamente' che 
i pazzi, 'privi affatto di fenno? Dunque le vi glo- 
riate, e v’invanite di quelle operazioni, di quel- 
bene, che non è voftro, ma tutto è di Dio, 
fiere, permettetemi il dirlo, fiere fiolti ; e fe 
noi fapete,' o non vi conofrete per tali, liète cie- 
chi , qualor non vedete verità si manifefia , e 
certa. Ma fenfite, fegue -il fanto Dottore, volete 
gloriarvi ,' volete ihfuperbirvi dì quel bene, che* 
andate facendo, sì eh ? Fate dunque a mio mo- 
do: levate via, Ipogliatevì di ciò, che non è vo- 
ftro, e poi gloriatevi, che ve ne dò un’ ampia- 
licenza, si boriatevi di quello, "che iodoffo vi 
■ ■■ >• Da ref^. 
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rtlb. Credetemi, dice il Santo, che fc voi vi 
lìjoglieretc con verità Criftiana di tutto quello 
che voftro non è, vi ridurrete in un bruttiflìmo 
niente: Cem, così conchiude il iànto Dottore la 
(bvraccirata dottrina, ji omnia non tfia exchtjerity 
ad nthilum rcdigerif f ergo de nihtlo gloriare y fi 
tion vis incnrrere vanitatem • 

Ecco la ipada pcdercfiUìnia per mozzare il ca- 
po orgoglicfo, e rovefciare a terra quello fupetbo 
iililico. Dite pure a voi .flefll , e gloriatevene a 
piena bocca ; Io fono un niente , tutto quel che 

10 poiTeggo-j-tutto quello ch’io faccio, tutto c di 
Dio, io fono un tniferabile niente; meditate un 
poco a piedi di Gesù una tal verità, ditene, e- 
^ piegatene a voi flcfìì, coinè ne parlercfte copio- 
Cmente altre perfone , ruminatela bene, pen- 
iate , c ripenfàte lòvra di quello niente , cfottate- 
vi, eccitatevi alla pratica del mcddìmo, e allo- 
ra sì che con il rlflelTo della vanità , dell* infulll- 
ilenaa dell’ umana lode, non cercar la ritiratezza,- 

11 icgrcto delle vetìre più fante operazioni, non 
avrà più forza di ferire, d’impiagare l’anima vo- 
Ura cotcfto vizio sì difforme • E perche refti iu 
voi impreflb un fante timore, ed odio contro 
queOo incero» e nemico crudele, onde non abbja 
a precipitarvi nell’ Inierno, udite un pfem^o, 
die ila regiilrato nelle vite di que’ Padri antichi 
abitatori degli Eremi» 

i Avvenne che un Eremita dopo il corfo di mol- 
ti anni viffuti in penitenza, s’infermò gravemen- 
te, e mandò a chiamare l’Abate del vicino Mo- 
luilero , percliè gli portaffe gli ultimi Sacramenti • 
Vi andò l’Abate, e (eco conduffe uno di quei So- 
Ikarj che ..offervavano perpetuo (ìleozio ; per illra- 
da $' incontrò in un famofo ladrone , à quale Ca- 
puto che queir Eremita flava moribondo, a lui 
(ì portava per implorare dalle di Im Orazioni pie- 
mìa perdóno de’ fuoi gravi peccati preffo l’ Al- 
, . i . ' tiflìmo* 
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ti/fimo t Giunti alla povera , e romita cella) en- 
trò r Abate con il compagno per adempiere a que- 
gli ultimi eftretni atti di Carità, e di Religione, 
e il ladro fe ne flette di toóri piangendo, e fofpi- 
rando fovra le^ proprie . colpe ; quando compiute le 
cerimonie fe gli accoflò vicino al fuo letticciuolo 
anche rafTaflino, e proftrato a -terra fra i (indul- 
ti , e le lagrime gli xHH'e ; O iànto Padre , prega 
tu Dio per mtf- Oh fe io meritaflì di eflere tale, 
quale tu ici ! Te felice , e beata l’ anima tua ! fi 
crederefle? L’Eremita amiche umiliarli, e rico- 
nolcerfi indegno di cale flima, ed onore, fi com- 
piacque delle Wi ricevute, e tutto gonfio perla 
iantltà della fm _vita gli rilpolè : Ben dovcreftì 
volontieri volere, e bramare di eflcre, come fon 
io.- Il che udito dal {ratei lìlenziario cominciò a 
piagnere amaramente, c perchè l’Abate aveva ogni 
filo dovere còlnpiuto; con lui fe ne partì per ri- 
tornare al Monaflero, e unitoli ancora il ladrocd 
cominciò a confelfatgli tutte le fue colpe , a chie- 
derne' pietà , e mifericordia , e tale n’era il dolo* 
re, l’angofce del proprio cuore .nel rijjenfare alle 
offefe fatte al fiio Dio , che cadendo boccone a 
terra Ipirò la beiraniraa in braccio degli Angeli 
lànci : per la qual ienprovvila morte cominciò il' 
Monaco taciturno à ridere , e a dar fegni di alle- 
grezza* Giurtti al Monaflero l’ Abate gli coman- 
dò in virtù di fanta obbedienza, che gli aprifle 
la cagione sì del pianto fatto nella cella del Ro- 
mito, come del tifo conceputo per la morte dd 
ladrone, fembrandogli eflctti totalmente oppofli, e 
'contrari • Allora lòggiunfè il lìlenziario : La cagio- 
ne , o Padre , del mio pianto , fù perchè alle bra- 
me moflrate dal Ladro di.elfere fimile all’Eremi- 
ta , quelli gli rilpolè , che ben volontieri lo pote- 
va volere e bramare, e con quefla Vanaglwxa dia 
sè medefimo morendo egli è dannato per lèmpre' 

• però ns pianfi la fua fata! perdita - Ma il Ladro 

D a ne 
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78 - hìblìottcit per "PArrothi^ 
ae> ci veniv» diecro> avendo> concepuro uit 
fermo defiderìo di beo confelIàrfFr e un dolore 
vivo ed efficace di fue colpe , mori egli di purx 
contrizione , e ie ne volò ai Cielo e perciò ne 
feci fella col rifo- • 

Intendete la gran lezione», ed imparate a fpefe- 
altrui ad edere umili» a combattere la vana cona- 
piacenza delle voftre opere buone ». ficchè abbiate 
a vedere già eftinro, e cadbto a’ voftri. piedi per 
mezzo della cognizione vera Jet vofiro niente que- 
llo vollro nemico, e a godere quella cara ^ e dof- 
ce pace» ch*^è frutto della fanta umiltà» per go- 
derla più perfètta lafsù; nel Cielo », che cosi fia - 

DOMENICA XVII- DOPO; LA PENTECOSTE* 

Discorso primo. 

*■ ' ► 

Tratta dal Catechifina. paru *^, e. z* 

Diligete Vomfnum "Deum- tuum . Miut-zr. 

P Rocurì il Parroca di (piegare diligentemente* 
r ultime parole dei primo^ Precctror fx- 
(iu ttbi fculptile , ncque omnem jimiLitudinem ^ ^u«e 
tji in Cecie y qute in teme* deorfttnty nec eorrnny, 
qtt^e fune in /tquis fub terra»- l^on- adorabir eay, 
ncque coler . Nott ti farai’ alcuna immagine fcol- 
pita » nè fimilnucGne di cofa- alcuna » che fia lot- 
ta il Cielo, o quaggiìl in terra» nè di quelle, 
che fono fotta fa terra ndlè acque -.^on- là ado- 
rerai , nè la onorerai - Alcuni* fono, che: penan- 
do che quello fia un-*^ altro Precetto » Hamia voluto 
die -gli ultimi due abbiàn virtù di un Precetto 
folo, come Sant’Agollino, f due uhimi dividen- 
do , tenne che quelle paroFe appartènclféra af pri’ 
mo Precetto; la qual opibibne, perchè nella Chic- 
fa è piu accettata» noi ancora Imitiamo ► Quan- 
tunque una vcriflima ragione fi’ potelfe addurre, 
cioè che egli fu conveniente» die il premia e. la 

pena 
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pena di Ciafchedua Precetta fi crnirtneflc nel pri. 

mo • . • . 

Non fia però chi s”immaginf > che per quefid 
Trecetto fi proibifi-a Tarre del dipingere , di ri- 
trarre, e*di IcolpTre, perché nella Scrittura leg- 
giamo, per comandamento di Dia eflere fatte i ir» 
magini, e fimulacri dei Cherubini, e del ferpen- 
te di bronzo ► Dovremo adunque efporre , cIielTm- 
magini fieno fiate proibite folo , acciocché neH’o- 
norare le ftatùe, come fè foflero Dei, non fi de- 
troelfe al culto del vero Dia» < 

' E per due nTpetti , quanto fi appartiene, e fa 
al propofico di quèfto Precetto , la inaeftà di Dio 
gravcTTcnte fi offende : l’ uno è, fe gli idoli , e le 
immagini fi adorano come Dio» o (è fi crede in 
quelle ritrovarfi qualdie virtù, o natura Divina, 
per la quale ' debbono eflère onorate, ed adorate j 
o che da loro fi abbiano a dimandare le grazie, 
o che nell’ immagini fi-abbii a collocare la fide- .. 
ria, come già coftumavano i Gentili, i quali col- ' 
locavauo ogni loro fperjnza negli idoli, il chè 
in molti luoghi le Sacre lettere riprendono» L’al- 
tro è, té uno fi sforzallè con qualche artifizio ri- 
trarre la figura di Dio, come fe con gli occhi 
corporei fi poteflè vedere, o'elprimcre con lico- 
ri, a con le figure »‘ Perchè j chi farà mai ch.e 
poffa raflèmbrate con figura alcuna Dio, ( Come 
dilTe Damafceno ) il quale non fi può vedere , il 
quale non ha corpo , e che non può efièr circo- 
fcrìtto da terrtihte alcuno, nè delcritto da linee, 
o da fit'ure , la qual cofa nel fecondo Concilio 
Nicéno fi dichiara copiofiflìmamente • Onde ottw 
inamente diffe 1’ Apoftolo, che quefti tali aveva- 
no cangiata la gloria di Dio incommutabile in 
una fomiglhmza, e immagine' di uccelli, di' qua- ” 
^rupedi, e di lèrpentì» Perchè eflì tutti quefti 
animali onoravano come Dei; e nondimeno eflì 
erano , che facevano le immagini di quefte colè , 
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e^e-^^nevano ad eflere adorante du po^ff» E 

r far Ifraelitf, li ^air av^rì al (ìmulacro 

vitello gridavano;.; Ut fitnt Dei smÌ^ tfrady 
' ie edHxemnt de tetpn M^^ii Quelli lòno li cuoi 
Dei, o Ifiiraelle, che ti- hanno tratto dalla terra 
<li ÉgitTO, furono perciò detti idolatri , perche 
caisgiarono la gloria di' I^o in quella di una im- 
-magine di un vkello', che lì palbe di Seno. ' 
Avendo adunque il Signore proibito Tadorar Dei 
a&ni, acciocché coà al tutto eftirpafle l’ idola- 
tria» vieta anco che T immagine della Divinità ft. 
{«•maflè, o di rame , o-di qaalfivoglia altra ma- 
teria» Il che raanifeftMido lòia dilFe: Cuifimilem~ 
feei^is Dettnt’i aut quam ìmegmem- fenetis- ti > A 
chi avete voi facto Smile* Dio t e che immagine 
gE’ approjffierete ì. £ che quello Precetto abbia ii» 
aè quellb lèntiotento» oltre quello» che hanaa 
^iico i finti' Padri,, i quali cosi T hanno intec*» 
precato ( Sccome nella lètdnia'. Sinodo lì- dichiarò) 
Jo> manifeilano ancw& le parole- del Deuteronomio^^, 
iove Mosè volendo rivolge)»». e rimuovere il po- 
polo dall* Idolatria^» ©osi diceva vidifiis ali^ 
^tam' fintiiimdinem i» d^r, qua locmut-efi veèJs 
liemitjitf in Htreè de: medio, ignis- Voi non veder 
fis mai- (omigiranza. alcuna, di Dio io quel, gior* 
no^ nel quale il Signore vi parlò in Otebbe dal 
risczzo del fuoco - Il che il fapientiffimo Legìshr 
Ktfe non. dilTe' pec altro» fi non acciocché dii 
qualche eirore indotti non. ricraeffiro. qualche ìnit' 
enagihe della Divinità » e qudr'onoc, che fi. deve 
a Die » atttibailTera, ad una eofa creata - 

]Né pesò fia alcuno , che p<;nfi farli contea la 
legge di Dio» e cornea la Ragione», quando- 
quafihe Perfena della SantUfima Trinità fi efprl- 
tne con alcune figure» fi qtiali cofi fi. fino ve- 
dute cosi nel vecchie Tefiamento,. come nel nuo- 
' yoj perché niuao è così rozzo» che creda co» 
quella immagìoe %urarfi » o efitimerfi. la Divini^ 
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ti: ma infègnì il Parroco, come con quelle 'fi 
dichiarano alcune proprietà, o operazioni, le quali 
fi actribuifcono a Dio , come quando da Daniele 
è defcricto un vecchio carico di anni federe fi>- * 
pra un‘ trono, avanti al quale fono i libri aper- 
ti, fi fignificà la eternità di Dio, e la Tua infini- ' . 
ta fapienza , con la quale egli rifguarda tutte le 
cogitazioni , ed operazioni degli uomini , accioc- 
ché di quelle dia poi il giudizip. 

Gli Angeli ancora fi dipingono con figura uma- 
na, c con le ali, acciocché così intendano i Cri- 
iiianì, quanto fiano pronti all’ ajuto dell’untin 
genere , e come preparati ad efeguire i minifterj 
del Signore, perché; Omnes adm$nìfir:tt$rìi fp/rì. 
tur fttnt propter eot^ qui herediutem cAptunn falu. 

’ tis; Tutti fono fpiriti, che amminilèrano» c for- 
vono per cagion di quelli, che ricevono la ercr 
dità della falute. 

La figura della colomba, ,e delle lingue come 
di fuoco nel Vangelo, e negli Atti degli Apofto- 
li, è così noto quali proprietà dello Spirito San- 
to ci fignificano, che non fa di bifogno cfplicar- 
lo co» più parole. ^ ' 

’ • Ma concroflìaché Crifto npftro Signore , e la 

faa puriflìma Madre, e tutti gli altri Santi-, cf- 
fendo di natura umana , aveffero ancóra la figura 
umana , non fole non fu per quefto Precetto ^iroi- 
bito che le loro immagini fi dipingetTefo, ed ono- 
raflfero, ma ancora Tempre é fiata tenuta cofa Tan- 
ta, e un fogno certo di un'animo grato e ricor- 
devole de’ benefici ; if 'che fi conferma per’ le ri- 
cordanze, che fi hanno fin dai" tempi ^gH Apo- 
fioli, e per quello, che ha confermato il gene- 
rale Concilio, e li libri Tcritti da tanti fantùlì- 
mi, e dottiflhni Padri, i quaK tutti Tono di un’ 
ifieflb parete, e con-fermano il medefimo. ' 

Mofirerà pertanto il Parroco, come no;i folo è 
Iscito nella Chiefa tenerp le immagini de’ Santi , 

, D, y - e quei- 
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8x "Bìbli^ecA per Vamchly, 
e quelle onorare, concibflìadiè 1’ onore> die * 
quelle (i dà > (ì riferìfca a quel Santi , onde Iòni 
ritratte quelle immagini : ma ancora dichiarerà ,, 
come tal cofi è Hata olTervata fino a quello gior~ 
no con non poca militi de’ Fedeli, ficcomc It 
conofee nel libro di Damaiceno', il quale ^Icrillè- 
delle immagini, della littima Sinodo’,. che e la^ 
feconda Nicena» Ma perchè rawerfiirio deU’umair 
genere con le fiie frodi éd inganni fi sforza cor- 
rompere , e depravare ogni finto ifiituto-, ed or- 
dinazione; le forfè il popolo in- queffa cola a velfè 
commeflb qualche errore y il Parroco , fégukando- 
51 Decreto del Concilio di Trento,, quanto per 
iui far fi potrà, fi lludierà di correggerlo:; e fe 
vedrà fare al propclTto, interpreterà al’ popolo 
l’ifteCTa Decreto, e dipoi infegnerà; agli qominii 
rozzi, e che non fanno per qual cagione fiàno’* 
Hate ritrovate l’immagini, come rimnnagini fonO’ 
fiate fatte per far conolccre , ed' intendere l’ ifio- 
ria' deir uno, e deH’altro Tcftamento.> 

I)ominm Deus tuur fortit ^ ri^elotes y vtjttans tniqut- 
tatem patrwn in fUios in tentiamy quartam ge- 
nerattonem eorunij ,qui oderui^^ tncy Ó" facitj^ mt-^ 
ftricordiam in milita m, qtii dilig^nt mt y & ctt- 
fìqditoit prtecepta mea ; Io lono il tuo Sigtrore li- 
dio forte, zelante, che vifica 1* iniquità de’’ Padri 
ne’ Figliuoli nella terza , e quarta generaziòrlfc di 
quelli, che mi hanno ih odio , e che fo miferi- 
cordia in migliaja a quelli che mi onmo e cu-> 
fiodilcono i miei Precetti . ^ . 

X>ue cofe fono nell’ ultima parte di quello Pre- 
cettò', che diligentemente fi devono efplicare • 
La pqmà*è, che febbene per la grande fccllera- 
tezza, che fi commette nella prevaricazione del 
primo Precetto, e. per la molta inclinazione , che 
hanno gli uomith al tr^gredirlo, molto convenien- 
te mente è in qlierco luogo propofta la pena, -non- 
dimeno quella è Una comune aggiunta a tutti gli 
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altri Precetti : perchè o^ni Legge induce gli uo* 
mini air oflervanza dei Precetti y proponendo i 
premj , e minacciando le' pene . Di qui fono ve- 
nute quelle così TpelTe j e frequentti promelTe di 
Dio, che fi leggono nelle Sacre lettere. E per 
lafciare quali infiniti tdlimonj del vecchio ^Tcfia- 
inento» nel Vangelo è fcrictor S/ vis ,xd vic^tm 
ingredi y ferva mandata". Se tu vuoi entrare alla 
vita, olTcrva i Comandamenti. Ed altrove: Qjst 
facit voluntatem Vatris mei ^ui in Calit ejiy ipfe 
intrabit in regnum Ccelomm; Chi fa la volontà 
del mio Padre, il quale è in Cielo, entrerà nel 
regno de’ Cieli. E quell’ altro pafib: Omnis arbory 
qnx non facit fmilum bonum y escidetur-y Ó" in 
ignem nii/tetur: Ogni albero , che non fa buon 
frutto, (àrà tagliato, e gettato al fuoco. E por: 
Omnis qui trafcitur fratri fno y reits trit judicio •. 
Qualunque fi adira col fuo fratello, (ari reo del 
giudicio; Ed altrove : Si non dimiferitis homini- 
bus y nec Vater vejìer dimittet vobis peccata ve- 
fira: Se voi non perdonerete agli uomini, nè il^ 
voftro Padre perdonerà a voi i peccaci voftri. 

La feconda cofa da notare in quefto Precetto 
è, che -intuii molto divcrfo modo dee infègnarfi 
quefta aggiunta agli uomini perfetti da quello , 
nel quale s’infognerà agli uomini carnali: perchè 
alli perfetti, i quali feguono la guida dejlo fpirito 
di Dio, ed obbfdifoono a lui con pronto, e lie- 
to animo, quefta è come una lietiftìma. novella, 
e come un grande argomento della buona volon- 
tà di Dio verfo di loro;' perchè qui coaofoono 
la cura, che ha di quelli il loro amorcvoliftìmo 
Dio, il quale ora .con premj, ora con pene quafi 
sforza, e ipinge gli uomini al fuo culto, e ve- 
nerazione ; conofeono la immenfo benevolenza che 
loro porta, il quale fi degni di comandar loro, 
e voglia fervirfi dell’ opera loro a gloria del fuo 
fanto nome. Non folo intendono, c conofeono 
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qitefto, ma hatmo aacoea uru grande fperatiKt ^ 
che egli > comandando k»’o tutto quello che vttO' 
le > ancora loro cpncedevà le £orze ^ eoo le qual» 
alla Tua Legge podàno ol>bedire» iVla agli- uomtni- 
cafnali ) i quali non fono ancora liberati dall»- 
l^ito della fejrvitù , e fi- aftengonò dai peccar» 
più ]^E ttma delle pene, che per amote della^ 
virtù y il fenlb. di tale aggiunta è grave 

«d acerbo Per il che fi debbono (bllevarc eoa g 
pietòfe efi»r(Xtìoni> c fi debbemo quali conduc pec 
mano U dove la. Le^ riiguarday ed. a quello 
che intende Ed il Parroco, ogni volta che gl» 

Il porgerà, occafione di efplicare qualche ^ altra 
precetto!, propengafi quefle inedefime colè» 

Nondimeno, cosi i carnali , come gli IpiiicuaJ» 
debbono edere eccitati ali’ odèevanza di quella. 
Legge da due parole, che in- queda parttcellar 
ingiunta ^o po&,. quali da. due ùntoli Perir 
che fi- dee efplicarfi con gran diligenza come fia> 
detto qui Dio forte , e quello, perchè la carne ^ 

Li quale poco teme le mioaccie di Dio, va. ri;. 
*ìrovando , e fingendo mille vane ragioni , per Jé- 
qnalj poifa 'fuggite l’ira di. Dio y e feampare. dal^ 

)a propolla pena» Ma quando uno cjede.al 
mo, Dio edere forte, dice Davidde: Quo Uro cr 
ffitttu tMOy É" quu a facte tua fugiam ? Dove 
anderd io lontano dal tuo- Ipirito, e dove m» 
iuggiro dalla tua ptefenza^ La medéfima all^ voL^ 
te difiii^ndo al tutto delle promefie di Elio > 
a’ immagina che k forze de’ lòoi nemici lìancr 
così grandi , che ella giudica non cCTcr tale ,. che 
in modo alcuno polTa refillervi» Ma a' è la. fet> 
ma , r llabil fede y che niente vacilla , confidata 
tutta Bella Divina potenza , <’ virtù, per il con:- 
trario ricrea , e conferma ^IT uomini ; perchè ella 
dice : Demrnut iUunuMtto uua y qmm timehoi 
XI Signore la mia iiiumraazioae , e la mia fidate ^ 
che temerò io ? : 

' L’al. 
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L*altro ftimolo c il telo di filo;- perocché alfe 
volte gli uomini pendino > che Dio non abbia cu- 
ra di quelle colè umane, ne attenda (è noi o0ec< 
viamo > o spregiamo la lua Legge • Dai che Tegue 
una gran confulìone di Vita. Ma, quando. n<H cre^ 
diamo cltf Dio Aa zelante, il conlìderar quello 
■ fa, die noi facciamo nelle operazioni noftre |Ì 
debito noflro • £ quel zelo , ''eoe lì attribuilce a 
Dio, non (ìgoifica palTione, o perturbazione alcu* 
jna di animo, ma folo quel divino amore', e quel- 
la carità , per la quale Dio non può Tofirire , nè 
lènza pena trapalTare, che anima alcuna lafciando 
lui (ì congiunga con altri, e così ha fomicaria; 
e condanna, e gai^iga tutt^ quelle, die in tal 
modo ^ li' partono da. lui , come adultere e forni- 


carie. 


£’ adunque il zelo di Dio la fùa tranquillìllì* 
ma, e rincerifTuna giuJftizia, per la quale quell’a- 
lùma, che corrotta da falfé opinioni, e da prave 
cupidità è da lui repudiata, (^ome adultera è Te- 
parata, e rImoh*a dal coniugio di Dio. Ma qu^ 
ilo zelo di Dio allora oroviamo dfere roaviflìmo 
e dolciflàmo , quando con quello ci è manlfeilar 
ta la lùa incredibile, e fÌMnina bontà verlb di 
noi > imperocché non (ì trova tra gli uomini amor 
più ardente , nè maggiore- e più ftretta congiunr 
zione , ebe quella di coloro. , che fono tra loto 
congiunti , ed uni» ki > matrÙTionio • E pefò ci 
moftra Dio quanto grandemente ci ami , quwdo 
l^ilè fiate airomigliandofi ora all» fpolb , ora al 
'marito, fi chiama zelante , o gelclò* Perchè deè 
infegnare il Parroco in quello luogo, che gli uev* 
mini debito cfièfe cosi defiderofi dd culto, .< ed 
onore Divino, che ra^^ncvolmente piuttofto polr 
fano elfer detti .zelanti , che amanti, ad efeenpio 
di colui , che diflc di sè fielta:. Zel9 iftlatm fum 

{ irò Damm Dea axetchmm r Io ho con zelo zer* 
aco pd Signore Iddio degH ffercitir Anzi pure 

' va- 
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yaHano imitando Crifto ifteflo > il qualè diTTé : 
Zelttt domut tux comedlt mex il zelo delta tua 
cafa mi ha confumato»' 

E fi debbono minacciare ? trifti, dicendo, che 
Dio non . pare che alcun peccatore vada impaniro, 

' ma che ovvero "a f.uifa d’amore voi Padre li^afti- 
gherà,-o come Giudice li punirà acerbamente e 
feveramenrc . Il clié in. un altro luogo volendo li- 
gnificare Mose, dilTe: Et feies, quia Do,ninut Deur 
tHUS iffe efi Deu! fortit , & fidelir^ & cufìodiertt 
faEìumy Ó" mifericordiam diligentibur fe , & tir , 
qui cujìodiunt pr^ecepta, e]ur in mille generatior,ef ^ 
reddens odientiiuf fe' fiatimi E faprai , che il 
tuo Signore Iddio egli è Dio forte, e fedele, ed 
ofiervatore del patto } che fa mirericordia a queili 
che r amano , ed a quelli che cuftodifcono i Tuoi 
Precetti, fino a mille generazioni, e che rende 
fubito a quelli che l’ odiano, fecondo! meriti 
loro . E Giofuè dilTe : 2{on jmteritit fervire Domi- 
no'. Deut enim fanllutf & fàrtit temulator efi ^ nec 
ignofett 'fceleniut vefiris atque peccattt i fi dimife- 
ritis Dominum^ & ferVie^it diti alieni t.t convertet 
fiy df affiiget Voi , atquè fuivertet : Non potrete 
fervire al Signore > perchè Dio è Tanto, e forte j 
ed emulatore; nè perdonerà alle voftrc fcelleratez- 
ze, ed ai voftri peccati: fe voi lafcicretc il Si- 
gnore, e fervirete a^li'Dei alieni, fi rivolgerà, e . 
vi Affliggerà ,' e manderavvi in ruina» ' ' 

E qui biibgnerà inlègnare al Popolo j che la 
minacciata pena perviene fino alla terza, e quar- 
ta~ generazione degli empj , e rei Uomini • non 
che quelli, che vengono dipoi , fempre portino le 
pene de’ peccati de’ lor palfati y ma febbene quel- 
li , e i lor figliuoli non ne fiapo ftati puniti, non- 
dimeno non tutta la loro pdlcrità potrà finalmen- 
te sfuggire ‘Tira, -e flagello di Dio: il che av- 
venne al Re Giofiu; perchè, avendo a coftui per 
la Tua fiogolar pietà perdonato Dio, ed avendogli 

con- 
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conccfl» chr folTp in pw fcpolto nella, fcpolrura 
eie *^(001 anciclii > acciocché non avelTe a vedere r 
^ mali) che per li tempi an’enire dovevano fuccer 
(dere> i quali per T empietà di Manafie» fua avo,, 
avevano a fopravvemre aifa Grud'ea, e GeTufàlcmme 
cadile la vendetta di Dio (òpra i iùoi difcendenci, 
talché non perdonò imo ai figliiioli di-Giofìa- 

Ora, in qua! modo queftè parole della Lcp*e 
X quella lèntenza del Profeta non iìario contrarie, - 
che dice £ qtnt peteaverit , /pfa mortetMr t 

L”aniina, che avrà- peccato, .qjoellà farà dannata: 

Io dimoierà T autorità di San Gre»torio (imile a 
quella di tutti i Padri antichi ; perchè dice : Qua- 
lunque imira T iniquità del fuo fcellcrato Padre > 
ancora è punico per il lùo peccato. Ma, chi norr 
fcguc r iniquità del Padre, non è gravato dal fuo 
fatto; onde nafee,- che il figliuolo iniquo paghi * 
debiti non folo fuoi , che a quelli del Padre ha 
aggiunti, ma ancora quelli del Tuo iniquo Padre,. . 
quando egli ai vìzj del Padre r per li quali bea 
& che Dio è adirato» non teme dt aggiugnere 
ancora la fua malizia* Ed è cofà giufla, che co- 
lui, che fotro un févero Giudice non teme fcgui- 
rare le pedate del fuo iniquo Padre, fia nella pre- 
fente vita sforzata ancora pagare le colpe del fuo 
trillo Padre* Dopo quello ricorderV il Parroco» 
quanto la gfuftizia di Dio fia foperata dalla lua 
bontà, e miferfeordia. Si adira Dio con la terza» 
e con la quarta generazione, ma concede la fu* ^ 
milèricordia alle nvgliaja. 

E quando dice : Eonun , qui oderunt me-^ ino- _ 
Ara ia grandezza del peccato : perocché , che 
coti può eflere piò fcelierata» e deteflabile » che 
i'aver in odia la fomma bontà, e la fcmma ve- 
rità ì E’ quello proprio di turti i peccatori ; per- 
chè, lìcconTe chi ha i Comandamenti, e li cor* 

fiodilce» coHui anu Diò> così pirìmeiue, chi 
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difpregìa la, Legge di Dioy e ùon oflerva i lìioi'Co- 
mandameiiti ) meritamence lì può dire che coflui 
.abbia in odio Dio. r \ . 

Quel, che nell' ultimo (ègus: Er fc//, dì- 
lìgunt me } con ^efte parole ci infègna il modo, 
é la ragione di olTetvarc la Legge ; perchè egli è 
necclTario a quelli che ofifervano la Legje di Dio, 
che con la medefìma carici , ed aiiKjrc , Ja qfaale 
hanno verfo dì Dio , lì conducano alia Tua <^be- 
dienza» Le quali ^ colè cucce lì ricorderanno do- 
verli oflcrvare negli altri Precetti. 

DOMENICA XVII. DOPO LA PENTECOSTE- 
.... 1 
Discorso secon^oo* 

> 

Acceffermt ad eum 'Phurìfaci &Ct 
‘ S. Matt. cap, la. " , 

N On polTo contenern» qualunqiK^ volta m’ in- 
contro a leggere nel fanto Vangelo quella 
{bienne pazzia, che flava fìtta in capo a que’ Fa- 
rifei, di pretendere una volta, <o r.altca di tra- 
polare co’ loro difcorfì, C'-maliziolè interrogazioni 
il EHvin noftro Maeftro. Dopo tante {confitte, e 
tante confulioni Iblierte alla prcfenza del Popolo, 
voler ancora mlìAere nella malnata opinione di 
rcilarne vincitori, non poflb capirla / Ma come 
.mai potevano perfuaderlì una tale vittoria, quan- 
do avevano parecchie volte conofciuto ad eviden- 
za,' che la di lui infinita Sapienza fi ellendeva 
non iblo alla cognizióne di tutte le cofe, ma 
eziandio alla penetrazione piu intima degli oc- 
culti fieni del cuore ? Eppure anche oggi 1’ Evan- 
geliila San Matteo ci fa làpere, che in truppa li 
prcfientarono innanzi a Gesù per tentarlo. Aficol- 
tiamo dunque con accenzitme le loro iilanze, e 
' 'le 
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le rHpofte del Redentore, gfeccliè non vi ha dub- 
bio, che tentandolo eflì per aAio, per invidia, c 
per imprudenza con varie interrogazioni, fecero 
a se medefìmi un gran danno, e a noi ci porta- 
rono un gran benefizio ; niercecchè le parole di 
Crifio fer,virono ad effi di confufionc, e rovina, 
e a noi d* iftruzione , c falute * Attendetemi • 
Aveva il benedetto Gesù confufato acremente 
I’ errore de’ Sadducei , i quali negavano la immor- 
talità deli’ anima, e la rifurrezione de’ corpi, per 
la cui vittoria il Popolo tutto applaudiva al di- 
vino Maeftro; quindi modi dalla lolita. invidia, 
per denigrare la fama, e la buona opinione verfo 
il volgo acquidaca, tutti aflìerrie i Farifci fi um- 
feono, e confultano fra loro qual quillione pili 
imbroghata , e arguta potelTcro fcegliere , alla, di 
cui dccifioiic efatcamentc, c a dovere non rifpon* 
dclTe . Chi una ne propone , chi un’ altra , final- 
mente fi determinano ad una , e fcclro uno fra 
eflà di maggior concetto, e di mente piti acuta, 
il quale dovefTe proporla a nome degli altri , tut- 
ti uniti fi portano alla preiènza di Gesù , quali 
volelTero la vittòria ottenere più con la moltitu- 
*dine , di quello che con la ragione: Accefftrunt ad 
mm Vharif/ei , & inttrrogavit ^t*m unus ex tts 
Legìt Detior tentans eum . Immaginatevi con qual 
profopopea, e fafto, con quali parole rotonde, e 
foAenute avrà quello gran Dot-corone fputata fuori 
la fentenza , c la maiiziofa domanda . Comincia 
fubito dall’ adulazione , chiamandolo Maellro, per 
ingannarlo , fe incauto dalla lode fi lafciaffe ab- 
bagliare la mente. Maedro, qual’ è il precetto 
grande' nella Legge? Magìfiety ijuod efi mandatum 
jnagnum in lege ì E tanto vi volle per formare sì 
dravagante domanda ? Così è } al nodro intellet- 
to corco, e limitato, tante confulte vi volevano: 
imperocché dicevano eflì , come olferva San Gi- 
rolamo, interroghiamolo, non già del numero 

de’ 
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de’ precetti , ma quate iia il grande e principale, 
perchè eflendo tutti i precetti della legge Di»i- 
ni, tutti ancora fóno grandi e principali, onde' 
qualunque cofa egli rifponda , noi ‘ abbiamo cam- 
po di calunniarlo: Tion de mindAtit intemgiir y 
feti qmd Jit frimurn mjnd.iMm magnHmqHt , ut 
cum omnta Deut mandxvtt y magna finty 

tjuidquid ille refpondeat , occàjtonem habeat calum^ 
mandi ( I ) • Altri profano diverTaiTiente , e vo- 
gliono icoprire nella mente Farifaica nuove ree 
in'enzioni; comunque (Ta ftata la colà, egli è 
certo che malìziofa fu la' interrogazione ^ e ad 
arte fa ella proporta • • • ■ f ‘ 

Senza punto feoroporfi, nè rimproverare ad eflì 
la trama ordirà, con tutta la pace e dolcezza- fran- 
camente riijxande Gesù - Amerai il Signore Dio 
- tuo con tutto il tuo cuore, con tutta' Fanima tua, 
e con tutta la tua mente , quefto è il piti grande, 
c il primo precettò- Att iUt Jejksx Diliges Dpmi^ 
num T)eum tuum ex tote corde iuo, tìf in tota ani- 
ma tux-i Ó* in tota mente tua-, hoc efi maximum y 
primum maniatum. Io vorrei, che pur una vol- 
ta intendefte la gran vciTtd , che in quefto pafTo ci. 
maniferta il noftro Maeftro - Quefto precetta di a- 
mare Dio è il iI:aflTmo, c il primo precetto, per- 
chè, fpiega S. Anfèlmo, prima di tutto dobbiamo 
collocarlo nel cuor noftro come l’unico fondamen- 
to di tutta la nofttd pierà, e virtù: Quia ante om- 
nia debemut iltud quaji unicum 'pietatit fundanten- 
tum intimo corde collocare (i) . Égli è il primo nel- 
la intenzione del fupremo Legislatore , imperocché 
quanto ci rivelò nella Sacra Scrittura dcIFuao e l’al- 
tro Teftamenro , non altro fine egli ebbe , fènon- 
chè condurci e inftillarci quefto amore • E’ maftì- 
,mo , perchè fenza di quefto tutto il rcfto è poco , 
anzi lenza 'quefto le cole ftefle più grandi fono ut» 

nieticc- 
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'DÌeuce • Pefciò io vi perfuado a provvedervi- dì 
queil’oro purinìmo, per divenire doviiiofi,, e pof^ 
(èixi a fare acquifto del Cielo. Quand’anche voi 
abbiate il corteggio di tutti gl^ altri doni, e vir* 
tù, qualor non abbiate Tamor di Dio, liete po- 
veri mefebinr, nè mai potete piacere a Dio. Co- 
mandò Iddio che qualunque cofa a lui od'erta 
ne*’lagrifizj dell* antica Legs^e, folle afpcrfa di Ta- 
le ; ^uidqH/d obtttlerit facrifict/ y [ale condies (i?. 
Leggono i Sctxanca, «more- condm. Potete offeri- 
re a Dio orazioni , digiuni , lùnoGne , vifite dì 
.altari, pellegtioaggj, patimenti, penitenze > qua* 
for non fieno tutte quefte opere buone condite ed 
alperfe di araorc^ non potranno giammai piacere 
a Dio: laonde coniàpevole di tal verità il B* An> 
lelmo citato diceva a tutta ragione ; Toglietemi 
pure, o mio Dio, le così vi piace, le lòllanze, 
le mani, i, piedi, gli occhi, mi balìa folo che 
mi lafciare il cuore, con cui vi polla amare, 
perchè con quello folo f arò ficuro di piacervi ; 
jbtftr Domine M. me y Jt,velis y fubfiantfamy manut^ 
fedety ocm/oc, fotnm relinque cor y quo te diUgamy 
tue enim filo- tibi placebo . Tingete che fi prefenti 
nn’ anima alle porte eterne del Cielo, la quale lì 
fia feppelHta nelle caverne più cupe , fia ella 
viduta lontana affatto dai laceri dei fonfo, e 
del Monda, abbia macerata la carne con le più 
vigide peiutenze , fofferti lunghi e penofiflTimi mar- 
tirj , nulla oftante priva fia ella di quello Divino 
amore , lèntirà ella rifoluta mente rìfponderfi in 
faccia, nefeie /e, non ti conofoo, ritorna addie- 
tro. Airoppoiìo immaginatevi un’altra, la quale 
lìa vilTuta in -mezzo alle di^^o^atezze , e fatto di 
ogni erba un falcio abbia del piacere , e della 
iniquità^ fate calò che muoja con una Icintilla 
di vero amore di Dio nel cuore, vedrà lubico 
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fjMlancarfì le pone ici Cielo al di lei arrivo, e 
con franco piede entrcri fu quelle loj'lie' beate, 
c perchè ciò? perchè ci atcefta Sin Paolo, che 
que’ beni immenfi , .quelle delizie eterne non ad 
altri tono ftate preparate , lènonchè a coloro die 
aitiano Dio, ftue prtepxrxvit Otw Ut qui dili- 
gunt iUum ( I } . Guardate di qual forza ed eiH- 
cada (ìa l’amor verfo Dio; fc uni lòia (cincillà 
di quello celelle fuoco cadeflTe per impofiìbile 
laggiù nell* Inferno, eftinguerebbe fubico quelle 
voraci(fimc hamme, e lo cangierebbe in un nuo- 
vo Paradilb: Tanf* efi y così parlò Sanc’Agoftino 
della gloria, celefte, la quale confifte nell* amore 
di iHo, Àulcedo futur* gloria y qmd fi nnx ftill* 
in infernum defiueret^ totam dnmmtorum amxrttu- 
dinem dulcoraret* Amate dunque miei dilcctifliiTTi 
figliuoli , amate Dio , (ìa quello amore il princi* 
pio , la regola , il compagno , il line di ogni vo- 
ma operazione, perchè quefto è il malìlmo e 
primo precetto , che virtualmente contiene in sè 
tutta la ollèrvauza degli altri precetti . 

Soddisfatta eh’ ebbe la domanda de’ Farìlci ri 
Redentore , non lafcia di ^giugnere 1’ alr^o pre- 
cetto , dell* amore del proHimo , che inlcparabile 
dal primo deve mai lèmpfc camminare* Il fecon- 
do poi eh’ è in tutto fimilc al primo precetto, 
confifte ; Amerai il proffimo tuo come te fteflb : 
dall’ olTervanza de* quali due precetti dipende tut- 
ta la Legge, ed i Profeti , cioè a quelli fi rife- 
rifee tutto il Decalogo, c in quelli va a termi- 
nare quanto fu fi ritto da’ Profeti ; Secundum auttm 
ejl fimtU huicy Diliget proximim tuum ficut tei~ 
pfumy in hit duobut^mandxtit univerfa lex pendei 
&• Vropheta • Egli è infallibile , chi non ama e 
Dio, e il prolfimo, non ama nè l’uno, nè l’al- 
tro , imperocché con il medeliino aracK’e fi ama 

Dio, 

( l ) J* cap> a. >• 
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DJo, c 'la di lu: inviiaginc nel proflio»©» .nè fi 
può uno Tanure di amare Dio , quando non ama 
il fuo proflìnnK) > nè di amar quefto, quando non 
ama Dio, perchè la maniera, il motivo di ama-, - 
re il protfìmo è felo Iddio, dunque chi ama il.' 
proflìmo, ama Dio: RatJo quippe eiilìgendi froxi- 
ttjMm Deus ejiy così conchiude il ^Cartufiano, erg* 

I mi ffxlntum dilrgit ,* Deum dìligit ( i ) Quelle 
tono le due ali, con cui 1’ Uomo può e deve vo-, 

I lare al Ciclo, nè mai vi penfafte, dice S- Ber- 
nardo , di poter con una fola mettervi a volar 
verlb il Paradifo ; couje ad un’ uccello non bafta 
un’ala fola per volare, ma tutte e due vi fi ri- 
cercano, così all’ acquilto deli’ eterna -fallite vi 
voglionó tutti e dac quelli amori, c perchè? per- 
chè 'nè il folo amor di Dio fenza T amor del 
, proflìmo , nè 1’ amore folo del proflìmo fenta 
r amore, di Dio è valevole a conicguire la bea- 
titudine cterqa : NhUhs homa eum un* aU pottrtt , 
volare ad calum^ quare } Qui* nec foia di le[i io 
Vei fine diUtìione prexinti y me fola dilelho pro- 
ximi' fine dilelìiorie^ Dei valet ad confequendam ^ 
aternem beatitudinem , E tanto dicefi aver adem- 
piuta la legge chi ama Dio, quanto chi ama il 
‘ proflìmoj Qui enim diligit proximum , legem im- 
flevit (z)* Quello è il i^ecetto, che Gesù Cti- 
ilo chiamò fuo : Hoc efi praceptum mestm , noti 
perchè gli altri non fieno luoi, ma per inlegnar- 
ci, ch’egli efige da noi una puntuale oflervanza, 
come precetto fra gli altri tutti più premurofo c 
dilHnco } mercecchè nella miflìone degli Apolloli 
alla converfione deU’Univerlb egli protcftò, che 
nella carità fraterna c Icambievole avrebbero co^. 
nolbinto. gl’ infedeli eh’ cflì erano fuoi difccpoli e.^ 
ièguaci, non ^ià nel. dono delle lingue, delle 
Profezie, de’ miracoli , ma folo in hoc cognofeent 

onmes , 

(i) In ifottth* (t) c* IJ* 


I. 
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quod di fa pulì ntvi efìti, f diUi^isnem ha- 
hutritit ad invìcem (r)* 

Ricordatevi wi fine <li amare il voftro proflìmo 
come voi fteflt, ed eccovi in poche parole de- 
fcritta la regola , cui tener dovete nell’ amarlo ^ 
cioè, come (piega Sant’ Agoflino, di volergli, c 
procurargli tutto quel bene, che vorrefte a voi 
medefimi , e provar dirpiacere di tutti que’ mali 
che a lui avvenire potefTero, come le a voi me- 
deiìmi accadeflero, adoprando ' que’ 'mezzi tutti» 
che a lui potelTero giovare e lòccorierlo : E<* èfi 
regula diUtìiohìs y ut tfuia homo vult fhi'hona pro- 
venire y Ó" ‘frox/Mo velity & qua jlbi aaidere 
mala non vuit y & illi mlit (j). Eppure chi 11 
crederebbe? Quantunque TacquUk) della noftra c- 
tcrna falute ha egli ripoRo in una cofa sì facile» 
e 'SÌ connaturale all’ Uomo » qual’ è l'amore , quao* 
to pochi fono que* Ctiftiani, che l’ adempifeano » 
quanti non vi ibno che fi sforzar» di fcuoipre 
quefto giogo coinè pefaote ed importabile! Ma 
donde mai un’umore sì travolto? Se Iddio vi 
aveflc comandato, effere neceflario per ottenere 
I;i beatitudine eterna, per fuggire le pene eter- 
ne, il rintanarvi nc’ bofehi, veftirvi di afpro ci- 
liccio , macerarvi con digiuni rigorofi e peniten- 
ze, per giugnére a quefto beato fine, 1’ avrefle 
dovuto efeguire , non è così ? E perchè con voi 
mifericordiofò altro non v’ impone che la dolce 
legge deiramore , il quale tenda ad amar Dio de- 
gno di qualunque amore » e ad amare il voftro 
proflìmo come voi ftefll, canta diflìcolcà, e pena, 
tanta noja, e faftidio? Deh miei cariflTimi figlino* 
li^ vi dirò con S* Tommafo di Villanova, atten- 
dete, ed oflTervate 'qual fotta di precetti v’ impo- 
nevi! voftro Dio: non afpri, e difHciii, non pc- 

- fanti, ' 

(l)’ Lue- eap. if* 

li) Dé vera Retig» cap» 46 * ■ ■ > 
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fantr» ed iniopi '-'Stabili , non gji laccram le car* 
ni co’ flagelli -, non già camminare a piedi nudi 
fopra pungoli di ferro ; ma fblo ad amare il vo- 
fìro buon Dio con tutto il cuore , e il proflTjmo 
come voi ftefli • Qual cofa \’c più facile deli’a- 
mare? A tu*ti fi palc/à > a nefluno fi nega» al- 
berga nel petto del giovane, e del vecchio, dell’uo-i 
nio, e della donna i del ricco, c del povero, del 
Principe, e del fuddito , del fecxjlarc, e del Re- 
ligiofo , del debole , e del forte , nè v’ è cliùìflìa , 
che fcular (1 pofla dall’ amare • Veftiamoci una vol- 
ta delle vifecre di carità , e vedremo quanto mai 
c foa'e il giogo di Crifto : Jnduamnr vi fetta chj~ 
titatis ; tale jugiim non detreOemns , [naie eji , 
leve efl ; jubennt.s vires non atteri t , fed deniulcet 
(i)- Sapete a chi riefee pelante i a chi cammina 
per le ilradc dell’ iniquità ; oh quelle sì Ibno le 
llrade difficili: Lajfati fumut in via iniqnitatis y 
ambulavinìHt ziat difpeiles (a) . Per altro chi ama, 
non fatica , e fe la llrada dei Ciclo c angufla y 
vi rifjxjndc Sant’ Agoftino, è angufta a chi non 
ama, ma ad un vero amante è larga, e Ipaziofa, 
come diceva quell’ anima innamorata di Davidde: 
Vofuiltl in loco f^Mtiofo pedes meos (3). 

Ci fiamo forle un pò più del (olito iiliuDgati 
fu quefto putito ; ma mi lufingo xlci veltro com- 
patimento per clferc una materia quella molto 
importante • Ritorniamo al Van^'olo • Al vedere 
Gesù convinti , c confufi per le lue li polle li pa- 
ri lèi , tutti li cliiama a* se, e allieme li aduna, e 
comincia così ad interrogarli per iilruirli fui pun- 
to eflenziale del promelfo MclKa : Congregatit 
tein Vharifeit , interrogavit tot Jefnt dieent : Ot 
via: ditemi un poco che ve ne pare, qual’ è la 

vo- 

(i) Greg. T>{iff. Or- z- de paup. atnand- 

(z) S.f. c.tp. f. (3) Pfalm. 50. 


cS Bìilfofeea f*r ParròJii, 

voftra opinione intorno al Meflìa , all’ Unto deP 
Sij^ore? Di chi credete voi,- ch’egli iìa figlio? 
iiutd votis videtur de Chrifle ? Cujn't ftl/ut tjì ? Sa- 
pendo clTi che doveva, fecondo la carne, venire 
dalla Stirpe drDavidde, francamente rifpondono,' 
egli c Figliuolo di Davidde : Dicunt et , David . 
Kla come, lòggiunfè il IMvino Maefiro, fi accor- 
da quefta voftra rifpofia con quello, che Dàvidde 
illuminato da Dìo nella mente , ebbe a dire di 
hii ) e a chiamarlo Tuo Signore : Dille il Signore 
ai mio Signore) Siedi alla mia delira? Att illisi 
Quomtdo erge Dxvid in fftritn voc.at enm Demi- 
nnnt dicens: Dìxit Deminut Dentino me». Sede a 
dextrit meii} Dalla qual Profezia ne \iene) che 
o Crifio non è figliuolo di Davidde , oppure in 
lui rifplende qual^e cpfa di lunga ‘mano fuperio- 
re , qualora lo chiama fuo Signore . * Certamente 
che non poteva eflcre di lui Signore , perchè dalla 
fua Difeendenza' era per nalccre • Dunque convie- 
ne Habiiire a togliere qualunque difficoltà, che 
qjicfio Meflìa doVeva polledere l’ una , e l’ altra 
condizione ) cioè , che farebbe figliuolo di David- 
de, e Signore di Davidde : figliuolo fi chiama in* 
^quanto all’umana natura) Signore quanto alla' Di-' 
vinità • Verità fu quella , che quantunque piìk 
volte dichiarata , e comjarovata da' Gesù agli 
Ebrei , non vollero mai riceverla ) e perciò fi 
mantenevano nell’errore palmare di credete una 
lòia natura nel promeffo j^clfia) nè fi potevano 
perfuadere l’unione di due ^Nature io una Perfo- 
na . Contuttociò il. Tefto parlava ^chiaro ) 1’ argo- 
mento era convincente i laonde potevano eflì coti- 
fefiàre la verità ; ma perchè coftoro amarono lem- . 
pre più le tenebre) che la luce, reftò convinto 
rinteiletto, nu rin^afe iddurica la volontà, incal- 
lito il cuore ; quindi afiafeinati dalla propria insi- 
dia, e fiiperbia per non fopcr die rSfpopdergli, 

am- 
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izminutoliti feo partono) uè mai plà da quel»gior- 
no vi fu alcun’ altro sì ardito, che abbia avuto il 
coraggio,^ e la temerità 'cT interrogarli;' Et 
foterat et refptndere yerhum , auÌ»t fnit 

qutfqHum ex illa die eum amflìut interrogare • 

On quanto è vero ciò che il Salmifta djiTe.de’ 
peccatt>ri , che comprehendun'tur in • cofifilììt y quì~ 
bus cogitante vale a dire, che l’inganno in fine 
cade^ fopra l’ inganimore» Interrogano i Farifei 
Gesù, perchè Gesù comparifca ignorante , e'fi* 
vergogni , e taccia : ed ecco che voi li vedete 
confufi, fvergognati', e taciturni per non fiiperche 
dire, che opporre» QhÌ ad tèntandnm Jefitm , la 
rifleiltone e di S» Girolamo, fnerant congregati yó" 
veritatem frattdulenta, ìnterregatione carcere nife- 
bantur , occafidnem frabuerunt cai^jwùs jute « 

(1 ) Io che vi amo quanto me fteffo , miei ca- 
riillim Parrochiani, molto mi rincrefeerebbe di 
avervi un giorno a vedere in sì btutte flrettc » 
e vedervi confufi ^ fvergognati e mutoli col capo 
chino , e il volto meilo partire : da chi » , 4*^ “ 
voi } dalla prefenza del voftro eterno lupremo òiu> 
dice, che v’interrogherà fulia condotta tenutane! 
corio di voftra vita. In quello Mondo parlando 
cogli uomini ,• Tappiamo prontamente Iculàrci j di- 
fendere la nollra cauià , e quail^nque fia que* 
Ha imbrogliata., e cotifufa, pure lòtto varj pre- 
telli d’indifferenza, di convenienza, di ulaqza , 
di eièmpio veduto nella maggior parte degli al- 
tri vogliamo palTarla per buona , per tollerabile : 
nia neir altra vita innanzi 'a quel vero Sole di 
Giullizia, che illuminerà le tenebre più cupe, e 
farà vedere gU atomi più minuti, che col Vangelo 
alla niano^ci domanderà conto dei tempo , del 
bene operato , o tralafciato di fare , de’ penfieri , 
ed affetti, delle parole, e intenzioni; che rifpon- 
liibliet» Varr- Tom. X» ^ £ de- 

. ( I ^ /n Matth* . ^ “ 



'pB. tibliotteA per^ Parrochi j 
(lerefno) quale fcufàj o |ietefto potremo noi aé* 
durre ? Ah che a guija de’ Farifei ci tnetteremo 
in un profondo (ìlenzio 9 ^fchè egli è Oracolo 
di fcde> che Gmnsi optUbit ot fuum. 

• Io vi fcongiuro pcnanto quanto fo j e poflb 
d provvedere' per tenipp alla faJute delle anime 
^ voiftre , perche non vqj-tei che un giorno Svefte à 
pentirvi lenza prò di non aver praticato quanto 
io vado inlìnuando nel vòftro cuore. Voi ben ve- 
'dete che ió non rifparmio fatica per additarvi il 
fcniiero del Paradilp : che . fe non camminate 
lù queflò, di chi è la colpa >* Mia ? Voglio fpe* 
rare che nò mentre non ceflb e dall’Altare , dal 
Confcflronario, e dai Catechifmi d’iftruirvi , di 
^awifarvì, e di alzar la mia voce, come ricer-* 
ca il mio mìniftero. tXmque VoUra farà la col- 
pa, mercecchè o non volete venire alla Chic* 
fi, oppiir venendo afcoltate a mezz’aria le ve- 
rità propofte, prcfto ve le dimenticate , e come 
cofe dette più a terrore , di quello che a cogni- 
zione pratica, e necelTaria inlìruìione, fèguite ad 
eflere quelli di prima. Oh quanto rigorofo farà 
fopra di voi il Divino giudizio > fe vi farete abu- 
fati, o, avrete trafeurati i lumi j che Dio per 
n\jo mezzo vi concede, e non avrete tratto frut- 
to dalla Divina Parola ! 

Racconta Bernardino de Buftis ,* che predican- 
do il Beato Alberto da Sarziano nella Chiefa di 
Santa Cn^e in Firenze, alla prefenza del Sommo 
Pontefice Eugenio IV» ove allora fi ritrovava , é 
difeorrendo il Beato (òpra alcune verità importan- 
tiffime di noftra Fede, un SaracincT già convcrti- 
to nel corfb di tutta la predica non ceflava' mai 
dì piagnere. Rfeercaro pofeia dal Pontefice per- 
chè cotanto piagnelfe , gli rifpofe > che per due 
rifpetti egli non poteva contenere le lagrime ; pri- 
, mo per la cecità, e incredulità* de’Saracini, fe- 
condo per la ingratitudine de’ Criftiani , perchè (e 

uiu 


Digitized by Google 



, ■- è Cappellani . 

Utìa tal predica iblTe ftaca fatta nei Cairo , o in 
Damafco, certamente di cento mille di que’ Cit- 
tadini ) ottantafei mila fe ne làrebbéro converti- 
ti . La cfual rifpolia fece ftupire e fofpirare il S» Pa- 
dre , riflettendo pur troppo alla veriti regifttata 
in San Matteo, cui ebbe a 'dire Gesù Criflo 
Guai a te Corozaini, guai a te o BetTaida, im- 
perocché fe in Tiro , e Sidone ioflero fiate 
fatte ' le -virtù , ed ^ opere divine > che furono 
fatte in meato a voi > avrebbero que* Popoli fatto 
penitenza nella cenere , e nel ciliccio » E non poC- 
fiamo anche a dì noftti ripetete lo fteflb a tante 
Città» Caftella, Terre» e Ville, dove ogni an- 
no, e qoafi di continuo fi fparge la parola di 
Dio, e così poco frutto fi vede ut’ peccatori ; 
che fe quefta Divina femente fi (pargefle in altre 
terre d’infedeli, la maggior parte fi. convertireb- 
be alla Fede? 

Deh fate mio Dio che -la vortra Divina paro- 
la da qui innanzi, non cada né folle pietre, nè 
fralle fpine, ma in una terra buona» ficché ab- 
bia la coniòlazione di vederla germogliare da qui 
innanzi con frutto centuplicato» e quelli mici 
Parrocchiani quali pecorelle obbedienti alla voce 
del filo Pallore alcoltino con attenzione -la voftra 
voce, e procurino a tutto potere di efeguim pun- 
tualmente i vollri adorati eomandi. 

DOMENICA XVII. DOPO LA PENTECOSTE . 

Discorso TER £0. 

Interfegavtt umt ex eh Legit Dottor tentane 

enm'prc» Mattji* cap» za» ' • 

C onviene pur confeflare, che quando nell* uo- 
mo predomina una pafiìone, talmente lo ac- 
cieca nell’ intelletto » e lo indurifee nella volon- 
tà» che contro qualunque ragione lo firafeisa ad 

E i opera- 



loo Biblioteca per Varrochi y 
operare da fcimunito, e da pazzo. Tale appunto 
fi diede a vedere nell* odierno ~ Vangelo la paC- 
fion predominante della invidiarne! cuore; dc’Fa- 
rifei: imperocché afFafcinatl da quefto reo livore 
conceputo contro Gesù Nazarena» non celavano di 
imerrogaflo, di for prenderlo con ftudiatc e troa- 
clie propofizioni per ifcreditarlo preflTo il popolo, 
fé la riipofia non eva pronta e giufta alla con> 
certata domanda; e quantunque^ parecchie vol- 
te ave fiero fperimentato a lor confufione la di 
lui fuprema fapienza» e partiti fi fefièro con la 
tefia rotta» pure vi penfa/ano di riufeirvi pur una 
.volta» e perchè? perchè la nera pafiìone avendo 
prefo pofieflb della mente e del cuwe, non gli 
lafcia\a più riflettere alle pafiate feonfitte» e chiu- 
(è le .pupille alla sfavillante Divina luce' vi- 
vevano nelle denfe tenebre dell* errore » e del 
peccato* 

•Non vorrei che in alcuno di voi allignaffc sì 
fatto difordine » e che foprafiatti dagli alTalti deh 
le voflre nemiche pafiìoni » avelie a provare sì fu- 
nelli effetti nelle voflre anime • Quante e qpante 
non fono ..quelle ànime» le quali dopo aver fatto 
il {H-imò sforzo aiutate dalla Divina grazia per 
rialzarli dal fango de’ loro peccati , poco vi 
durano in tale flato., e ben preflo agitate dalie 
loro antiche pafiìoni ritornano quelle di prima ? 
E perchè? perchè non fi rifolvono daddovero di 
mortificar e tener foggette quefle ribelli palTioni: 
quindi appena rilbrte alla grazia, ritornano a ca* 
dcrc nella folla di prima* Udite: chi vuole con* 
ferrarfi, nella ricevuta grafia , è di necefiìtà 'che 
cominci fubito; a mort^care e vincere quefle paf- 
fionì , altrimenti lènza quello indifpenlàbìle mez- 
zo ritornerà egli francamente a cadere . Veniamo 
alle pruovc • 

Se voi m’Jntcrrogate colà fieno quelle noftre 
pafiìoni, efle.non fono altro che femplici inclina- 
zioni 
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zìom naturali y per cui noi (iatno pestati ora ad . 
amare, ora ad odiare, c conforme, T oggetto y 
che ci lì prefenta, quefte fi eccicana nella parte 
inferiore dell’ uomo’; quindi il’ timore, l’ardire , 
il coraggio, la verecondia , la compaffione , lo 
fdegno, il defiderio, la malinconia fi danno tut- 
te a conofoere alla prefenza dell’ oggetto,, che per 
sè ftefib corrifponde a tali paflìoni ; in fidanza 
quefte altro non fono ,• e tutte vengono a pullula- 
re da quelle due radici sì rinomate della irafei- 
bile, e concupifeibile , che tanto hanno in -noi 
di predominio, e di forza, le quali tutte in una 
fola parola da* Santi' Padri vengono efprefle col 
termine di concupifccnza , intendendo con ciò di 
clprlmere le paftìoni tutte di quefta carne. 

Or a vedere la neceftìtà' dì combattere tali 
paflìoni entra qui fubito 1’ Aix)ftolo San Paolo , 
il quale fcrivendo a Coloflcnfi così gli dice. : Se - 
voi bramate di ftar uniti a Crifto, di vivere nel- 
la fua grazia , mortificate le membra dell* uomo 
terreno i eh’ è in voi, la fornicazione, la immon- 
dezza, la libìdine, la rea concupifccnza: Mortifi- 
cate membra vejira^ quie fitnt fuper terram^ forni* 
cationem, immnnditiam , libidinem , concupì feen-. 
tiam malam ( i) ; eh’ è quanto a dire, il X^riftia- 
no fin’ a tanto che vive fovra quefta terra , de- • 
ve .ftar attento a mortificare in lui due cofe . 
Primieramente li peccati: deve farli morire per 
mezzo di una buona, e fincera Confeflìone , iè 
giufta il dir di San Paolo, bifogna ch’egli non 
fia nè fornicatore, nè inìpudico, nè avaro, nè 
beftemmiatore , nè maldicente , perchè di cofto- 
ro neppur uno entra nel Regno de’ Cieli, e uh 
folo di quèfti “peccati può perderlo eternamen- 
te. Conviene ancora che mortifichi -le proprie paf- 

- fionij 

/ 

( I ) Cello ft. eap. 
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(ioni, quegli affetti fregoJati al piacere, ^e’cae- 
tivi defidetj ,"que’ movimenri , quegl' inceuti vi al 
peccato 1 in fìne quella concupiicibile che si 
gagliardamente lo tormenta, quella iralcihUe , che 
sì facilmente alla vendetta lo porta ; altrimenti 
rìt<^rneBà. allo flato di prima , agli ilefll pec> 
cari : Mortificate libidàmm , cencufi [centi atn 

ntalam « 

Eppure con tutto quello*, che per tefHmonian- 
za dell* ^poflolo (ì conolca la neceflìtì di morti- 
ficare . le proprie paffioni , vi fono , mio Dio , de’ 
Crifliani , che nulla fovra di ciò vi penfano^ 
Sono perfùafì per 1* ordinario, che balli diflrug- 
gere il peccato , ma per le paloni che poruna 
allo fleÓb peccato , non fé jie prendono alcuna 
briga, non fi penfa neppure ad una volta mortifi- 
carle , Si crede) che balli di non aver quella 
degli altri; e non G confiderà r che U defiderìa 
fregolato di quel bene è a noi proihito\ Si crede , 
che bafti non vendicarfi del fijQ nemico'; ma C\ 
forpalTa fenza fcrupolo que’ movimenti, che por« 
tano all’odio, al rancore, alla vendetta* Si cre- 
de che bafii il non cadere in fornicazione , in 
adulterio, ma non vi fi penlà quafi mai a quelle, 
libertà poco onefte , che fi fogliono prendere , a 
quel genio , che ci porta ad amare pià una per-. 
fona che un'altra, a quelle pafhoni delicate, che 
conducono a cadere nel fango della impurità * Si 
appicca il fuoco nella voilra cafa) prello G ac- 
corre per ogni parte ad eAinguerlo ; ma fe voi 
ammorzata la fiamma lafciate le br:^ce accele ri* 
coperte dalle rovine , che ne feguirà '} ne feguirà 
che beo predo vedrete rediviva la fiamma) ^ rinq* 
vato r incendio* 

Non v’ ingannate) grida qui 1’ ApoJftolo ) non 
v'ingannate; TioUte mentir i invicem: egli è necel- 
làrio, che vi fpogliate dell’uomo vecchio) e che 
vi rivediate del nqovo; Expeliatita vqt veterern 
• ' homi’ 
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ht/mnet» cum ^AWbitt futi ^ dr indutntts novum 9 
Ma quali fonò mai le opere > U veftìraenti deli’ no- 
cino vecchio? Non (bno lòlamente i peccati, 
fono ancora Je paflloni, che vivono nella natura . 
corrotta dl.queAa carne» Ecco diche biiògtiaQ>o« 
gliarci. Quell’ affetto ) che portiamo al giuoco > 
alle coaverfazioni è quella pafTibne aj^nto,' di 
cui debbiamo fpogliarci per non ricadere ne’fper*. 
giuri, nelle beAenimie, ne’difcorfi fcaqdalofì, e 
profani» Quel certo genio ai pontigU» a lòvraiia’ 

' re agli ^ altri , a non* cedere nella propria opinio* 
ne ) è quella paglione > .dì cui dobÙàmo fpo- 
gliarci' per fuggire lo difeordie j i rancori 
j litigi ,' le mormorazioni e villanie • Certo com- ’ 
piadmeato, che fi nutre di vedere, e di effer*vc- 
*duti , è. quella pafitòne, di cui dobbiamo ip<^liaf> 
ci ) ^r non ricadere nelle primiere pericolofe arai* 
cizie ♦ Quelle, vedete, ìbno l’ opere, e le vedi 
dell’ uomo vecchio , di cui dovete fagliarvi , c 
'fenza quell’ attenzione in mortificare quelli abiti 
viziolì lalciatici dal peccato» ben predo ci riero» 

• veremo fenz’ avvederci caduti nelle colpe di pri* 1 

ma, privi della Divina- grazia, con l’ anima im* 
bratrau e lorda 41 >iuovi peccati* 

Quindi replica molto bene una tale importane ' 1 

te dottrina T Apodolo S* Paob fcrivendo aTito» | 

AppArutt graÙA Dei Sahatorh wftri omnibus ha- j 

mmiims eri*ds«ns ms ; Ea grazia di Dio nodro ! 

Salvatore lì c manifedaca a tutti gli uomùfi , e 
, Perchè? Afcpltate il gran dilegno del Verbo incar- 
nato. Ci apparve egli per dilvarc e riconciliar | 

•'con l’eterno lùo Padre tutto il genere umano , ♦ ^ 

ecco il primo difegno.di Gesù Crido , ma non 
già folo ed unico^ Egli fi manifedato ancora ' 

,per idruTrei; e quii dottrina mai volle infcgnarci ? 
di quaK morale volle divenir Maedro > Ut abne- 
oxntet imphtxtem , egli ci ha inlegnato a rinunziat 
all’ empietà , ed ecco il peccato ; & feetsUria defitU' 

‘ ^ ' 4 ' 
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ÌC4 hlbltoteed per Vofroc^i ^ 
rèa) allì dcfidcrj del (ceolo) cgrQ le jnffioni y 
affine che viviamo con febrietd y giuffizia pietà 
in quello Mondo; fobrèe, pèe , & juflt vivtanHt 
èn h»c féeculo» Nelle quali parole le vi piace, po- 
tete ben ravvilàre aver l’ Apoftolo oomprelò tutte 
le paflioni , che ci pofTono far perdere' la gra- 
zia ricevuta , rinchiudendole in quelle tre claffr . 
•Le prime fono quelle, oKe ci allontanano dalla fe« 
delti a Dio, e da* doveri di noffra Religione , cui 
fìamo obbligati di rendergli^ ed a queffe paffìont 
vuole r Apollolo, che vi opponiamo per abbatter- 
le la pietà, pie vèvamti . Le feconde fono quel- 
,.1e, che c*^impedifcono elcrcitarc verfty if proflr- 
mo quegli atti, che dalla Cariti fraterna ci 'vei>- 
gont) impelli ; ed a quefte dobbiamo- rivolgerci 
coiicto con r equità, e lagiuftizia, jufie 
tic terze finalmente fonp quellè,.che ci tralpon. 
tanp ad' eltrepallare i limiti del piacere ordinato , 
e proprio r cui però dóbbiam refiilere gagh'arda^ 
mente con Tarmi della temperanza, e fobrietà' 
' Criftìana, fobrit vèvamur i' c quefte fono quelle 
paflioni , per la mortificazione delle quali , dice* 
TApoftolo, che la Grazia di Gesù fece mirabili 
infegnamenti a tutti gli uomini , come di leggio- 
ri fi può rilevare dal Santo Vangelo • Niuno è 
difpenfàto, quefta grazia infègna a tutti : che fè 
noi vogliamo vivere lontani dalla colpa , e unki 
a Crifto, dobbiamo rinunziare alle paflioni srego- 
late di noftra carne , affinchè viviamo coo-pietà : 
giuftizia e temperanza nel Mondo; Snbt/e ) pic'y 
Ò‘ jitjìe vèvamut èn hoc fxcuto 

Per vedere però più chiaramente quanta forza* 
abbiano quefte paflioni non mortificate per ftra- 
fcinarci nella colpa, andiamo alla Divina Scrittu- 
ra, in cui ci farà fatto di vedere Tefito infelice, 
che fèco porta una paftione benché lieve , benché 
ìnfènfibile , non mortificata però nel fùo principio • 
Sanfbne ha gii rifbluto di non voler comunica- 
re a 
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re a Dalila il Tuo fecreco; ma perchè egli ama, 
oè rintuzza codefta paflione , l’amor fuo' fa 
fvelar in fine con tanto fuo prcgiudizió tutto l’ar- 
cano . Acabbo è defiderolb di una vigna , la 
vuole, e rifolve di volerla a giufto prezzo; qual' 
paflìone più innocente di quella? Eppure la paf- 
fione del fuo defiderio non mortificata al princìpio 
va ella crelcendo, e ritrovando qualche oftacólo 
infierifce per modo, che ufurpa la vigna , e to.* 
glie la vita allo fteCfis padrone • Giuda è avaro , 
ma la fua avarizia non vuole che fi eftenda più 
oltre, fenonchè ad appropriarli qualche dinaro del* 
Collegio Appoftolico , di cui è* depo''tario, c cu- 
ftode; ma tanto va crefccndo la palli oOe non mor: 
tificata nel fuo i^incipio , che per far dinaro ar- 
riva a tradire, e a vendere lo ftelTo Crifto. Ha 
rifolro quel Giovane di non voler praticar più 
in quella cafa, ma quell’amore, che ancora egli 
nutre m lene , e quella paflìone , che non mor • 
tiheara lo fard rifornare alla primiera amicizia . 
Queir uomo defidera di crefeere nel ' proprio -ftu. 
to, di aumentate le fue fortune, ma quell’affet- 
to e brama che porta alla robba altrui , è quel- 
la 'paflìone che lo involgerà in mille ladronccci- 
qd ufurc • 

Conviene intenderla: quelle noftte 'palTionì ci 
portano naturalmente al peccato, e lè non" ci ter- 
ranno dà principio fogge tte , e dome, fi faranno 
cadere , ^ e ricadere in mille vizj e fpropofiti . 
S- Agoftino , che ben cooofeeva delle medelìme ■ 
la rea natura, le chiamò origine del peccato, feda 
elTe quello nafee, come l’acqua dal fonte; quindi 

10 deduco, che ficcomc indarno fi affaricarebbe 
nel voler feccar un rufcelio , fe non principia dal- 
la fua origine, così fi prenderebbe molto faftiriio 
e noja fénza fperarne l’intento, chi per 'impedire 

11 peccato non ■ trattenere il corfo alle paflìoni , 
thè lo producono. Bilògna dunque venir alla ori- 

fi f giae 
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in alcun tempo ella (i liberi > efi rifcuota} code» 
che abbi ad a veridcare la formidabile fentenza 
dello Spirito Santo» il quale parlando di coloro, 
che lènza fard violenza vanno a feconda delle 
loro pafltoni, aSèrma: Off* tj»t replehtntur vimt 
(tiqltjctntiit tjtit » & cmn eo in ptffvqre. dormien $ . 

Queir uòmo , che nell' etd dia più verde ha fp^ • 

Cq il' tempo ii^ una vita oziofa , che erafportato ^ 

dall’ empito di fue pallioni corfe' qual cavallo ^ 

sfrenato ove il duo capriccio, e facete lo lira» > 

feinavano, quell’ uomo, dico, d è egli mai cem 
vertito a Dio? oppure de d è convertito, fu per, 
lèvcrantc c durevole la dua converdone? Nò cer- ^ 

tamente ; le due palTiooi ancor viventi , cd immoc» | 

tidcate dono Hate Madri feconde,* che hanno lem, ^ 

pre prodotto nuovi peccati , coficchè la moltitudh j 

ne de’ mededmi gli ha riempiute tutte Toda; 

Offa ejns rtplebuntur vitiit adqlefèntfj! ftjiés • Ag- < 

giugnete peccati del!a''gioventìiV'peccati dell’età 
virile, peccati della vecchiaia, tutti prodotti da ‘ 

una paflìorie non mortificata, tutto ciò fi è ino!, ^ 

riplicato r*un dopra l’altro, e con quello cumulo . j 

di enormità, con quello mucchio di peccati dor, i 

mìrà egli nel duo fepolcro ; Ctm to in pulvere , 

doirmienf , piombando cosi midcramence laggiù 1 

peli’ Inferno I . ' < 

Quello che può perderci, ella è una carne im» 
mortificata, )e d» cui pafiìopi'lbno vive, eardep, 
ti ; dopo elleno quelle che odeurano la ragione , 
che acciecano l'intelletto, tirano alle loro voglie 
la volontà , e fanno léntirc ne^ noftr» membri una 
legge , «he ripugna a quella dello dpirito j per 
mezzo dì“ quefte ci tenta .il Mondo, ci tenta il 
Demonio, nè quefii noftri nemici ci apportercb, 
bero alcun detrimento dell’ anima , quando non 
vi fofle in noi la concupifeenza, cf(e ci allctta c 
(limola al difordine dalla retta ragione. 

Mortificar dunque conviene quelle noftre pallio. 

i ni 
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ni nel Tuo prindpso, e aneór con perfevéranaa j 
perchè il pretendere di riportare una piena vitto- 
ria al prifno aiTalco y non è pofltbile , imperocché 
non fono quefte un nemico, che qualor (ìa viiv 
to> non polla più egli ripigliar Tarmi, e rinnovar 
la battagli» •. Bifogna che lo Spirito m<Mtifìchi 
incelTantemente ciò, che rinafee dalla carne; fono 
capelli , che crefeono ad ogni momento , onde ' 
conviene bene fpeflb tagliarli ; fono erbe cattive , 
che hanno lunga radice , bife^na dunque flerparle , 
oppure levar di continuo i germogli j che fìorì-i 
feono di giorno io giorno, non bifogna kfeiar di 
tagliare fovente i tralci di queBa vice infeconda « 
Sono quefH nemici , che vivono cori noi , in mez' 
zo a noi, entro di noi; perciò é nece^aria fom-i 
ma cautela, vigilanza, attenzione» fatica 'nelJ’ab- 
batterli > altrimenti corriamo rifehio di . perderci . • 
Ed dj qual confoJazione non fentirete nafeervì 
3n cuore, quando avrete domato, c vinto quefte ' 
voftre pafl'ioni ! Elle medefime,vi>fcrviranno di . 
gradini per foiirc al Cielo, e di fregio decoro* 
fo al voftro trionfo . Se piuttoilochè amare le 
creature, con faggio e* miglior configlio vi rifo}* 
viate d’amar il- Creatore; fc piuttcdlochc condi feen- 
dere alle loro sfrenate voglie, vogliate negare ciòt 
che vi domandano ; qual pape ad vfofiro, cuore» 
qual piacere non recherete agli occhi di Dio , qual 
premio non ne riporterete f Coraggio dunque , 
mercccchè quel diletto momentaneo, che orago- 
drefte per foddisfarlc , vi fora egli contraccambia- 
to in un Paradilò di gloria per averle abbattute» 
e fuperate • Che coti fia* 
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DOMENICA XVIII. DOPÒ LAPBNTfiCOSTE.* 

' D t S C OR S O P R I M O . 

'Tratto dai Cale'chifino f. j. c. 5? 

H/V bUfphemat- S* Matth. cap. ^i8* 

I N quefto fecondo' Precetto della Legge il Prin- 
cipal’ intento del' Parroco dev^effere d ’infegna- 
re. ai Fedeli, come debbano ufare il giuramento " 
famamente , e giuftamente , e con piet^ Crifliana. 
Prima fi dee dire, come il giurare non è altro 
che il chiamar Dio in teftimotjio? in qualunque 
modo, o forma di parole, o con qudfivoglia con- 
cetto ciò fi faccia ; perilchè il medefimo c il di- 
re, Dio mi è teftimonjo, ed il dire per Dio. E* 
ancora giuramento, quando, perchè ci fia dato 
fede , giuriamo per le creature , come per li 
fiacri Evangeli di Dio, per Ja Croce, per le re- 
liquie de’ Santi , per* il nome , e fimili cole ; im- 
perocché quelle per natura lor non danno al giu- 
ramento forza, o aucoriti alcuna, ma è Dio, che 
'tal cofia gli concede, della cui divina Maeila in 
elfe riluce lo Iplendore; onde lègue, che quelli 
che giurano per 1’ Evangelio» giurano per rifteflb 
Dio, la verità del quale nell’ Evangelio fi contie- 
ne, e dichiara. Similmente il giurare per K San- 
ti , i quali (bno tempi di Ddo ^ e che hanno cre- 
duto alla Evangelica verità , e quella hanno olTer- 
vata con tutte le loro forze e l’hanno largamente 
ditfufa, e fpatfa per tutte le genti» e nazioni. ' 

Il medefimo diciamo di quel giuramento »’ il 
quale -fi proferifee per via di cfecrazìone ; come, 
quello di S* Paolo : Kgo ttfitm Dtf*m tnvoso. /n 
mam mtam : Io~ chiamo Dio teiHmonio cofltra. 
l’anima mia* Perdte in tal guìfa uno fi vien a 
ipc^Qtnettere al {;iudùio di Dioj come a quel- 
lo, 
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no , H$bli»t:ca per V-trroch^ 

, lo , che rabbia a punirg^ «iella bugiar Nè perà 
oeghiamo, elle qualcheduna di quelle lormule, 9 
modi di dire G poflano pigliare , . ed intendere , 
come fe non avelìcFo virti) , e figniiicazione alcu-^ 
na di giuramento ; nondimeno egli è utile* che le 
colè che fi fon xletre del giuramento, fi -avverti^ - 
fcano, e fi ofiervino, e quelle fi accomo 4 ino a]la 
medefima regola, e norma, 

• Due fono le (orti del giuramento» U.na è quel- 
lo che dicono giuramento affermativo , cioè , quan- 
do noi qualche cofa affermiamo di uh fatto prc- 
fente, o poffare, chiamando Dio in tèftlmoniocoq 
parole piene di religione: come fa l'Apoftolo al 
Galati , quando diffe : Eccf coram peo , neq 

rnenmr-. Ecco in prefenza di Dio., che io non 
mento L’ altra lòrte di giuramento è quello , che 
è derto giuramento prQmifforio,.al quale fi riferi-: 
feoné ancora le minacele, che fi fanno con giu- 
ramento • E quefto rifguarda if tempo avvenire , e 
fi fa, quando noi, promettiamo e confermiamo 
una cofa dover elTere nel mo3o .che noi diciamo » 

E tale fu il giuramento di Davidde, il quale 
giurando alla fua coqlòrte Bcrfabea per- il fuo SIt 
gnore- Iddio ,- le promife che Salomone fuò figli- 
uolo farebbe erede del Regno, e fuccedètebb? 
nel fuo luogo, 

Ma febbenc al giuramento balla il chiamare 
pio in teftimonio, nondimeno, acciocché jGa e 
retto, c fanto, vi fi ricercano molte altre cofe, 
le quali tutte fi debbono cfplicare con diligenza, 

E quelle tutte', fecondo che afferma S. Girolamo, 
Geremia Profeta racconta , quando dice: Jurabis, 
vtvit Damimi ^ in ver /tate, & in judicio, i& / j 
Ji^iiia: Qu^o tu giurerai, dirai: Vive il Si^ 
gnore in verità, ed in giudizio, ed in giuflizia» 

Con le quali parole egli in brevità lommariamen- 
te ha raccolte rotte le maniere, nelle quali fi 
contiene Wta U perfezione del giuramento j 

(he 

I 

V 
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che (ònp > Ja verità^ ìj^ giudìzio , e la giu-« 
fìizia. ‘ ^ ■ 

^11 primo luogo adunque nel giuramento lo /tie- 
ne la verità I perchè quello che lì dimoftra ,red . 
afferma, dee cflTere vero; e quello, che giura, 
dee penfarc che così lìa in verità , non per leg- 
giera congettura, o - temerariamente , ma addotta 
a ciò, e perfualò da cercinime ragioni, ed argo- 
menti» altra- forte di giuramento, col quale s 
noi promettiamo qualche cpfa, ricerca nel -mede-» 
fimo modo appunto la verità ; perocché colui che 
promette qualche colà , dee elTere nell’ animo Tuo - 
difpofto , e preparato , che quando verrà il tem- 
po, con l’eftcttQ clèguìtà quello, che promette 
con le parole ; perchè un’ Uomo dabbene non prò-' 
nr>etterà mai di dover far cofa , che penfi. ef- 
lèr contraria ai làntiflìmi Precetti divini > od al- 
la volontà di Dio: ma tutto quello, che farà le-‘ 
cito , e concedo promettere , e giurare , poiché una 
volta che l’avrà promelTo , non lo muterà mai: 
fe già forfè non fi mutalTe talmente la natura , e 
condizione delle colè, che cominciaiTe ad edor 
tale, che, ■'le egU volelTe olfcrvar la promelfa", 
farebbe cofa a Dio odiofa, e difpiacevole , e ver-» 
rebbe ad offenderlo» E che la verità fia<nel giu- 
ramento neceffaria, Davidde ancora lo manifefta 
con quelle parole : Qui jurat proxirm fuo , & non 
(Ucìpit- Quello, che ^ura sd .fuck porllimo, e 
non l’inganna» 

Nel fecondo luogo fègue il giudizio, perchè 
non fi dee fare i| giuramento temerariamente , ed 
inconfideratamente , ma con configlio , c confide- 
razicne : onde colui che dee giurare , priòm con- 
fideri , fe è dalla neceflttà aftfetto, o no, e eoa 
gran diligenza ben ponderi tutto il negozio, s’egli 
è tale, che meriti, che per quello fi faccia un 
giuramento: dipoi confideri il tempo, attenda al 
luogo ) e riguardi a moire altre oefe, lè quali 

fq- 
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fogjiono ai negozj efler copgiuntcj ed accompa- 
goate. Vegga di non efìere a ciò fpinto da odio, 
o-da amore/ o da qualche altra palTione di ani- 
. wo, ma folo dalla, natura > e necedità della cofa 
illeÓa : perchè , fé quella tale conlìderaziooe , e 
diligente avvertimento non precederà, farà fenta 
alcun dubbio il giuramento precipitofo, e teme- 
rario, quale è la. empia, ed irreligiofa afìerma- 
zinne di coloro, i quali giurano in colà Jeggie- 
rilTima , e vana , non per ragione , o conlìglio al- * 
cuno, ma lòlo per una lor prava confuetuditie ; 
il che vediamo in * ogni luogo , ed ogni giorno ' 
farfi da quelli , che vendono , e comprano j per- 
che quelli , per rivendere più che polTono , e que- 
lli per comprare a manco prezzo che fia poflibile 
la cofa vendibile , con giuramento o lodano , o vi- 
tuperano fenza penfarci puntò. . ConciofEa adun- 
*que che lìa in tal cofa bilògno del giudizio, e 
della prudenza, e i fanciulli non poÀTaHo ancora 
per la loro immatura età così acutamente - vede- 
re, c diflinguerc; però è flato ordinato da San 
Cornelio Papa, che" dai fanciulli, avanti la pu- 
bertà , cioè avanti il quartodecimo anno , non fi 
ricerchi il giuramento* 

Refta ora a dire della glullizia , la quale fi ri- 
chi -de maflìmamente nelle promelfe; per il che > 
fc uno promette qualche cofa ingiufta, o difone- 
fla , coflui nel giuramento pecca , e poi nell’ of- 
fervare le promclTe aggiunge un peccato all’ altro» 
Dt quefta cofe fi vede un chiaro efempio del Re 
Erode* nell’ Evangelio , il quale da un temerario 
Muramento obbligato alla fanciulla, che ballato 
avea, diede il capo di San Giovanni Battifla co- 
me premio del ballo^ fatto • Tale fu il giuramen- 
to di quei Giudei , t quali , ficcome fi ^gge ne» 
gii Atti degli Appoftoli , giurarono , e promifero 
non dover guftare cofa alcuna, fin che non avefà 
fi;ro uccifo Apoflolo» 

. Avea- 
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Avendo in tal modo ’efpKcate’ le 'predette cofe, 
©mai non ci rtfta più dubbio ' alcuno che a co- 
lur non iz lecito fìcuramente giurare,’ iftjtMle ‘tut- 
te quefté cole non avrà oiTervate , e chè‘ .ct^ que • 
fle condizioni, come con certi ajuti, non avrd •for- 
tificato il giuramento . Ma. fi può il medefimo'à^ 
cora provare, c manifeftare con molte ragioni* 
Imperocché la Legge del Si^ore," la quale è im- 
macolata, *e fànta, quello comanda, diceàdo: 
Veminum Demn tuum tim^bit , i& illi foli ' ferviti 
'ac per nomen illius jHr’aiirf Temerai il tuo Signo- 
re , ed lui folo fervira', e per il’fuo nome 
rerai.'E Davidde fcrifle.: Laudahmittr oìnnet^ ej^’ 
jurant in eoi Saranno lodati tutti quelli, che giit-‘ 
rano in Ibi . Oltre di -ciò, le 6cre lettere mani- 
felino , che i Santiflìmi Apòftóli lumi - dc41« 
CKielà, alle volte ularonó .il giuramentft j il che 
nell’ Epijftole dell’ Apoftolo apparifcè. Aggiun^ 
a quello, che gli Angeli iftelfi alle volte giura- 
rono; perché r Evangelifta San Giovanni nell’A- 
pocelilfe fcrifle, che l’Angelo giurò per colui, 
che vive oe’ fecoli • Anzi che ancora\Dio llcflb 
Signore degli Angeli giura, e nel vecchio Tefta- 
mento in molti luoghi Dio conferma le lue pro- 
inefle col giuramento, còme fece ad Abramo , ed . 
a Davidde, il quale del giuramento, che fece 
Dio, tellificando difle: Juravit Dominut ^ df non 
. paenitebit eum : T» et Sacerdot in atemtm fecntt- 
dum ordinem Metebrfedech : Ji\ ' Signore ha giurato, 
e non le ne pentirà: Tu lei Sacerdote in eterno, 
fecondo l’ordine di Melchilèdeccó. 

Ed é.’chlariflìma, e certa la ragione, per la 
quale" fi dimollra perché fia il giuramento lodevo- 
le^ le uno confidererà bene tutto quello fatto, c 
rifguarderà bene onde abbia avuto origine , ed a 
che fine fi faccia il giuramento; perocché il giu- 
ramento ha avuto iwincipio dalla fede , per la qual 
gli Uomini credalo Dio eflèrc autore di ogni 
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rericà » il quale rpn polTa' mai elTere' ingannato ^ 
nè altri ingannare} alli cui occhi tutte le còlè 
Cono ignude , ed aperte : il qual finalmente a tue 
te le cofb umane provede con maraviglitro con> 
figlio ) éd amminillra tutto quello Mondo'.* Di 
quella fede adunque gli Uomini ripieni } chiama^ 
no Dio in teftimonio *deUa vcrìti, a. cui non. dar 
JcdC} farà cofa empia ^ e fcellerata • 

Quanto al fine > per il quale fi fa il giuramene 
to, elTo riguarda} e $* indrizza a tnanifeftare > p 
provare la giufiizia dell’ XJomo > e 1* innocenza » ai 
por fine alle liti} ed alle controverlìe : il che 
• ancora^ infegna 1’ Apoflolo nell* fi|>iuola agli 
‘Ebrei. ^ , 

- Nè a quella verità rcpi^nano quelle parole del 
Salvatore appreflb San Matteo j dove dice: ^WÀ- 
fiitj qtiia dilÌHm efi anti^uit^ 2^on jurabin red- 
dts autìm Domino jnramenta tua. Ego auttm dica 
vobis ) non jurare ormino j ncque per coelum > qnia 
threnut Dei efì ; neque ^er terram ) fcabellum 
pedum ejus ; ncque per Hierofolymam > quia ’tfi ci-i 
vitas' magnt regts’, ncque per caput tuum jur aver/t ^ 
quìa non pota unum cap$Uum album facerej aut 
nigrum : fit autem fermo vefier } eji ^ ejì 'non j non ; 
'qnod autem hit abundantius.,efi, a malo eji . i Voi 
. avete udito, che agli antichi è flato detto: Non 
fpergiurcr ai , e renderai al Signore’ i tuoi giura- 
menti; ma io vi dico, che non giuriate al tutto, 
pè per if Ciclo, perqjiè è il trono di Dio; nè 
per la terra > perchè è lo fcabello de’ fuoi piedi ; 
nè per Gerufalemme, perefiè è la Città di un 
gran Re ; nè giurerai per il tuo capo , perchè tu. 
non puoi far uno de’ tuoi capegli, Q-.bianto, o 
nero^i e pero fia ogni voftro. parlare ; è cosìc non 
è così. E tutto quello, che con giurathento a 
quello aggiungerete , nafee da male « Perdiè per ’ 
• quelle parole non fi dee dire» che U giuramento 
generalmente , ed univerfalmcnte fi proibifea , c 
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«ondanni > concioiìachè e;ij di fopra abbiamo vedu« 
to, che il Signore fteflo» e - gli ^poitoli fpefla 
hanno giurato; ma volle in quello luogo il Si- 
gnore riprendere il perverfo giudizio de’ Giudei y 
per il quale giudicavano , che nel giuramento non 
(I avelTero da guardare da altro , che dalla bugia ; 
onde di cofe leggcriftime j e di , niun momento y 'v 
ed eflì (peiib giuravano , e dagli altri ricercavano 
il giuramento, '^Queftb collurhe riprende,- e con- 
danna il Salvatore, ed in^na al tutto, che iè 
la necelTità non lo ricerca, d<abbiamo allenerei 
dal giuramento, ' 

Perocché il giuramento ^ flato iftituito per ca- 
gione dell’ umana fragilità j e debolezza: e per 
dire il vero , egli procede da trilla cagione ; pe- 
rocché ovvero ci rnanifefla l’ incoftataa di quelk 
che giura , ovvero T'ollinazione , c durezza di co- ‘ 
lui 1 per rilpetto del quale lì "giura , il quale non 
può condurfl a credere in altro modo'; nondime- 
no quando la necelfità ci coftringc a giurare, al- 
lora (ìamu feufati, £ quando il S^dvatore difcr 
Ogni voflro parlare fia: e così, ^ così; non é 
così, non é cosi; con quello moldo di parlare ci 
dichiara apertamente , eh’ egli proibisce la con- 
fuetudine di giurare nei . domeflici ragionamenti' 
di cofe familiari , e di* poca importanza ; il per- 
ché il Signore Ipecialmcnte ci avvertifee, che 
non fiamo troppo facili , ed inclinati al giurare « 

E quello bifognerà foliecitamente infegnare , c 
Ipeflfo inculcare alle orecchie de' Fedeli • Impe- 
rocché, pruovali per l’autorità delle Sacre Let- 
tere , e per le teflimonianze dei Santi , ed anti- 
chi Padri noftri, che quali iotinici mali .derivano 
dalla troppa confuetudine- di giurare. Nell’ ^cclc- 
flallico è fcritto; y»r<tf/ow/ non afptefca^ os tuttnty 
ttmltf tnim ’cafm in. illa.: La tua bocca 'non li 
avvezzi al giurare, parché in tal cofa fpwllo fi 
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erra» Ancora: y*r multum jur^nt impleOitHr ìnf 
df non difcedtt a domo HUns >, <L* uo- 
mo» che molto giura, fi riempirà d’iniquità, e 
dalla fuaVafa non fi partirà la piaga. Intorno a 
quella materia fi poiTono leggere molte cole ap- 
prelTo San Bafilio, e Sant* Agoftino ne* LìIkì» 
che fanno coacro la* bugia» Fin qui bafti aver 
parlato delle Cofe , che fi comandano : Dra par- 
liarno di qu^le che fi proibifcono. 

“ Ci è proibito, c vietato non ricordare il no- 
me di Dio in vaqo, perchè ci manifefta^ che 
colui cade in grave peccato, il quale non per. 
configlio, ma -per temerità fi lafcia tralportare al 
giuramento. £ che quello fia un fallo gravifiìmo, - 
lo dichiarano ancora quelle parole : 2ion affwna 
mmen Dti mi in vanttm- Cotfie fé egli adducef- 
fe la ragione , per la quale i dimoftraffe perchè 
quello fattd fia cosi Ibellerato, e brutto, non per 
altro, fe nòn perchè fi deroga alla maellà di co- 
lui, il quale noi confellìamo elTer nollro Dio, e 
Boftro Signore» Per quello Precetto adunque lì 
proibifce che gli uomini non giurino il falfi> , pe- 
- rocche colui , che da tanta fcelleratezza non fi 
guarda, quanta fi commette nel chiamar Dio in 
tefiimooio falfamente, cioè nei fallì giuramenti, 
collui fa a Dio un’ ingiuria notabile ; perchè ov- 
vero viene ad accufarlo d’ignoranza, mentre egli 
penfa -che la verità di qualche cofa gli fia afeoft , 
ovver di trillizia , cd iniquità, e di pravo afi^tto , 
volendo confermare la bugia col Tuo teftimonio • 

E giura il fallò non folamente colui , il quale 
giurando afferma quello che fa elTer falfo , ma co- 
lui ancora che con giuramento afferilce ciò, che 
ftbbaie è vero, -egli penà penfa effer falfo: peroc- 
ché la bugia, non per altro efifendo bugia, fc 
non perchè fi proferifee contra quello che uno ha 
sella mente , e lènte nell’ animo , dì qui è 
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chiaro > che quefto tale mentifce> .cd è fpsr- 
giuro. • ■ , ^ • 

Per la medefima ragione fpcrgìura colui, che 
giura quello cb’egli'ftima élTer vero, e nondirOe- 
no in verid è fallò) fé già colui non avelTe po- 
iia ogni lua cura, e diligenza nel fapere, ed in^ 
tendere la veried di tutta la' cofa : perchè , feb* 
bene il fuo parlare. lìa limile, a quello ch’egli ha 
nella mente , nondimeno coftui è tralgrelforc di 
quefto Precetto • 

E nel*medelimo peccato li dee penfare che ca- 
da colui, che promette con giuramento di dover 
fare qualche cofa, è nondimeno non ha avuto 
nell’ animo d’ offervare la promefla , o fe pure 
l’ha avuto, nondimeno poi in 'verità non Tofler- 
va» E quefto» fa. ancora al propolìio ii coloro, i 
quali obbligandoft a Dio con qualche voto, poi 
non efeguilcono il voto» ' 

Si fa ancora contro quefto Precetto, quando 
manca la giuftizia, la quale è una .delle tre co- 
fe , che debbono» accompagnare il giuramento ► 
' Onde fe fofte uno che giurafle di dover commeCj- 
ter un peccato mortale, cqme per efempio, d» 
uccidere un uomo, coftui ha fatto contro quefto 
Precetto, quantunque egli abbi» detto quefto con 
animo deliberato, e da dovero, ed (1 fuo giura- 
mento contenga in sé la verità, la quale àà>bià- 
mo dimoftrato ricercarli nel giuramento prima d’ 
ogni altra colà. A quelli' lì ^ebbono aggiugnere 
quegli altri modi di giurare^ i quali pace che próce> 
dano da un certo difpregio , come quando uno giura 
di non voler obbedire ai configli Evangelici , quali 
fono quelli) che efòrtano al celibato, ed alla po- 
vertà , perchè quantunque niuno lìa di neceflìtà 
tenuto a fcguitarlì, nondimeno, le uno giuraSè^ 
non voler < 5 >bcdire a quei conlìgli, coftui con tal 
giuramento difprcgia, e fchernilce i Divirà con- 
figli, e viene in un certo modo a violarli. 

An- 


Digitized by Google 






11^ ÈÌblioteat «r Varr$chf , 

Ancora fa .conira quefta Legge» e jJtccaìa giu* 
dicio > colui , il quale giura quello eh’ c il vero s 
< penHi che così.fia» com’egli lo giura, a ciò 
inflotto per alcune leggiere congetture , e che di 
lontano ha tirato al Tuo propofito ; perocché » feb-» 
bene a quello giuramento è accompagnata la ve- 
rità, nondinjeno in quello è pure in un certo 
modo la fallita ; perocché colui , che così negli- 
gentemente giura,- fi mette ad un* gran pericolò 
di giurare il falfo • 

Ancora giu ‘a il fallò colui, che 'giura per li 
Gei fallì: perché qual cofa è più lontana dalla 
Verità, che cbiaraare i fallì» e finti Dei in tefti-* 
iftonxo, come fi farebbe il vero Dio? 

, Ma perché quando la Scrittura ci proibì lo- 
fpergiuro, dilTet T{tc follues mmen Dei mi: Nè 
macchierai il nomfe del tuo Dioj per quelle pa- 
role ci è proibito il difpregio » il quale fi dee an- 
cora fuggire in tutte le altre cqfe» alle quali per 
il comandamento ed autorità, di quello Precetto 
fi dee dare onore , come è la jftrola di Dio: la 
Cui maellà non lolo- gli uomini giulU » ma alle 
vòlte riverifcoùo gli empj ancora, ficcome fi ri- 
ferifee nella Ihs’ia de’ Giudei di Eglon Re de* Moa- 
biti, e fa la grande ingiuria alla parola di Dio^ 
chiunque torce la làcra Scrittura dal fuo retto» e 
proprio lèntimento, ai dogmi» e falfe opinioni de- 
gli empj, ed alle erefie* Del qual errore ci fa 
avvertiti il PrinciTC^ degli Apoftoli > quando dice ; 
Sunt ^Hsdam difficile intelletti* » qnte indolii , Ó* 
infiabeles depravànt y ficut cettras ScrìptHYAt^ 
ad fuatfj ■ ipforttm perditionem: Sono alcune colè 
difficili ad intendetfi » lé quali gli uomini indot- 
ti, ed inftabili depravano, come ancora fanno 
l’otre fcritture, a lor pròpria dannazione» An- 
cora di brutte, e dilònorevoli macchie lì conta- 
mina la facra Scrittura, quando le fue parole, e 
le Tue fentenze » le* quali dovrebbono elTere Iòni- 
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mamcnte onorate , gli uomini fccUerati riducono , e 
torcono a cofe profane» e difonefte, come a cofe 
facete» e favole» avanitd» jid afTertcazioni » a detrae 
zioni» a fòrti » a libelli famofi » ed a fmili altre 
colèi il qual 'peccato il facro Concilio Tridenti- 
no comanda > che fia gravemente punito • ' 

Dipoi) ficcome coloro onorano Dio» i quali 
nelle loro ^calamità dimandano il fuoajuto, e foc- 
corfo ; così 'parimente colui nega il debito onore 
a Dio , il ^uale fton invoca il Tuo fuflldiò ; e que- 
lli tali riprende Daviddé» quando dice; Dmnt 
yton Jrtv^ervemnt) Ulte trtpidavttunt thnere y ubi ’ 
rìon timt timb^r Kon hanno invocato Dio: quivi 
ebbero timore^» dove non era timore alcuno. 

Ma ancora commettono una più detellabile 
fcelleratezza quelli» i quali il facrilo nome' di 
Dio» che da tutte le creature dee elTer benedet- 
to» e. con lòmme lodi celebrato» ed efaltato» 
ovvero il nome de* Santi» che con Dio regnano, 
con la loro impura , e contaminata bocca be* 
llèmmiano» ed ardifeono maledire; il qual pecca- 
lo è talmente atroce» e fmifurato». che alle vòl- 
te le lacre' lettere» quando accade dover parlare 
della beilemmia» in cambio di beilemmia ufano , 
il nome benedizione • 

E perchè il terrore della peOà, è dcì jupplicio 
fuole grandement* raffrenare la licenza '‘del pec- ' 
care » però il Parroco» acciocché così ihaggiormcnte 
muova gli animi degli uomini» *e.gli Ipinga piùf 
agevolmente ad òlFervare queftó Precètto» dichia- 
rerà con gian diligenza' la feconda parte fua, 
che è quella picciola aggiunta» 'che dice: Impc- 
rocche il Signor Iddio non lafcierà impunito co- 
lui» che in vano ricorderà il nomadi Dio; epri- 
micramencc infegni » che non lènza gran ragione 
a quello Precetto fono aggiunte le minaccie* Per 
la qual colà ft dibollra» e (onofoe la gravità . 
del peccato » t la benignità tiì Dio verfo di noi i 

il 
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il quale ) non (ì diletcondo nella dannazione degli 
uomini ) acciocché non lo aveflìmo ad oflènderc , 
con quefte falutiferq miuaccìe ci ibigouifee > e 
fpaventaj acciocché piuttoflo lo proviamo benevo- 
lo» ed amorevole verfo di noi, che irato* Bfag- 
gcri quello luogo il Pallore , c con ogni diligen- 
za , ed iAanza lì sforzi di far sì , che il popolo 
conofea la gravità di quello peccato, e maggior- 
mente lo detefti , e nel guardarfene ponga maggior 
diligenza, c cautela* MoAri ancora, quanto gli uo- 
mini fono inclinati al commettere. queAo peccato ; 

• tal che non é baAato il fare la Legge, ma è bi-, 
Ibgnato ancora aggiungervi le minaccie ; pef’chè non 
lì potria mai credere quanto tal cognizione gio- 
vevole ; perocché , ficcomc niente tanto nuoce , quan- 
to una certa* incauta Acurità di animo, così pari- 
mente la cognizione della propria debolezza molto 
ci giova . Dopo quello dichiari ancora , come Dio 
non- coAituì , né ordinò alcun determinato fuppli- 
cio>ma folo minacciò in univerfalc, che qualun- 
que cadeffe in tal peccato ,~non ne anderebbe im- 
punito; ‘per il che i molti, i diverA fupplic), 
da^ quali Aamo ogni giorno afAitti , ci AgniAcano 
il ca({igo, che Dio ci manda per queAo peccato: 
perché di qui agevolmente A può congetturare , che 
agli uonaini fori mandate tante calamità , fpeciai- 
mente perché non obbedifeono | queAo Precetto* 
Le quali cofe le’ A metteranno avanti gli occhi , e 
quelle conAdereranno bene, c cofa vcriAmìle che 
. per r avvenire* diventino aCTai più cauti-, cd av- 
vertiti , onde i fedeli sbigottiti da un Tanto timo- 
/te, con ogni loro Audio, c diligenza fugano da 
quéAo peccato ; perocché, le nell* eftrerao Giu- 
dizio A dee rendere ragione di ogni parola ozio- 
fa che diremB noi che s’ abbia a fare, di quelle 
graviAìme fcelleratezzc , le quali altro non conten- 
gono che un gran •dilptcgio , e fcherno del nome 
di Dio?- 

DO- 
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DOMENICA XVIII. DOPO LA PENTECOSTE, 

D|f SCORSO secondo. 

» * • • 

Afctndem J e fus /n'navJcuUm trantfretccvit y,Ó‘Cf 
Match* cap. p. 

• 

N on podb efprìmervi, miei amatifTimi figli- 
uoli, il giubbilo ^ la conlplazione , di cui 
lovrabbonda il mio cuore, nel vedervi sì nume- 
rofi, e ‘folleciti ad intervenire ne’ giorni felHvI 
alla Chiefa per alòoJrare la parola Ì)ivina • Oh 
qujkco ni’ innafiiora una tale premura, imperocché 
icorgo nelle roilre bell’ anime un carattere , un 
fegno di eterna predeftMiaxione J Non c mìo il 
penlìero-, ma ella e dottrina Vangelica , attellan- 
doci il Divino Maeltro , che le lue pecorelle", va- 
le a dire i flioi prede lli'iati alla gloria , af-olca- 
■no la ^ore del fuo Pallore • Benedica pertanto 
il SignoTe |e mie pacoJe , accio? "hè fieno per voi 
parole di vita eterna, parole ^he penetrando da tli 
orecchi nei cuore ec<?frino ad operare con lòl- 
lecitudinè, . ed ^attenzione la volita ervrna fai ;ce . 
Alcolti^mp dunqbe in (ìienzio, e con bao-ii vo- 
lonci quanto ci propone in oggi San Ma'teo nel 
correnx Vangelo, e vediano 'onprovica un- 
cvjiiente mirat.x>]o una veri 4 imporùnce i toilra 
Fede, la quale merita i nollri pift macai» rifleifi. 
In'' 0 'nii) -iamo • 

Dal nae/e dc’Gerafleni pa-cìi'a Ges'i ^o’Cioì 
Dilcepoli nella lolita barca ,>pèr venire n JG Tua 
Cit^.a . Afcendtnt ìn 

vernt^ in cfvitjtem.fuj/A. Quale tuife ' q aeita Cicca 
di Ln-sù, rifponJe V to.i|.nalp, <he'/wie ermo 
quelli icca ; fu fua t itt ; B.c-lem ne ikc. ur,' 
delia nalcica , fu fua Natarp,. per ia di là e 1 a- 
cazia.ie feguira in quelli, e 'la ancora .gp 
Siblìot, Pam Tom» X» . F per 
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per i «moki miracQJi ip tifa foperàtii, eper la Tua 
ciisQora piucchèalrrovefatta in quella città »'dicui 
appunto ne parla San Matteo nel corrente Vange- 
lo» giufta il cooteflo di'S» Marco ,# il quadcicri- 
vendo ^o fleflb miracolo, ci racconta efprelfamen- '' 
te elTexe avvenuto in Cafarnao . Giunto appena 
che fu Gésù in quel paefe, che orna moltitudine 
^ìmmenfa di Popolo tratto «dalla fama .di Tua Dot- 
trina, e aniracoli, fe gli reca intorno^ chi peli 
vederlo, chi per udirlo,, e chi^ìer ricevere xjual- 
che grazia opportuna al Tuo bifogno. la fatti 

• appéna intefero la Ji lui venuta certi uomini. 
che molTi da uno /pirite. vero di carità prendono 
fullc tpalle il letto di ‘certo paralitico, cbe^illlji 

■ quello^ giaceva, per .pre/cntarlo a Gesù. Comin- 
ciano a tutta iena a farli luogo fra la turba affbJ- 
Jaca , ma ogni fatica c indarno , £cchè ri/òlvo- 
>no di' montare il tetto di una cala, iunanzi 
citi |è ne flava Gesù, . e dalla ,/bmniità 'Tdi quel- 
la con funi .calano giù col proprio Ietto T infer- 

• mò , icircoflanze tutte riportate dagli JEvangek&l .' 

San Luca, e San Marco, delle Squali ntMi faniBti-' 
aioop S» Matteo, -ma.folo'd fa» làperc', .che lo- 
prefentarono innanzi a Xìcsù>^£r ^ccè:.eff'ereb/mt 
ti faralytfctttHj jàcenttm in .uoni£> , il’ 

quale iìa alTalito dalla poralifta ^ (etùed jnqiedi* 
ta Tulò de* membri per il jnaHgao umore > 
che occupando i nervi .deil. corpo, li trendè impo* 
tenti , e torpidi IK maniera , che divenuto a gui- 
fa di un cadavere animato,. non ad altro' relpi-' 
ra, che per penare.' Immagine^ le non m'ingan- 
na il jnio avvi/ó, di coloro, che alTaliti dà ' una 

* vergegnofa accìdia nell’ operare- ih bene > hanno 
. lingua, mani e piedi'» .non 'già per muoverli ad 

operare la ItJro etèrna làlute »^a folo all* atti- 
llo de* beni mondani» e al godimento de* piaceri . 
fenlùali . Giacciono i milèri nell’ ozio » nella 'pi» 
grizia pec le cofe /pìctcìùii.; isa.qitaloc .H acacea <fi. 
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un divertimento , .dì un giuoci) j di m^ngìlre e 
• bere Tulle oftericj Tono fem^ire pronti, hanno fpi- • 
rito e -brio. £ (ino a quando, ^irovvi coiio Spi- . 
rito 'Santo, che ne^ Proverbi ne forma al vivo il 
Voftro ritratto,* e fino a quando ftarai dormigliofo 
o pigro ?' Quando (èrgerai e ti rifveglierai da quel- 
la fonnolenza , che sì ti occupa la mente , c il 
_ cuore? Ufquequo pfger dernues} Quando confurgete 
fqmno tuo ? ( I ) Il pigro , T accidiolb vuole , c non 
vuole , vorrebbe '.per una parte _ rifvegliarfi , ed 
oprare, ma 'dall’ altra -jon vuole, perchè teme 
fard un po’ di violenza e di forza. Va egli colle 
mani alla cintola dicendo; Il Lione è ufcico fuo- 
ri , e Te mi muovo , in mezzo alle piazze Ja- 
feierò di vivere , .(arò uccilb : Dixit piger : Leo 
eji forisy in medio flateaiitm occideniut fum (i) . 
Cioè’va egli macchinando mille dilficoltà, e pe- ' 
■ricoli , e tutto timorofb per i fognati^ penfieri 
■marcilce.jieir ozio cotanto amalo , e a guifa di 
una^ porta che '.(èmpre fi aggira, lopra i Tuoi car- 
dini, nè^ per quanto fi muova, ^i li fe tic parte, 
cwì il pigro fi aggira nel Tuo letto., e nella Tua 
pigyzia , nè ‘da quello fi fniuove : j^cut ojìium ver- 
4Ìtur in cardine fuo y ita piger in leGulo fuo^ e di 
quella fui poltroneria diviene sì amante y che 
rilafclato' nelle braccia, a (lento *e a gran fatica 
fi muove per alzarle alla bocca ; ulhfcondit piger 
rnanum Jub afcella fuay df laborat y fi ad ot fuum 
eam. cokverterit . Che .ne avverrà da sì .fatta pigri- 
zia? Palfai, dice il Savio, per 11 campo, e per 
la vigna di collui, ed ecco che vidi tutta 
ripiena di ortiche , tutta ricoperta di fpln’e, e il 
muro tutto che- la circondava , abbattuto e difper- 
fo; Per agrum hominit pigre ftranfivì y ecce.to- 

tum repUverant urtica : , &• éoperuerant fuperficiem 
ajut fptnx y & materia ìapidum dafiruiia erat : 

Ch'è 

( 1 ) Cap» 5* ( a ) iap* ip, , 
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1x4 ' Bibliottc:i per Varnché ^ 

Oi’ c cerne adire) quanto “infelice e- trt^ico 
farà il fine di quell* anima pigra ed arcidiolà y 
iTjercetdiè ripiena»dì peccati le ne anderà a piom- 
, bare nel Tuo precipizio !, Oh' nlircri (piriruàli para- 
litici, qual-compafliorie nqn^ eccitate nel cuòre di 
chi riconolce' il ypHro Jagrimevole flato! Deb fa-" 
tevj cuore una volta^^e ^rjcerrete'^al voftro Divin-. 
Salvatore , perchè rinirovi verfo voi il bel miraco- 
lo in oggi operato- Uditene il lucceflTo» • 

Veduta da Gesò la fede 'di que’ buoni uomini* 
unica a quella dell’ infermo, manifeflacalì nel ny>- ' 
do flravagante di cendui’ló ::alla' Tua prefeoza , 
inercecchè non fifparmiarono fatica alcuna , . e' 
dilprezzaf’ono qualunque perìcolo pur per vedere' 
di riurcirvi)~rivoltolì Gesù con .faccia ilare, eie- 
rena al Paralitico così gS .dilTe ; Confida, «figlio,; 
'fta pur di buon’animo’, avviva la tua* fiducia •. 
ecco che. ti* fono r'i>nein i tuoi peccaci ; Ut vident ' 
Jefut fidtm iUomm^ dix/t Tdrflytica: Cottfide ^fiU j'- 
Ttmitiuntur libi peccata tua» Voi certamente non 
'potete far a meno* di non ftufàre ibpra la con- 
dotta di Gesù t Perdonatemi j o caro Di^n Sal- 
vatore, egli vi domandala laiute.del corpo, 'e#oi '* 
quali QohcapiUe le iflanzergli «mettete i pecca-^. 
ti ì È’ preziofa quella grazia, * ma ella non cor- 
liTponde alle di luì premure* efii non può 
trattenerli l’ Angelico , quod ìjìe -peteidt famtatem 
cerpor/t, Donùtmt dàt fanitatem attìmae } E che ? 
Vogliamo noi divenire, i conliglierì' della Sa{ùenza' 
increata? Ah milcrc-cieche talpe che liamo i Quel- ' 
la -perfpicàcifll^a mente vedeva che il peccato - 
era cagione della mfermicà , e però come buono 
ed efperco medico riniiióve prima la - cagioue del 
morbo, e poi ottèmie alla cura dei .male;' Ratio 
*ftì cosi ri fponde il Sr Dottore^ 'qttia peccatumerat , 
caujfa a^ritudinit . ( i ) ; (^uaate e quante volte 
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• non avvieiie, oflTcrva' fu quelto paflb S* Girola- 
mo'*, che per i’ noftri peccati ci af?bl^'o^o le ma- 
lattie ) e perché non lì toglie da noi Ja maligna 
radicCs^j s’ accref.'orto , e durano le infermità ! 
Datur nobis tntelligentta ^ propier peccata pUrafc^ue 
evenire corporùm infirmitatet . E* vero che per mol- 
te ragioni, fuole rddio triyoJarcji con 1« infermità , 
prima per aCcrefcere ai gìulli con la pazienza i 
meriti j come fu quella del S* Giobbe : feconda 
per cultodir? la «irtù, perché con la fuperbia 
non lì elHngua., come fù in S*n Paolo c terza a 
correzione de’ pecrati j 'come fu la lebbra di Mi- 
ria (òrclla di Moisè, eia Paralifia^dcll' uo.r.o Van- 
gelico : quarta perchè fi inanifclli lacIorJa di Dio, 
come nel cieco nato, ed in. Lazaro; quinta per 
dare un principio e una f arfa idea di quella pe- 
na, cjjfe comincia ‘fùlla terra, 5 va a terminar 

■ nell’ Inferno • Per altro Ij pn'ncioale e più univcr- 
fàle cagione di noilre infermità e travagli fenoli 
nortri peccati ; loande U inifcricordio b nolìro Gc|p , 
il quale , con le buone don la può vincer con 
noi, dà mano a cocelti flagelli, co’ quali altro non 
intende, che eccitarci a mutar vita, ad abborri- 

• re, e deteltar il peccato, eome'norollo S* Bafi- 
lio : S*pe morbi velut qmedam peccitorum flagellx 
funtf ^uibttt nhil aliud agitur^ nifi ut vitam no~ 
firAm in meliut commutemus ( i ) • Quindi io vi 
configlio , allorché, viene a battere alfa voftra ca- 
fa la infermità ) il travaglio , fubito domandate : 
Chi vi manda ,. e fecondo la fede fencirete Hfpon- 
dervi. Iddio: foggiugnete', E perchè egli vi man- 
da? E data un’ occhiata . alla voftra colcienza,, 
udirete una voce inie'rpa, che*yi dirà. Per li 
tuoi peccaci, affinchè ti emendi^ e lo ami, e lo 
ferva . Conofciuco il fine della loro venuta , datevi 
fubito al pentimento , alla coftfeffioiie fìncera e dol<>* 

w* • ’ rofa 


itti B/hlfoteex ftr Batro^fy. , 

rda idi VdRre cdpe y c vedrete ben> pn|b OfiHIan^ 
tc il Divin fervore partirne l»ma!àtuX) la 
«ia. Che de" talvolta sr preftamentfe ncn avvetif^a » 
riconofeete nella lor durazione come la bontd^ <K; 
Dio disponga ctò a voftro. favore , cioè che con àia- 
po’ di paziènza potete fcaniàre gran parte delia, 
pena temporale di),vuta alle voftre colpé-’ ^ 

Io non voglio pafTar innanzi'' colla* dichiarazio^^ 
ne del Vangelo, iè prima non. ÉKciamò un breve - 
rifldfo' (òpra quelle dolciflìme-..par^e dette <. da 
Gesù al Para'itico» Le avete vofjiotate?. Confi- 
da , o figb'o • • • Oh. rara.-‘umiiti t Oh. aamùrabiJe: 
ben ignita del Salvatore 4 Quell* uomq certameite ent: 
iio nemico, perche imbratidto: dalla, colpa CUt; 
dirpregevole e mezzo incadaverito ; eppore^ gli & 
Ciore ; non baila> la chiama coi dolce nome ifib 
figlio» Qual, coh^lazfone non è. mai'quq^a .pnr- 
noi tutti, il làpere, che' (ebbene pcccarou*, e|^ 
ei ama come Tuoi figli, e quai figli ancor, ci chi** 
«m ; onde ne viene, che febbene disleali'ed ingra* ' 
ti,' polfiamo,. e dobbiamo chiamarla' at\,cor noi, e: 
Tscon^lcerlo per P^re amante. Dica pure il 
tblogo,. che ne ha<ben ragicnd: A quafta^ parohu 
trema e paventa' ognP creaturay die un. lirvo- ini-*» 
quo ed infedele abbia l’ardire, di VhiàMar ìL firn 
^drone coi dolce- titolo- di- Pache: - jttL 'yerlmm 
4nc txpntfctp Mniverfi creatura y^ fpvurt Dom/num^ 
‘Batvemvecare- audiat. (i)?: Eppure ella è -così r-pof^' 
thè cosi ci comanda cbiàBBar lo ..‘Privilegia lìogo^ 
lare,' e dono eccello a noi foli> .CziAiani' conce- 
duto, che Iddìo-chiamL Puomo- col nome -di fi- 
9Ìio« e Puoma chiami. Dfe col nome di Padre 
Otmèa dona excedit- hoc. dgmtm , S** Gregorio, ut 
Deus hominem vciceti filium y home-Deumiumistet 
Tatrem (i).* atteftandòci &nt* Agoftlho che nell*'- 
*Lcgge antica non vi* fu- alcuno y. ii: quzte- abbvk 

avuto 

( I ) Strm, 70* (») Ham' IS"- rm B\eth'^ ' 
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avuto il coraggio dì così nominare Iddio . Co- 
raggio dunque , miei amatiflìmi Parrochiani : 
fe ci fentiarao opprcfìì dVl pefb di nolìre iniqui- 
* td? accoftiamoci con divoro cuore al fagto Mini- 
ftro, ed aicoltianio ripetere dall’ alto de’ Cieli an- 
cora noi quefte melliflue parole Confida > o fi- 
glio, ti fono rimeflì i tuoi peccari - 

Eccoci al r.ilito- iiiLopiio de’ Scribi e Farifci y 
■i quali non ne lafciano paflare una buona al. 
Redentore ^ Si ritrovav'ano prefenti coftoro a quan- • 
to era feguito, e alcuni di eflì artonici ai una 
■tale propofitione, van dicendo ia. cuor loro, per- 
fchè già non volevano più cozzarla aperrainente- 
-con Gesù Nazareno ammaeftratì dalle fconfitte pafi 
fate ; van dicendo : Colìui biaflemma r Tìtce 
dam de Scrihxs di xerunt. intra, fe : Hie ùUfphentat m 
Per dimoftrare , ed autenticare pubblicamente 
quella podeftà Divina, ch’egli ave?^a di rimettere 
> peccati, feonofeiuta a coloro , cb’ erano prefèmi, 
volle nel prelènte calb-comìnciare- dalla falutc 
dell’ anima, e come fornito di tal podeflà lo co* 
norcclTero per Uomo e Dio ; eppure anche da ciò 
prciero i Scribi occalfone di calunniarlo , come 
appunto da un fiore fteflb fugge Tape il fuo me- 
le, ne ’aflrae il. ragno il veleno- Il motivo di tal ' 
erroneo penlàmento ne fu la loro cecità , e 
* malizia, per cui ad onta di tanti miracoli già opc* 
rati non lo volevano riconofeerc denon per puro 
Uomo mortale limile agir altri ; laonde dicevan 
‘eflì; Nefluno può rimettere i. peccati , fenonchè 
Iddio r coinè dunque egli temerariamente arroga 
^ se medèfimo una podeftà , che al Iblo Dio com- 
pere? Sì sì egli è un beftemmiatc>re, che orrenda 
Beflemmia ! Alfora il Benedetto Gesù per far lo- 
To conolcerc chiaramente, ch’era Uomo c Dio 
■infieme, prcfto gli fa vedere, è toccar con le 
mani un*^ altra operazione rutta Divina da lui poi* 
icviuta, ed era quella di conolccre ad evidenza gli 

F y occul- 
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JHf/ittitcM fer Vdrrochtf *■ r 
occulti fen! del cuore > e più recothJkt ' peniieri ^ 
4cR» mente: perciò rivolto' ad eHìì E qual {Ini> 
Aro concetto andate voi formando di mie parole 
nc* voftri cuori ì Et cttm- vidiffet Jeftu cogitatfoner' 
tomrtty diMtP-: Ut. quid cogitatit m^la in atrdiifttr 
vtjhitl E voleva dire'.* Come rat* accagionate fair 
(àreicntc di beftemmiatore, e qon vedete» checca 
quella ftefla potenza.,' con cui- io'veggp, i voftri 
più nalcofti penlìeri, poflb tàmettero ancora lecot> 
pe agli Uomini ? Ditemi- un poco , qual delle due 
vi fembra più facile, il dire,. Ti Geno- rimeftì i 
tuoi peccati) oppure il dire Sorgi e camminai 
■jtfìi facilaut^ dicere y dimittmtHv tUfi fercata tua^ 
àrt dicerti ^rge ^ anAuLa > E fu lo ftel!b che 
dire ; E** vero che conGderata la umana poGanza. 
anabedue quefte operazioni forpaflano- k forze 
dtir Uomo ma non. gii. la potenza Divina» la 
quale e in^ utt- momento^ condoita le colpe, e ridona 
un^iftante fa falute del corpo: come appunt» 

_ ù^aB;o ancor noi talvolta dire > qual cofa è più far 
cik all* Ut mo il volare par 1- ariai» .ovvero rifulci- 
tar-un morto» non* perche ambedue quefte operar 
adoni albiano la fteCa egu&le di/Hrokd^, ma. per 
dimofteare che 1* una e 1! altra all’ Uomo come Uo> 
fa» è adatto impolT.btle, laonde tuCte et^ecorar 
|)Ctone Iblcanto all’ onnipotenza diDio - Acciocché 
dunque, ccmokiate ad evidenza, fcgue a parlare ik • 
Redentore» chq il Figliuolo deiri^mo poGGede Iz 
. virtù qui in terra di liineixere i peccati, 'ecco che 
io pruovo una talVerkà con ridcsiare in* un momentq^ 
Ja Gdute a quefto' mfermoc autem qui* 

Ffliii» hàminit habet poteftaum w terra dàmlttendì 
. tunc alt p^alytìco-y Si*rge y ialU leUm» 

fUMm» ^ ,vade '‘■in domum ttufm > Rivoltoli. Gc- 
«ù a! Paralitico- eon la Gu. autorevole voce dìmor^ 
Arativa di Gta onnipotenza' «osi gli Sorgi > 
i^rendi il tuo fkiTo letto, in cuòfiai gpicendo^ 
lefpalle» e vaicene alk tua cafa*- Obbedì l’ìiife.rulck 
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al Divino comando , ed eccolo fano e gagliardo , ca- 
pace ad operare , robufto alla fatica, e pron:o al 
moro: Et -fnrrexit.y & abiit in domum fuam- 
Oh bel miracolo che fu mai quello! Infatti 
. le turbe ivi prelcnti alla villa di sì iniìgnc por- 
tento lorprelc da un laj^ro orrore nell’ ammirare 
la lànrità y e polTanza di Cesa non più veduta lla- 
pirono, c diedero gloria a Dio, il quale comuni- 
cò una tal podelli agli Uomini | f^identes autem 
turba y timuerunt^ glorificaverunt Deum ^ qui de - 
dit potefìatem talem hominibut . Applichiamo un 
poco al morale il nollro difcorfo. Quante volte 
infermi per il peccato full’ anima* ci (iamo pre- 
lentati innanzi al Sagro MinìUro, che fa le veci 
di Gesù qui in terra» ed egli per l’ autorità a lui 
conceduta ci dilTe, Sorgi ed abbandona il pecca- 
to, in cui Hai giacendo, porta e tollera il pcfo 
delje tue concimifcenze , e cammina da quìinnan* 

. . li nella firada retta della virtù per giugnere feli- 
ce_^ alla cafa fin dall’eternità a te preparata? Tan- 
to e più ancora volle -dirti il ConfefTore , allorché 
pronunziò fovea di te T aiToluzIone , e qualor fia 
flato d/Tpoflo il cuore come fi contiene, fi. operò 

• inv'fibilmente nell’ anima tua l’ odierno mira'-olo. 

Che fe il Paralitico da lì apix)co veduto fi fofTe 
a ricadere nella infermità di prima» qual co.icet-’ 
to avrebbero lé turbe formato, del prodigio fc- 
guico, e della poleftì di Criflo? Cer a.mcnt2 che 
la meraviglia e lo flupore farebbero pa fati in de- 
rilioni e dicerìe, eie làudi date a Dio cangiate li 
farebbero in rimproveri, e, vilipendi, è così? 

E voi volete che creda operarli limile prodigio 
nel voflro interno, allorché vi veggo si preflo ri- 
cadere» nella fleflà infermità» ’ne’ ;>eccati di pri- 
ma? Ah, che a tagion^ io temo che riguardo alle 
indifpolìzìoni del voflro cuore poco o nulla ^ni- 

* liato, e contrito, non fi operi fa fallite dell’ani- 
ma > non fi vegga rinovato il bel prodigio . Perchè 
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4^ if fe<ìitf perfùadccevr una: che notr haEfó'C 

l>iedt del Coofcflbre* recitare* la' fióri» dì volere- 
colpe > e poi pretenderne rafloluzione ^ Vi vuole: 
idolore > penrimenta (incero >• décefiàizione ,cordia- • > ' 
k deVpeccati> volontà riiòluta di abbandonarli ^ 
di non pià comtnetcerli, fuga dalle occa(ìonl e 
fKticoix y mutazione di Tità>, e di cofiumi*^ Mz- 
-quando l’ animà vafira non Vx fornitx di tali pre>- 
ev^tive y può il Sacerdote afTolvervi quanto- vuor 
le y che gii rimane ella inferma: e giacenté nc£ 
Jetto delle fue colpe .• ^ ' . * ’ ’ 

Facciamo pertamto un buon’ uio- di; quefia;-. S«r 
frttnental Confèfilone > nè per le nofire indifpoiì'- . 

' zxmi rendiamo frufiraneo il fine di quefib Sagra- ' 
mento lafcnitoci dx Gesù Crilb» in rimediò delle 
•aofire (piricuali Infermità^ in falute delle anime* 
nofire • Diamo sr. a^nofiro- buon Dio con- le 
•odieroe turbe laude e glori» perenne , giacche con- 
cedette per eccelTo di (ua mil^icordia sì gran: 
potere a’ Sacerdoti » Ricercava il Santo Giobbe >- 
fe mai qui in .terrar poteffe datfi un* braccio sL 
forte, e voce si- poffente-, che paragonar (ì-potef- 
fe *al braccio» alla voce di Dio: Sl haber hrnchtuw 
fcHt: Deuty fi Jtmtlt V9ce- tonai ( l ) ?- E rifpondc' * 
che fio . Mx mi perdoni il S<mto Profeta » scegli vif- 
■ futo> fofle a* noftri tempi , ecco,, détto- gl» avrei , 
ecco il’ braccio di un Sagro Minifiro » allorché lo 
inmilza per impartire Ix SagramenuI aftbluzione 
«eòo* una voce » che diié folé parole prommzfa » e 
«kIIó tempo cade a reri*a il mofiro orrendo 
del pecca’tO) fi méttono in fitga precipitola fpaven- 
tati i DenonJ , riforge dalle morte* (pirituale 
1* anima peccatrice, refi».abbellita una nnovx 
fcint Alante , e pcllegrinx luce,^ fichiudòncf le por- 
^ tc infernali y fi fpalancano^Ie porte del Cielo, fi 
oprano infiniti ammirabili prodigi: .e ufi tal brac* 

c*o> ’ 
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*eio, e una tal voce cne tali marav^Ile fòpranna- 
turali produce , non la fi può dire fìmile 'a Dio ? 
Quel Dio, il -quale volle che rafèntenzadi Pietro 
precedelTe quella del Cield , e che giudicando 
Pietro , i di lui giudizj venilTero confermati 
dall’ onnipotente, e che nella mano di Pietro vi 
foffe la deftra dell’ Altiffimò ? Sono peufìcri, e 
ftupori di S* Bernardo e di S* Pier Damiano* Il 
primo r Clavef Hegnt tam fingularlter accepit, ut 
prxcedat fententtx V,etr$ fentemiàm Cali ( l ) • Il 
fecondo : Petri Judicia confirmat 
omntpotens y e/i in mante 'Petri manne Altifl^. 
mi ( z) E S^j^aflìmo noifdubitò di -dire , che 
tale e tanta fu la podeft.i conceduta a Pietro di 
giudicare fòvra chiunque , che il . giudizio dti! 
Cielo era jwfto in di lui arbitrio ; Tantaque et 
fotejlat attristita eji judicandt , M in arbitrio ejttt' 
poneretur calejìe jttdicium ( 3 ) . 

Chi pdò mai ridire i vantaggi, i beni, che por- 
ta ad un’anima la Sagramental Confeflìone quan- 
do fia ben fatta ? Imparate a frequentarla con le 
dovute difpofìzioni , e proverete in voi midefìmi 
li di lei fàlutevoli effetti, come di cuore e per 
voi , e per me lo defidero - 

DOMENICA XVIII* DOPO LA PENTECOSTE. 

Discorso terzo. 

Con/lde y file y remtttuntur tibi peccata tua &c» 
Matth. cap. 9. 

Q Ual confblazione non farebbe mai per un* 
animar C^iftiafla , allorché caduta per fua 
■fragilità in qualche peccato, fentir poteffe la vo- 
ce xli Gesù CriftcJ, il quale nel tempo di Tua 
. accu- 

( I ) Serm^ I. in Fejl. SS- Petri & Pattli- , 

( 2 } Serm. de S- Petr. 

• ( 3 ) SS- Tetr. & Paul. 

F e? • 


^Iblattica ftn 'P'dÉncht y^ 

'acc»^ prommziaflé le parole dertc ali’^oiRemo 
Pàtalinro». confida, a figliuolo,, ti fono rimcflì 1£ 
tttoi peccati fili y • remUtmtur tfii poo»* 

■ ■colà- tua l Ma fe dò? fenfibilnieiice non ci è pei> 
Bjeflo di fcntire ccotùttociò avvivata la nóftca f«- 
dobbiamo fapcare e tener per cereo che nel Sa.- 
-gtaincnte della. Confefitonr, qualbr il SaceafotC: 
il perfona di Cjesà Grillo jwonunzia quelle para- 
,.fe Io ti aflblvo da tuoi peccaii far nome dcF 
Padre , del Figlio, e delio Spirito Sar»o, egli ci 
dona raffbluzione di cutrc^ le colpe intieramente 
«onÉefTàte., e con. vero, dolor deteftate Cosà è ». 
così dobbiamo credete, e fpcrare^.MaL fi può mai ^ 
dai il. cafo , in- cui uno fi confdnt a. pièdi del 
.minittro di Dio delle fuie colpe, e non- ne. riceva- 
r a^^oluzione^ Por troppo ^ avviene sii fiatai^ 
le difgrazia > nè già per uof fol capo ». ma. per 
Aìolti c inoltiflìmi- , ih cadauna de’ quali man- 
cando- la Confeffione , ella diviene niìlki, e fava^ 
.fida.. Il perchè foteva dite ed efclamare la Sera~ 
/ina d'anaote: Santa lèrera,. che la mf^gior partesr 
dc’Crifiiani fi. dannano, pér le ConfelSoni^maJfat- 
le y. c qual* è la. ptincipal caglile di tale difbrdi- 
- nei Quanto » ihe, penfb effcre quella la prima- 
ria-. a piò jmiverfilè r perche i Crillwiii non pon**- 
^oi mente a quello^ ch’ è piti' imporraryey e piib • 
iiidifpènfàbile. nella- OmfeìSon®;, ed. q il conver* « 
tirfi a Dio di vero cuore », e. prbponer.xifijiuca^ 

. «ttnte Fcmemla.' ^ ^ , - 

- Eccot H- .principafe c comune dSetto fra gl» 
altri molti ,.^pet citi té nofttr Confeifioni fona- 
mariàtce, e del iq^alè fio ri<òloto: dt parlawi m 
queffa mattina’» perché polfiate porvi rime<feo , e’ 
metter m ficuro là voftra et«rna Ciluce**- Moli* 
dunque ft eonfeflano male, c pcj’cfiè Perche n<p» 
hanno un fériim univerfiUe elficàpe propoiko.-*di'mur 
tar vita , di ememiarfi di cotwerfiirfia-Oio , ‘di-pitl 
non abbandonarlo » onde né viene» che & alcuna 
. . ‘ di * 
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S yof fi nconofcc mancante in quefio punto cO- 
fènziale , è obbligato- a rifare tutte le fue ConfeC 
fieni con una generale, perchè mal fatte. Elàmt- 
oiamo di grazia quello requilìto, il quale clìge 
tutta la voftra attenzione . 

Ella è verità di nollra Fede > che il noftro buon 
Dio, e caro Padre celeftc per eccedo di fùa cle- 
Kienza puomilè a noi mifèri peccatori il perdono 
de’ noftri peccaci, qualor di quelli ne concepiamo 
uu ve o pentimento, e cc Io promette a patto c 
condizione , che più non fi. voglia ritornar a pecca- 
re* eh/ cotifejjerà, , dice lo Spirito Santo ne*‘Pro^ 
yethff ^Jtéot f>ecc4ttt^ e J,/ aBbandentrÀ con l* ope-^ 
*a, « con l affetto^ osterrÀ ix D/o nufer/cord/x- 
Lo llcllb leggiamo in Ilàiat ùihbandnni C empi /> 
Ia fii-t Jìrada e r/tornt at Signor * , « glt fxrx pcv^ 
donato. Ecco dunque come Jddk> da noi clìgp 
quella volontà rilbluta , e fcrmo* propolìto di la- 
Cciar il pecAto, fc vogliamo ottenere il perdo- 
no e’ ia quello d’’orduurio Ibno mancanti le 
Bollre ConfelTioni, e pcrcTp infrutruole, e vane* 
Udite dì grazia , le abbia fondamento di così iC- 
ferire ► 

Eyvi diTputa fra Dottori ^ ”e Teologi, le de^ 
Ctì-liiaiv fia maggiore il numero, di quelli che 1» 
fidvano, p dì quelli c)ie lì dannano;, c avvegtMchc 
le ^inioni Geno divilèy la maggior parte lòllie- 
ne, che Geno- più quelli che vanno dannati, che 
quelli che G feivano anclic fra Crilliani , così 
Tadèrma con; FAtigelkro delle Scuole rcGmio» 
Suarczt tantoché di venti Dottori, quindeci di- 
cono-, che fon^più li Crillianj, che G dannano* 
'che quei che l^làFvàno, fonduti, particolarmeutc 
fu quelle terribili, parole enunciate da Gesù-Cri- 
0O.J, , multi fune v*cat/y pautt veroeUcli. Ora. 

rìfpondQcemi , fé il Cicl vi làlki., ad un djubbio.,k 
che per quella dottrina mi nafee in. capo* To» 
che quali tutti li Criltxahi.muojono; eoa 

^i Sa- 


k « 


/ 




■!» 



J ' 




Jli • ' ' 







‘ •» 



Ci —i'K 



» 


1^4' hfbliotecA per Patroché j 
i Sagrimenti , e con 1 affiftenza de’ Sacerdòtr , tr 
• di cento» novanranove muoiono confeflTati, conttu- 
nicati, e con l’efirema Unzione , e cogli ajuti della 
Chiefa, Dunque, dico io, nonpolTono eflTere tan- 
ti li dannati . lì dire , 'che mol ri tacciano z bel- 
la pfjffa per. vergd<^a, quantuttque ve ne iien<y 
alcuni , non mi pare nè credibile , nè probabile 
che quelli fieno il più de’ Criftiani ; dunque s* è 
vera la citata docttina, q'tal n’è mai la cagione 5 ‘ 
Ah già vf fento da fàggi prevenirmi . con "la rif 
poda, perchè i Criftiani cohféflTàndofii non (T con- 
vertono a Dio di tutto cuore, E quedc^èLapputi' 
to quello, che io vado* dicendo, per(?l*%on (i 
lia uno ftabile, e vero propofito di ememfarfì , e 
perchè in vita fi fono per lo più mal confeffatr 
per mancanza di foday e. verace volontà di ab- 
bandonar la colpa r co i permct;e Iddio che co- ^ 
doro fi confeflmo male anche’ ih mprte lenza ve- 
ro propc£ta di mutar vitaj vcrificando/r'.pet av- 
ventura anche a dì Vodri l’ eferripio di quello 9 il 
quale dopo aver metrata una vita con una recidi- 
va continua nelle delTe colpe , freque itando e 
confedìoni, e peccati lènza il necclTario -propb- 
lìto, ridotto al punto della morte,' dopo di elTef- 
lì nuovamente confeUato con Ibfpiri» e lagrime, 
afTalito dal Demonio coli la luggedione dell’ami- 
ca da lui in tempo di \ ita goduta , lé veramen- 
te egli làrèbbe più ritornato *alla di Isi amicizia, 
e rilporidendogli T inférmo , che certamente j 
• ma', gli- fóggiunle il nemico infernale, le tu' fof- 
lì certamente fìcuro di aver a f^rawivere lungo, 
tempo dopo di aver ricuperata M|if«Iute, veramen- 
te in tal calo qual farebbe la tua rìfotuzione ? Al- 
lora il moribondo replico, lé veramente fodi cer- • 
to, io non.faprei come fare a lafciarl^, farei ad 
elfa ritorno: e cosi dicendo acconlcntì . di nuovo 
alla rea ^^edione , e ptKo dopo .Ipirò 1* anima 
infelice in braccio ai Demoni • » ' '* 

* • Pre- 


^ ; -ibyGoogle 


D 



e CiCppellaxu.» - 

PteRo fi dice al ConfefBre , Prometta <fì nons 
piu peccare , propongo di non. pn'i offendere Dio f 
Ttna qucfta- è una rif^fia puramenre verbale , e 
poco' corta> e chi cosi parla >. Jà a divedere d£ 
non capire cola, voglia dire Propoli to della Con- 
fellTone . Sapete voi colà vi ricerca il Minilèro= 
di Dio > qualor vi domanda^ le avere un. vero pro- 
pólito di non più offènder Dio ? Vf 11 domanda ,, 
ie avete una vera rilbluta volontà di c<W'ertirvi ^ 
Dio di cuore» di lalciar il peccato,^ e‘di fuggi* 
re le occalìoni ». e pericoli, che a quell» cond.i-* 
cono ►- Quello convertirvi a Dio làpete che im* 
porta? Importa mutarvi in un altro, rinovarvr 
iii un altro uomo', non eltére più quello di pri* 
ma, colìcchè per Tavvenire liate pronto, e rilb- 
luto di mortificar ogni voftra pafllone r di non 
più concederle ciò ch’eiTa domandar in una pa* 
rola*,. ove prima eravate fiiperbo, o collerico , ora- 
fiate umile, e pacifico; ove prima^ravate maldi- 
cente, e vendicativo, ora fiate benigno-, e man- 
fuetor ove prima eravate incontinente, fcandalo* 
£0,6 fpergiuro, ora-.fiatc cado, dabbene e vera-^ 
ce; ed ove prima eravate peccatore, ora più non 
in fiate * Quello è ciò che importa propollto di 
convertirli a Dio nettario alla, voftra Cbnfelflo' 
ne perchè lia buona. 

E perchè pofli^ vederlo anche in pratica, ce- 
ca un- efempio fàruofo , in cui vedrete maravi- 
glia efprcira fa forza e la efficacia di un vero* 
propofito* Ugo Signor già di Tofcana educato» 
Crillfariamente dalla lùa- Madre Vivilla, palio i 
piimr Tuoi anni con molta innocenza di vira; 
ma fedotto' poi dagli amici, dalle lufinghe del 
Mondo, e adulazioni di fua fortuna, traboccò in 
• molte giovanili diffólutezze . ( Giovani miei cari 
fuggite i compagni cattivi, i dilcorfi ofceni , e di- 
fcnclli , le pratiche pencololè , temete Icmpre 
Dio, abbiate un fommo orror al peccata, pcc 
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mantenervi nelU innocenza bittefi naie )• Tur- i 
" cavia il giovane Ugo in tanta lubricità di pecca- 
re mantenne fempre un particolar arfetto, e di- 
vozione verfo Maria Sant'fliinai divozione intàilla- . 
tagli fin da lanciullo dalla di lui pia Genitrice • 
Ora andando egli alla caccia avvenne, che anfatv - 
te per U Aanchezza, e tanto anelante per la fece 
cercava qualche riièoro . Quando fi vede innanzi 
una Giovane in aria di Paradiib , die gli pfferi- . 
fee un bTcino pieno di ottime frutta, ma inlìe- 
me sì porcamente imbrattate, che (bl vedute 
commoveano a naufèa» Stelè fubito Ugo la mano 
per r avidità di rinfrefeare con quelle le innari* 
dite fauci , ma nel pigliarne accortoli al fucci- 
dume deli’ error fitto, da sé le rigetta» E come j 
dunque-, (bggiunle la Vergine apparfagli in forma 
- di vaga Donzella , pofTo -io aggradire gli atti di 
tua divozione iordi , ed imbrattati da tante * tue 
colpe? E ina^ì dicendo ad un tratto diparve» 
Voi crederefte, che ciò baftalTe a far ravvedere il 
giovane fconfigliato . Reliò egli confulb, propofedi 
mutar vita , ma che ? in breve tempd ritornò egli 
agli amóri j e piaceri di priitia • Avvertite bene 
mici cari figliuoli, che la divozione a Maria è 
bella, è buona, ma quanJp accompagnata fia da 
una buona vita; che ìe vogliate unir aflìeme pf- 
.fitj, rofarj, vifice di Altari, digiuni, preghiere, 
e peccati, e poi peccati, nuefia è una .divpzione 
putii j infe'tta, e che difguAa la Vergine, nè mai 
può piacerle» Che ne dice poi del propolico fatto 
dal noftro Ugo di mutar vita ? Ma feguiiiamo il 
racconto. A farlo ravvedere che fece lidio? Col- 
tolo un giorno mentre fé 'ne andava alla caccia , 
con una furiofa tempeAi di pioggia, grandine, e 
tuoni prono e'gli a tutta corla il camallo per ri-* 
pararli dalla furia del tempo entro una ^otta ca- 
iualineote ofifervata • All'entrar che vi fece, vi- 
<de cop ua fommo Aupore una fornace ardente 
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Diod9 di fucina y da cui parecchi uomini neri y 
c mezzo ignudi cavavan fuori , non già ferri roven- 
ti nò, ma certe., cuori, membra di corpo rimano, 
ed a gran colpi li martellavano /opra una gro/Ta 
incudine. Sofpettò .a tal vilU Ugo, che coloro 
fo/Tero ftrcgoni applatratift in quella caverna per 
operare i loro makficj, e come nemicifllmo eh* 
egli era di tal razza, di gente , alzò la voce j e 
fgridandoli delle loro ribalderie, giurò che ben 
. prefio ne avrebbero pagato il fio. In così dire 
awkinatofi uno di que’ fabbri sì gli di/Te: Non 
fiamo nò, come voi pen/àte, rtregoni» ma fia- 
mo minirtri della Divina Giurtizia dertinati a 
tormentare in cotefta maniera* certi uomini car- 
nalat'c), e frappoco aTpettiamo un cerco Ugo Si- 
gnor di qucfti contorni , a cui vogliamo di ’ tutto 
gufto dargli le lue, e fargli feontare le fue lai- 
dezze fu quefta meudine . Oh q anti , e quanti 
de’ Crirtlini Cono artefi da* Demonj laggiù nell’ 
Infcrno per ilcontare a forza de’ tormenti i pia- 
ce » carnali > che allegramente fi prendono ; c 
Dio non voglia, che tahm di vot, che qui nù 
jifcolta, non fia afpettaro, e pretto non vada a 
pagare il fio de’ iùoi peccati , fc non fi emenda ! 

A tale ina/peteata nuova atterrito il Principe 
le ne p ref, e veramente cotnpunto de’ falli com- 
meflì volle in un di /bienne confw/Tatc pubblica- 
mente nella Citta di Firenze le proprie colpe , 
ed avviatofi fra l’ Arcivefeovo , e il Legato Ponti- 
ficio verfo la Cattedrale , ripeteva frequentemente 
in faccia a numero/ò popralo fra l’ altre fue paro- 
le ed accufe racfcolate da fingulti, c da lagri- 
niCj'Ugo non farà più Ugo, Ugo ec come lo 
accertò in veci ci cambiandofi in un altro uomo per 
fuggire l’eterna minacciatagli acerba pena. Ed 
oh poceflì io imprimer nel vottro cuore quello 
im|V 3 rtancijfimo detto, Ugo non farà più Ugo, 
dacché a quefio fine vi narrai tutta la ftoria. 

Qui 


>lH . Bilflfoteea'^ pér ’Pìtìrrocht f ; 

difficolta della ConfeffioneV éinte¥tai^ 
> Toftanrertìente > è rffi^ur^ 
tfMnte a iwn voler* efifère qucllf di prima, ficchè 
• ^)^un' di voi partendo dal Confèflbnario dira eoa: 

‘verità; -Io non Tarò più qucL'o, che fono {iato, 
voglio affioluramente- 'mutar vira, non mi lafcierò 
più vedere in que* luoghi pcrlrolofl, abbandonerò*^ 
* tjncgli amici, c compagni,, mi confeffitrò, e co-- 
munichcrò più < frequentemente , ih una parolti' 
'muterò llrada, colltìmi, non là-ò più quello di. 
prima V. Beati vqì, fe tale è il voftro prc^pofito-L 
Beati voi, fiere ficuri che le voftre Confe^ooi 
'^ono belle,, e buoi')e innanzi a Dio. ; 

"Che fe per l’ cppoiTto non fv vegga iuWSi? 

•ila converfione, e mutajlone di collumi, ma chhi 
'una lagrimevole incoftanza da una confeflTiohè all*' 
•altra portiate cirruih efrea lo fteffio numero dì’ 

^ •peccaci . -temete , che ' Ben n* avete ragione , dt 
«on.efièrvì ben confelTat;', e quel eh è <• peggio,- 
-Oon vi confefierete nemmeno bene in -punto di’ 
•morte. Io non dico peròi <?he ogni volta che fi, 
'ritorna dopo la ' Confeflìone a peccare', fià'quéfte* 
^gno dì ifalfo proponrmentcf , e fàrt^bbe errorò-. 
^^’aflèrire, che. fiafi- corffcffiaro malamente*, chi ri- 
•«ade da lì. a poco ne’ p reati di prigaa. So'-an- 
•cor’io, che il propofico fatto può eflcre -Ihto buo- 
no e valido-, quand’ anche fi ritorni alla cólpa, per- 
ché il Sagramento della Penftenza cf rimette kc 
'Cólpa, ma non cf rende impeccabili » Dopo 1». 
Confeflìone, ed alfol azione fiamo* ancora uomini 
-poveri, mdehini, deboli, fràgili, -bifognofi di aju* 
-to iKircicolare per vivere cóflanti nel Diyihófcrvi- 
‘gio, ed amore; ed il Signore conofeendofa hoftra^ 
creta, e debolezza, fa compatire fe npftre fpiri- 
tualt infermità, e miferie^ Contuttociò conviene 
'diflinguere due forti dF peccatorfV alcuni ricado- 
«o ne* peccati di prima non'tanto- per malìzia, 
<juanto per fragilità , ftrafeinati , dirò così> dalla; 

' ^ ■ ' ’for- 
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forza cd impeto dell’abito cattivo contratto perla 
moltiplicirà de’ peccati pafTativ Qucfto mal’ abi- 
to , che ha porto- nel cuore di erti profonde radi- 
ci, non. fi può fvellere tutto ad un tratto, fè non 
per mezzo dì qualche grazia trionfarrice deli* 
umano cuore,, ma a forza df replicaci colpi * cioè 
di atti contrari. (Ì vince e fi fupera , comq av- 
viene ad un*' albera, che da -molti anni abbia 
meffe in terre profonde Ic-fue radici i un vento 
impetuofò e gagliardo può ad un- tratto cftirpar- 
fo>- e gettarlo al fuolo ; ma il contadino per quan- 
ta roburta fia, non può \é non a forza di col pi j 
•e dì lunga fatica sbarbicarlo dal terreno • Coftora 
dunque, che rftornana con le medefime cofpe, 
ma. -t fona emendati in qualche parte,. Ranno* 
^ocuratò piò volte di refiftere alla tentazione , al 
mal’ abito , hanno adoprati i mezzi ad ejfi fog- 
geriti dal Confoflbre, ben meditano 1* airoluzione > 
acciòcchi col rinforzof della novella grazia loro 
comunicata per mezzo del Sagra n^énto, acquirtino 
maggior ajutor per. vfneere ,, e foperare gli alfalti 
delle, forof malnate paflìoni, e portano fperarc che 
valide e buone fieno le fofe confertToni 

Altri poi ve ne fono, i quali vanno a confef- 
ferfi. cireym circa collo fìelTó numero di peccati ^ 
nè portano alcuna emenda,, anzi piuttofto in u» 
genere,*© in un*'altro ràcaefoono e durano i mc- 
fi c gir anni» in quefio circolo viziofo dì pecca- 
re, e corffertàrfi, fenza avep adoprati i mezzi fug- 
geriti' dal Padre Spirituale ^ Ora di que.fti,, i quali 
non- fono- pochi’y dico- che l’ anima loro non fi 
lava, ma s.’ imbratta-,. le ConfeflToni fono- malfat- 
te» e corrono di carriera verfo relìremo- pericola 
di morir riprovati, - e di mala morte- OiTervate 
voi mai una mandra di porci rtarfcne o fotta una 
quercia a cibarfi'-di ghiande» o nel fango- a tufi- 
-pam col grugno, c lordarfiì Fate cala che fenta- 
• - nok 
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' no un tiro di archibugio, tutti alzati la tcftjtf'ie 
poco ftando in.cocal modo immobili , pa£fato 
“ if fumo della polvere, lo llrepito del tiro, ec- 
coli' di nuovo a pafeerfì di ghiande , e lordarli' c 
rovefeiarG nei fango . Quanti non ve ne fono , che 
allo iicepico di una morte improvvifa, al rimbom- 
bo delle campane, che fuonano a morto per 
il tale , o per la eale , alzano un po’ il capo , e 
al ripenfare vicina la - morte , . prortìmo' il « contò» 
che a Dio deveG rendere , G fcùotono , vanno a 
confeCfarG , ma che ì fjfmato il Tuono delle canv 
pane, ellinto il fumo delle torcia ritornan quei* 
li di prima • 1 própoGti .di coftoro. f(kio Gmili a 
certe Chiefotte campeftri foggette a tutte le' iti- 
■* giurie de’ tempi, piene di rawarelli, tutt&aiAiÌ 7 
dica, e profanate ancora dagli animali piu fo£>- 
zi» Vi^ne'iJ Titolare di quella' Cnie fotta una- vd- 
,ta l’anno, pretto G'rlpulifcono le pareti, G toJ- 
gon'via le" tele di ragno*,, G fr;opa. ogni immoo> 
.dezza, s’aflétta ogni cofa, G adorna e G rinuova 
la Chiefa» Paàfata' la fetta, ceco la povera Chie- 
lètta di nuovo rico^rta dì polvere, inj^iibrata 
da’ rag^atelli, nelle^ura, e nel tetro d’edera 
, ricoperta» O Chiefetcè di Campagna, penfate voi 
■**^che batti irpaizare ina volta l’anno la volita co» 
Icienza, con -ritornar ben pre(h> alle imtTuxidez- 
ze datfM-ima? .Viene la-Pafqua, Tubito a confeT- 
farfo per timore di ooo-ettère foomunicati , li ay- 
, vicina quella r Indulgenza ) G fonte- quèlht predica t 
andianào codettàìfi , . a gettar giù la 1<^3 de’ 
ptxcati atpiedi^ di un CoofelTore , e - poi pattata 
_Ìa fofohiù» ficÓrnar qudli di prima» Qiietti non 
foim buoni propoGti , fono propoGci da bifàccic • 
Mi fpiego . Vedete un Viandante , • che porta le 
Tue biGiccie Tulle* fp:dle , arriva ad un .fottb, ad 
un picciolo rivo, cIk gl’ impedifce.il cammino» 
che fa egli? Getta le Tue biiàccie all’ altra riva^ 
poTcia preTa . la' corTa dà on falco,, e lanciatofi 

aU- 



I ah airra psrte njreiide di «nuovo Je fue bi/àccie 
, fovra le fpaJle. Lafcio fi, re a voi rappHcazione r 

, S» pr-tcva mai dire che quel Viandante avefTc 

( prej^Hco di lafciar in abbandono Ja fya vaiige ? 

i nò eh? ma fe la gettò di dòfTo, non importai 

I allora era collrctto a così fare, per altro aveva 

intenzione di riprendcflaf cosi fate ancor voi. ^ 
Ah miei figliuoli , riflettere un poco a’cafi voftri, 

, c vedete quali fieno i voftri propofiti . li vero prò- .. 

pofito alerò non è che una ferma , e rilcluta volonti 
, di Hon più peccare, fenza di quefta non vi è nè 
, contrizione, nè attrizione, nè aflbluzione, nè Sa- 
cramento, nè Paradifòr per mancanza di gucfto 
, le C9nfeflioni divengono cattive e facrilcghe . Non ^ 

; bafta^utr Vorrei noft peccar più, nò, h/’ da eflq- 

I fc un eflìcacc» N'n vt^lio mai più peccare ec» 

Se uno vi domandaflTe, Vuoi tu farti Turco, Ebreo, 
vuoi tu animazzatti ? rilponderefle, certamente, ‘ 
Non,yp:lio, ne fi porrebbe dar alcun caft, , che 
alle pèrfuafivc di~toftui vi arrendclle a farvi Tur- 
chi ec. Cosi dovete voi dire rifclutamentc , non 
voglio mai piu peccare, venga il Mondo, la car- 
ne , il Demonio a perluadermi , a iftigarmi al 
peccato, nò nò non voglio ec. Altriinenri ope- 
rando ^voi, egli è un giuoco da bambini, da 
putti quel volito prcpofito , peccare e. confelTarfi , 
confelTarlì , e tornar da capo. Sia dunque rilbiu- 
to , efficace e coftante , c avrete la bella confo- f 
laiicne di fentire nelle voline confeft'ioni quelle 
beile parole dette al principio, Confida, o figlio, 
che ti fono rimeffi tutti li tuoi iJcccaci , che co* 
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gÌ)MBNICÀ XIX. DÒPO LA Pe'NTECOSTÈ - 

T) I s-t: RSO vpRlMOr 


Tratto dal Cacecliifmo f. a. c. 8. 

Qt» ftcii tiupttjs Jtlio Jut . Matt. et 

D Iraoftrerà il Parroco còl tetti di Cri- 
fto y che il vincolo' -del .Matrimomo npo 
può efler dilòluto dal divorzio ; -perchè , ^ dopo, 
il libello del ripudio la.-donna reftaffe fciolta». e 
libera dalla lejjge del marito» le farebl^ lecito, 
fenza peccato .alcufto *di adulterio .TÌmaricarfi ad 
un. altro .uomo ; ma il Signoreaip^rtahienie dichia- 
ra» <e mahifefta » che Omms -éfuì dimìttif^xorem 
ftitim •> ' alttr*m duch » mcedtatH»: -Ciarcuno » 
che ialcìa ■ la Tua -moglie » c ae prende uh alo’a» 
adultero; . perchè <è -cofa chiara» che -il legame 
del MatrimoMo tion fi può dirdorre-» o fpezzare,. 
fe. non x*r nrorte» il che confermo ancora^ 1 A-* 
ppttolo quando ditte: MuUer 

so temette vìr €jttt viviti Modii dorinitrit vtrejut^ 
libercUA a Ugt t cui vt^t » tmbat » tantum in Dif 
Tnino : La donna è obbligata alla kgge quanto tem- 
• po vive il fuo marito; e fe il lùo marito^muore , 
è libera dalla,’ legge : allora maritifi a chi vuole » 
ma fblo fi mariti nel Signore; -ed altrove dicci 

Ritf qni matrimonio junUi p*nt^ ^meifio mn ^«»‘ 
ftd Domimtt » Hxorem a vtro mn difeedere : quod 
fi difeeffirity mantre innuptam » aut virò Juo re- 
conciliari» A' quelli che fono congiunti io- nia- 
trimonio > comando » non io » tna il Signore » che 
la moglie non fi parta mai dal marito: e (e pur 
fi partirà) fi ttìa lenza prender altro marito» ov- 
vero fi ricoDcilii al fuo. conforte. E diede 1-Apo* 
ftolo quetta lezione» che ovvero fi ftefle 
marito ». ovvero al fuo conforte fi riconciliane» 
folo a qi^a Donna, che fi fotte partita dal fuo 
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marito ner gìufta cagione . Parche la S. Chiefa 
non pcr:rttte al marito, ed alla moglie che mai 
fi abbanconino , o fi di'.rJjno, fé non per qu^lch; 
caufa di grandi/lìma imporrnnra . 

Ed acciocché forfè a qual-heduno non paja trop- 
po dura q-jclJa legge del Matriiivjnio , perla quJ 
non fi poifa mai diTciogiiere in modo alcuno, né 
per alcuna ragione, fiiTognerà qui n:ofirare quali 
utiiira fiano ronj;Ìunte a queita tal legge. Primie- 
ramente admique fapplano gli uomini, che nel 
fare il Matrimonio, piutrofto G dee avere rifpct» 
to nila virtù, ed alla Ibniigiianza, e conformità 
<ki collumi, che alle ricchezze, o alla beltà; e 
facendo quello , niuno può dubitare che non fi 
procuri manimamente la focier.ì , che comunemen- 
te dee ritrowrli tra gli urniini . Oltre di quello, 
fc il Matrimonio^r il divorzio fi diirolvefle , non 
t^^ndherebbono q^Sfì mai nuove cagioni agli uo* 
niinì di ellere tra di loro difeordi j le quali* ogni 
giorno farebbono ritrovate dall’ aiuico avverfan'o, 
e nemico di_ pace e^di onefii Ma. ora penfan- 
do^tr3rJoro i CriiliJnij che ièbben non converfà- 
no ■, ne abitano inlieme i conforti-, nondimeno re-- 
flano pure hgari dal vincolo del Matrimònio ,' e 
che al tutto è loro tagliata,* e tolta ógni fpe- 
ranza di irai poter prendere altra conforre , di 
qui na/ce che non h laicino |Così di leggieri tra- 
boccare nell’ira, e nelìe'difcordie : c fè pure alle 
volte fanno tra loro divorzio, non pofTono troppo 
lungamente dalla coniòrte viver lontani , ed age- 
volmente per mezzo degli amici dc^ciliati, ri- . 
* toraano 9 vivere , e conve*^làre Inlienie . 

Ma in quello luogo non debbono' i Pallori la-'' 
feiare^ indietro una utiUnima animonizione di S« 
Agollino, il quale volendo moftrare ai Crifìiaiii,* 
che non fi - rendefièfo difficili a riconciJiarfi con 
le loro conforti , le quali per cagione di adulte- 
rio avelTero lalciate , c licenziate da loro', quando 

ve- 
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/cdeirero che del faHo commcflb fi foHcro pcnti- 
C, dilfc qucfic parole : Per qual cagione un uo- 
310 Criftiano non vuole accettare la lua iwoglie , • 
a quale già ha accettata la Chiefa? E per qual 
•anione la conforte al marito adultero, e pem- 
lentc non perdona, al quale *pà ha perdonato 
Crillo? Perché, quando la Scnttura chiamo Itol- 
o collii, che tiene 1‘ adultera, intende di quella, 
la quale , poiché ha fatto il peccato , non vuoi 
pentirfene , c dall’ incominciata difonelta ricuta 
Mrtirfi. Dalle cofe dette adunque fi vede chiaro, 
-ome i maritaggi dei Fedeli, e di perfezione , e 
di nobiki fono affai fuperiori ai matrimon) dei* 

Gentili, e dei Giudei. t 

Oltre di quello fi dee infegnare al popolo t^ri- 
ftìano, come tre fono i beni del Matrimonio, • 
la prole, la fede, ed il Sagran^to, i q’J»” « 
ricompenfano quegli incomodi, ci mani fello 
i’Ajxiftolo con quelle parole^ TrtbuUtsonem carni t 
habebunt huiufmodi . Avranno quelli una tribola- 
zione di carne. E di luì nafce^coray che quel- 
le congiunzioni de’ corpi, che fatte fuor del 
trimonio, larebbono meritamente da efferc dan- 
nate, diventano onellc, e lecite- Il primo bene 
adunque è la Prolc-vcio» i* figliuoli, i quali fi 
generano di una giulla , e legittima moglie ; ^r- 
chè quello llimò tanto l’ApHlolo, che egli dif- 
fe : Salvabitur mulier per filiorum generattortem^: 

Si falvcrà la donna per la generazione de’ figli- 
uoli. Nè quello luogo fi dee intendere. fole del- 
la gencraziorjp , ma ancora della educazione , c ^ 
della difciplina , con la quale^ i figliuoli fi ammac- 
ftrano, .ed illrùifrono alla pietà, e però Vosi lu.- 
bjto foggiugne l’Apcftolo; Si in fide permanfennt y 
Purthé lliano perfeveranti nella Fede; perche la 
Scrittura ci ammon-fee co.i q elle parole : Fntt 
t ibi fumi erudi illot ^ & curva illot a puentr^ 
ilUrum: Hai tu figliuoli? iftruifcili , e piegali 
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^a!la loro fanciullczia* Il medefimo ancora c’in- 
fe^na r Apoftolo : e di cale iUruzioac ci danno 
{ielle flK're lettere belliflìmi efempj Tobia , Giob* 
bc) e molti altri fantil£mi Padri» E quali Hano 
gli udìcj de’ Padri 9 e-, de’ Figliuoli > (ì tratterà 
largamente nel quarto Precetto» 

Segue ora la Fede, che è il lécondo bene del 
Matriraonio» £ quelU non è quell’ abito di virtù, 
del quale ci vefliamo quando riceviamo il Batte* 
lìmo, ma è una certa fedeltà, per la quale Tuo* 
mo alia donna, c la doniu all’uomo fcambievol* 
fnente . di maniera lì obbligano , che 1* uno con* 
cede all’ altro la piena , e libera poterà del fuo 
corpo f c promette di non mai violare , o rom* 
pere quel (anco patto del Matrimonio» E quello 
lì può intendere da quelle parole , che furono det- 
te dal primo Padre nollro, quando prefe Èva per 
(ùa moglie, le quali parole dipoi Crillo Signor 
nollro nell* Evangelio confermò , quando dide : 
Quare hvm fatrtm, Ó" matrtm-t Ó’ aSte. 

rekit uxori erunt dito -in carne una» Ed 

ancora da quel lu<^o dell’ Apollolo : Mulier fui 
corforis fotejlatent non habtt , fed vir : fimiltttr 
Mutem vir fui corforis potefiatem non habet , 
fed multtrx La- mc^lie non ha la potcllà dei Tuo 
corpo , ma il nurico ; e limiimence il marito non 
ha la potellà del fuo corpo , ma la mt^ie • E 
però giuftinìmamente dal Signor Dio erano Hate 
ordinate graviHìme. pene contro gli adulteri nella 
vecchia Legge; perchè elfi fono, che rompono, 
e non ollcrvano quella fedeltà maritale» Ancora 
ricerca quella fedelcà del Macrimonio , che il ma* 
rico , e la medile lìano era loro congiunti con un 
cerco (ingoiare, lànco, e puro amore, nè lì ami* 
no come adulteri, ma lì come Grillo ha amaca 
la Chiefa, perchè quella re^la prefcrilTe, e polè 
r Apollolo, quando diflfe: Vtri^diiigste uxores ve- 
firas , ficut Lhrifiut dilexit Eulefiam : O mariti , 
Mibliot, 'Par%*fÌom* X. G ama- 
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amate le voftre conforti, fircome Crlfto lia ama- - 
ta la Cliiera; la quale egli ha amato con una 
immenfa carità, e non^^r comodo fuo, ma folo 
ha rilguardato airudlicà delia foa fpofa- ^ 

Il tcrio tene è detto Sa' ramento ; e quefto è 
il legame del Matrimonio, il quale non lì puòi 
^ifeiorre: perchè, ficcomc dice 1’ Apertolo, il 
Signore comandò che la moglie non C partiflfe 
mai dal marito; e fè 'pur li partiife , che ella 
reftalfe fenza altro marito , ovvero H riconci liairc- 
col fuo conforce • Il marito fimilraente non laici 
la njoglie, perche, fo il Matrimonio, in quanto 
c Sacramento, tìgnifica la congiunzione di Crìrto 
con la Chiefa , è neceiTario che ficcome Crifto • 
dalla Chielà non (ì parte mai , così la moglie 
dal marito non fi peifa mai feparare , c qui con- 
fifte il vincolo del Matrimonio . Ma acciocché 
quella fanta compagnia più agevolmente fonza 
querela alcuna fi confcrvl , bifognerà ibfegnare 
quali fiano gli offici ^cl marito, e quali quel, 
della moglie , i quali fono dati deferirti e da 
San Paolo, ^ da San Pietro Principe degli Apo- 
iU)li^ ' ì 

£* adunque officio del marito il trattare la fua> 
cehfbrte onorevolmente, ed amorevolmente. Nel- 
la qual cofà dee rìcordatfi , clic Èva fu da Adj^ 
nio detta compagna, quando egli diffe-. Muli et 
^am dedìjìi mihi foci am: Quella donna, che tu 
mi j de Ili per compagna* E per quella c^one' 
^cunl Padri hanno infegnato , che n<m fu forma- 
ta dai piedi, ma dal fianco dell* uomo ; come 
atKora non fu fatta dal capo, acciocché così fa- 
peffe ella non eifer padrona del fuo conforte, ma 
piuttoflo .a lui f^getta* E' ancora conveniente 
che r uomo fìa fèmpre occupato nell’ eferciiio di' 
qualche cofà onefla , sì per provedere quelle cofè 
che al mantenimento della biglia fono necefia- 
Tic, -si aiscora per non li dare all’ ozio, dal quale ^ 

quali 
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qukG (òn derivati tutti 1 {leccati • Dipoi della Ou 
famiglia ben ordinare ^ correggere i iwancamenti 
-di tutti, e fare a ciafcuno elèguire il debito l'uo* 

Gli offici della moglie fono quelli , i quali d il 
Principe degli Apoilqlf fono narrati, quando dice,- 
Multerei fubdìtte fini virh fuh^ ut fi qui nen 
Kredunt veri /» , fer ptuLìerum cetmerfationem fine 
verbo lucrifiant , cenfidenmtes in timore fanUam 
~ converfatienem vefiram j quorum non fit extrinfecut , . 

<apiUatura^ aut circumdotio euri y aut indumenti 
vefiimentorum cultut ; fed qui alfcenditus efi cordtt 
- hern» in incorrufttbilitate quieti^ df modefii fpi-/ 
irituty >qui efi in cenffettu Dei locupleti^ fic enim 
ttliquando & fanZlte mulieres fperantet in Deo «r- 
■noèUnt fé , fubjelite proprìit vtrit , ficut Sero obe- 
diebat ^brah/e ^ Dstninum ejut vocont/ Le nrogli 
fìan foggctte ai loro mariti , acciocché cos ì , fe 
alcuni folTero che non credeiTero alla parola di 
Dio , mediante la converfazione delle donne lì giua^ 
dagnino lènza predicazione , confiderando in timo> 

Te la voftra Tanca converfazione . <3u?fte non deh' 
l>ono portare 5 capegli fcoperti , nè debbon ornarlì- 
di oro, nè drfjbono avere f «namentodelle vefti, 
ma Tuomo del cuore dee eflere ornato, il quale 
« alcolò in una incorrutcibilicà di uno fpirico^quie- 
to B modello, il quale è nel coatto di Dìo ric- 
co, ed abbondante: perché così gii lì ornavano 
rpielie fante Donne che fperavano in Dio ; fiondo 
foggecte ai loro proprj marìri, come faceva Sara, 
la quale obbediva ad Abramo , chiamandolo Tuo 
Signore. Ulìno ancora fpecìal cura , e diligenza 
neir allevare i figliuoli atei culto della religione, 
e nel confèrvarc dìligentetitente le refe domeni- 
che, filano volontieri in caia, nè mai, le la ne> 
ceffità non le sforza , efeano ftiori , ne ciò anco- 
ra ardifeano mai di fare lènza licenza e perinif- 
(ione del marito. Dipoi ( ed in queflo malli na* 
mente conlìfie la maritai congiunzione j ricordinfi 
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feniprc , dopo Dio niuno- dovere più amare c!ie 
il proprio rnaritoj e niuao più di lui dovere fìi- 
mare , e pregiare : al quale ancora è neceflario 
fatisfare , ed obbedire con gran preflezza di ani- 
mo in tutte quelle cofe > che alla Criftiana reli- 
gione non fono contrarie. 

Dopo di avere erpHcare qucfte cofcj fcguc che 
j Paftori ancora inlègnino, che cofa fieno quei 
riti, che nel contrarre il Matrimonio debbono 
efiere dfervati • Dei quali neri accade che ora - 
diamo precetto alcuno ; concioflìachè dal làcro 
Concilio di Trento fiano fiate copiofair.ente , e 
diligentemente ordinate tutte quelle cofe , le quali 
in tal negozio debbono efièr principalmente ofler- 
vxv€: il qual decreto è, sì chiaro j che i Pallori 
non peiTonó non lo Papere. Bafia adunque per 
ora avvertirgli, che quelle cofè> le quali a que- 
fta parte fi appartengono, fi fludino imparare, ed 
intendere dalla dottrina del Sacro Concilio Tri- 
dentino, e quelle poi dichiarino ai Fedeli con 
' V diligenza • - . - 

> Ma principalmente vedranno d’avvertire> che i 
Giovanetti, e le Fanciulle, la età de’ quali fiio* 

V le efière molto debole di configlio > ingannati dal 
falfo nome di nozze , o di Matrimonio , incauta- 
mente tra loro non facciano «vpatti da difonefti 
amori allettati j ed infegneranno , che quelli 
debbono effer detti veri, nè legittimi j nè fiabili 
Matrimorij , i quali non fi contraggono in prefen- 
za del Parroco» o di un’altro Sacerdote coflituito 
in fuo luogo con licenza del Parroco, o dell’ Or- 
dinario, con determinato numero di tefiimonj • 

E non folo fi dovranno dichiarare quefie colè» 
ma ancora tutte quelle altre che poflbno impedir 
• il Matrimonio. Nella qual materia molti» c gra- 
vi» c dottifiìmi X,Tomiai, i quali hanno rrattato 
* dei vizj, c delle virtù » con tanta diligenza ban- 

t^no compofio» che agevoJoicotey potrà ciafehedun® 

' ' 
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a qùefto pfopofito accomodar quelle cofe , che 
hanno fcritte, e maflìmc avendo necclfitd ì Pa- 
f^ori di non lì levar quafì mai dalle mani quei 
tali libri ; onde leggeranno con atceniipne tutti 
quegli avvertimenti > e quelle cofc i che dal Sacro 
Concilio .fono fiate ordinate 5 e fiatuite» intorno 
all* impedimci}to ) il qual naicC) o dalla cogna» 
zione (pirituale y o dalla giufiizia dì una pubUica 
onefià ) o dalla fornicazione ; e poi procureranno 
d’inregnàrH ai Fedeli', „ 

E di qui fi può comprendere con qual difpofi- 
zione» ed affetto di animo debbano i Criftiani 
contrarre i Matrimoni , perchè non debbono pcn- 
farc di avere a fare una cofa umana, ma divina; 


nella quale gli efempj dei Padri dell’antica Leg- 
ge ci diraoftrano chiaro , che l’ LTomo dee andar- 
vi c«n una fingolarc integrità di mente, e pietà: 
i Matrimoni de* qunlf , quantunque non'avcirero la . 
dignità del Sagramento, nondimeno giudicarono 
femore con grandiffima religione, e fanti rà do- 
verli celebrare , ed onorare • 

E tra tutte 1 * altre colè debbono i figliuoli di 
famiglia elTere molto efortati, che ai loro Padri, 
nella cui fede , e pocefti fi ritruovano , vogliano 
dare l’onore di non contrarre il Matrimonio lèn- 
za loro faputa, non che centra lor voglia, e re- 
pugnandovi ctiì • Perchè nel vecchio Teftamento 
fi può vedere, che lèmpre i Padri hann o daco _ 
moglie ai loro figliuoli ; •n.-'r mi il >' «■■ni"'”*" 

flolo dimofiracW4^«^^^^ « 

recbndo la loro volontà , quando dice : 

i^ui Matrimonio jungìt virginem fuam , bene fa~ 
c/ty ^ qui non Jttttgity meliut' facit : Chi dà a 
, marito la Aia figliuola vergine, fa bene; e chi > 
non la dà, fa meglio* 

Ci refia ora 1 ’ ultima parte , la quale rifguarda 
r ufo del Macritninio • Di quefie tali cofe debbo- 
no i Patrochi tramare in modo, che dalla lor 
. . ‘ G 3 bocca 
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bocca nou efca mai parola alcuna ,, quale Gz 
indegna degli orecchi dt*^ Crirtiani, e poflfa offcw* . 
i idere gli animi, e le menti divote, o muovere 

gli afcoltanti a ri/ò* Perchè iìccomc x ragiona- 
menti det Signore fono r:^ronamenti catti , cosi 
' parimente fi conviene pur alfai che il- Dotto- . 

le del popolo Criftiàno ulv un modo'di parla^ 
le., che. mollrr una certa fingolàr gravità , ei 
' integrità di mente .. Due cole adunque fi. do- 

vranno infegnare maffimamehcc ai Crittianij pri- 
ma, che non fi dee ufare il Matrimonio per ca- 
gione di diletto , o di libidine , ma. nell’ uiàrlo 
^ contencrfi dentro a que* termini, i quali , come , 
di (òpra fi è di'moflrato,. ci' fom fiati ordinati da 
Dio , perchè bifogna ricordarfi di quelfo, di che 
: ’ •^l’ApoftolQ ci eforra> quando dice; Qui habent 
“^'' uxores^ , tanujHam non habmtet- jiht : Quelli che 
^ hanno mogiu*,. fiano come fe non T ave fiero. E: 
da S» GiroLuio fu detto ,■ che 1’ Uomo favio dee. 

, . i ' amare la conforte con giùdizió,.non con affetto: 

t cesi reggerà l’impero della volontà, nè fi la- 
Iricrà preci picofamente crafpcfftare atf atto carnale 
niente è piti difoncrevole, e brutto, che 1* amare 
da conforte come fe fofiè una adultera •- 

Ma , perchè tutti i beni con le fante orazionl- 
da Dio fi debbono dimandare, ed impetrare, bf> 
fognerà integnare ai Fedeli'quett*altra cofa, cioè», 
che per fare orazione a Dio alle volte fi aften- 
^no u-i ^ efortarlr, che fi inge- 

gnino di oncrvate dx alteiiim -i^epo per rre gior- 
ni prima che vadano a ricevere la 
fila ; e poi nel tempo della Qaadragefima ancora 
pili giorni fi sforzino di fiarne lontani , come be- 
ne , c fantamente r noftrr Padri Hanno ammonito 
perchè così- avverrà, che i beni del Matrimonio 
jfentiranno éf giorno in giorno crefeere con mag- 
gior cumulo della divina grazia,- cd etti fegui- 
fj andò le opere di pietà , nou folo> paflèranno que- 
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ila Vira con tranquìHìrà, e quiete di animo > e pa< 
cCy ma avranno una vera, e ftabiìe fperanza) li 
quale non confonde , di dovere , per benif^niti di 
Dio, al tempo fuo confeguire Teterna beatitudine* 

DOMENICA XIX* TOPO LA PENTECOSTE * 

> Discorso sbcondo. 

sìmile f^lìum efl ’R.egnum C^tUrum homini 
Regi &c. s. Match, cap. ax, ' 

N oi abbiamo queRa mattina nel fagtofanto 
' Vangelo di S- Matteo un convito di noi-, 
ze ) il quale vi a terminare in Rragi e morti , e 
in gafiighi tremendi . La Parabola è Rrepìtofa) 
gli accidenti occorìì fono varj , le iftruzioni fono 
■molte y la conclufìone è imporranciilìma , cole 
tutte che efigono da voi una foour,a attenzione , 
-e da me un pronto e ferio .principio > con cui vi 
efponga con chiarezza e fondamento quelle verità» 
che Gesti fi degnò rivelarci fotto la corteccia del- 
'la Parabola* Non perdiamo dunque più tempo» 
*e col favore di Dio incominciamo* 

• Per quello Regno de* Cicli, che fi alTomiiclia 
ad>un Re, il quale celebrò le nozze ad ui> fuo 
figlio , intendcfi comunelnenre da’ Padri la Sanca 
Madre Chiefa congregata «la GesJ-Crifto tanto di ' 
Giudei, quanto di Gentili, in cui eziandio mi- 
litano e buoni, c cattivi, queRa Chiefa, dico, 
che celebrò le noize con Gesù-CriRo figliuolo 
’del fomnto eterno Re de’ Cieli, allorché prefe 
• carne mortale , c fi fece Uomo per noi ; così a 
nome di rutti fpiega qucRo paflb il mafliìnio Dot- 
tor San Girolamo : Rex ifie ^ui fedt nuptiat filio 
•ftny lyeut tmnipotent efiy qns feci t nuptiat Borni- 
* fio mfin Jefu Chrifio , Ò" Ecclejla : , qtM tam ex 
Jndxit , quam ex Gentiòut congregata efi * Comln- 
■cia duoipie così a parlare il benedetto Gesù: 11 
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ìft Sìbl/attca *<r Tarrochty 
Regno deicidi c fimilc^ad im Rv» il qoalir ce- 
lebro nn convito di nozze ad un Aio figliuolo t 
S inule faUum efi Regnux» Calorum homini Regi j 
éjni fecit nup$ÌAt fi Ha [ho • E perchè quefio dove* 
va elTere un convito, c nozze Reali > perciò pa- 
recchi furono quelli , a quali cfa precwfo l’ invìi- 
to« Giunto il tempo, e l’ora opportuna fpedì il 
Principe alcuni de’ fijoi fervi , perchè chiamaflero* 
'gl’ invitati a celebrare le nozze, e quefU non vo- 
levano venire ; Et mifit fcrvos futs vacare invita» 
tat ad nupiiat , nctebant venire . A sì villana 
rìpulfa niente commoffb 1* animo del Re nuova- 
Biente fptdifce altri fuoi fervi , imimandogli di 
dire agl’ invitati. Ecco che il pranzo mio è pre- 
parato, li Tori, e gli Uccelli più pingtii fono 
fl-tf ucc-fi-, il tutto è già pofto in ordine ,. veni- 
te venite alle nozze ; hemm ^ mifit. aUot ferva», 
dtcmt , Diti te tnvitatity acca prandi tun mmm pa^ 
raviy tauri meiy &■ ali ili a aocifa funty & onrnm 
farata funt > venite ad nuptiut . Si può ritrovarf 
Ara - aganza peggione di quella? Difprezzarono Cjò* 
fioro anche quello fecondo invito y e «alcuni 
tatcgli villanamente le fpalle fé ne andarono fuor 
ri in villa , altri ad attendere ai loro traffici • 
Kon balla , vi è ancor di peggio- : tutti gli altri 
pei fi unirono aflìeme , e dopo aver prefi qucfii 
roefiafgtri e maltrattati con mille villanie, finale 
mente li privarono di vita : lili autem. negliatrunty 
^ aìfientnt , aliut in zillam Juam , alius vera ad 
negatiationem fitam ; telimtà vero tenuerunt ferva» 
ejui y contumeliit afieliat occiderunt •. Fermiam- 
ci qui un poco, e fpieghiamo fecondo, il fenfo 
de* Padri l’allegoria. 

Stabilito già) coma- dicemmo , che per quelle 
nozze $* intenda l’ Incarnazione del Verbo eterne, 
egli «1 Signore . fpedì in varf, tempi i fuoi fervi z 
chiamare gli Ebrei particolarmente alla verx cre- 
denza di .quello gran Mifecrio, c ^ooo, nel tem.- 
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po ddii Legge ferìtea i Patriarchi e Profeti, che 
afpertavano giufta le Divine promeffe il fofpirato 
Meflìa ; ma coftoro di dura cervice , e di cuore 
incirconcilb non vollero mai aderire agl’inviti fa- 
Jutevoli di quelli ftrvi . Che fece 1* eterno Re dii 
Re ? Ne’ tempi a noi più vicini , in cui già era 
confumara l’opera della Redenzione, e il gran 
convito era già in ordine e preparato, fpedì altri 
Tuoi fervi , cioè gli ApoftoH pur per vedere , le 
allettati dalle promelTe , e dalla lauta imbandi- 
gione voleffero partecipare di sì fbntuofe nozze» 
Ma che ì Occupato il loro cuore dall’ ambizione > 
dall’ interelfe , da fantafmi politici drfprczzarono 
qualunque invito , e di certuni sì enorme ne fu 
il furore , e la pazzia , che fcagliatiiì contro co- 
loro, che l’invitavano a sì grande onore, ed à 
sì incllimabile felicità di fèdere alla menfà de! 
Principe , dopo averli calunniai, e vilipefì , non 
dubitarono di lavarli le nere mani col loro fùn- 
gue : come avvenne ad un Giovanni Battifta , ad 
un S* Giacomo, e ad un S* Stefano Protomarti- 
re, e ad altri difcepcli di Crifto . Quello è quan- 
to appartiene al lenib letterale della Parabola , 
che fu una chiara Profezia di Gesù-Crifto di 
quello doveva fuccedere. 

Se vogliamo poi palTare al fenfo morale, che 
dovrò io dirvi, miei carillimi figliuoli? Non è 
ella una chiara e viva immagine dì quanto av- 
viene oggidì fra di noi? Quante volte Iddio ci 
ha chiamu'^i , e ci chiama co’ fuoi a norofi inviti 
per mezzo de’ Tuoi fervi, e miniltri alla fua mi- 
Icricordia, al fuo feno, alla fua grazia, e noi o 
ribelli alle voci Divine facciamo i fordi , e non 
vogliami' andarci , oppure prefi dall’ amore del 
fecolo , de’ beni e piaceri di quella raifera /alle , 
trafeuriamo le occafioni , difprezzjamo gl’ inviti, 
e tanto è lungi che cì curiamo della fua (offe- 
tv'qza c l antà, che noe fi In punto di rig^ir ào 
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^ 'Bìblnlectt per Vìtnnchty, 
a. mormorare Je^ (agri Mlniftrit^ a J^KZzaxs ? 
loro configli > a muovergli: guerra Hnplacobile , x 
lalunniarli, perfeguitarli , ad. ucciderli fé non neU 
la vira> almeno nell’ onore ^ e nclli fama-Tilit 
che peccati fon: <iuefti! Mi méttono orrore nel 
npenfare alla tremenda vendétta > ch’^eglì vorrà 
prendere fbvra dì noi.. S’è vero>. com’è veriflì- 
nto y che sdegnata il Principe per la barbaric: 
ufita contro i fùoi fervi > fìxtdì il fuo efèrci'ta> e- ' 
dopo aver fatto un fanguinofì^ macello dì quegli; 
omicidi) mando ancora a fiamme,, e fuoco la , 
coloro Città : Kex ameni cum axtdsjfet, iratus e[ì y. 

<Sr tnsfjit exercittbut futt- ptrdidìt homicìdat- ilUt- y. 

eìvitattm- tllòrum. fuecenfUt \iì che avveroflV 
rif))etto a’Giadei quarantadue anni dopo la morte 
di' Crifto) allorché fotto l’ Imperiò, di Tito, e: 
Vef^ano fu aflèdiata da* Romani Gerofblima>< 
c dopo il lungo afTedio fu la Città- co* fuoi ihnu* 
merabili Cittadini già quafi^ confanti- da- una ral>- 
biofà faniey mefTa a ferro, e fuocor certamente fe 
non eguale, poco inferiore prevw.go^il gaftigo- 
Divino , che piomberà fbpta- quel popolo, che ad' 
onta di legge fe là prende contro il fuo Pa- ' 
flore contro' ì Sagri Mihiflri- da Dio deftinati 
alla falute,. ed al vantaggio' delle anime loro.- 
Deh miei cari Parrochiani,. per quanto vi ha di 
fàgro in Ciele, e ih Terra» vi fupplico,- e vi 
feengiuro a non< cadere in fìmile fatale errore , e 
quando la mia perfona vi avefTé a fèrvire d’ in- 
ciampo , eccomi pronto a- fagrificare. e vita , e- 
fòflanze , anziché vedere nella mia Parrochia si 
funefto fpetracolo di divisone , di' oflilità contro* 
il voflro Paftore. La grazia di Gesù fia Tempro 
eoa voi, e la pace di Gesù regni nel vofìr» cuo- 
re, ficché abbia fempre a vedervi obbedienti alle 
voci dì Dio, umili) e docili alle voci de' Sagri 
Minhiri» onde abbiate a meritarvi le Divine be- 
nedìzionf • , 
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Ora veciiamo quale fia ftata la- rllòluiione in 
(imllc funefto cafo del Principe. Caftigata, come 
era dovere , l’ ingratitudine , e fellonia ufata da- 
gli invitati contro i fuoi fervi , li chiama a se 
di nuovo, e così loro parla; Le nozze già fono 
preparate , e coloro che ne difprczzarono l’ invi- 
to , non ne fono piu degni , perciò andate prcfto 
ai capi delle ftrade, dove fuol effere maggior la 
frequenza del popolo , che paifa , e chiunque vi 
capita innanzi invitatelo die nozze : Tane ■ ait 
fervis fuir : T^uptsa quidem paratte fitnt^ fed tpt» 
invitati trant , non fnerunt dignt , Ite ergo ad ext- 
tns viarnm , quofeumque inveneritis , vocate ad 
nuptias- Ecco la predizione di quanto avvenne 
nella predicazione del Vangelo» Rigettata che fu 
dagli Ebrei la Divina parola, e riconolciuti in- 
degni per il -loro difprezzo dell’ eterna vita, ufei- 
rono dai confini della Giudea gli Apoftoli j e fi 
convertirono a predicare ai Gentili . ^obir opor- 
tebaty così dille San Paolo agli Ebrei, i quali 
non volevano abbracciare la nuova Legge di Gra- 
zia, jprimum loqui verbum Dei, fed qutniam r#- 
pellitis illtid , indigno^ vot judteatir eeternte 
vitti, lece convertimur ad gtntet (l)- Lo ftelfo 
pratica Iddio verfo di noi , egli c’ invia la fua 
grazia, i fuoi ajuti, ci avvifa oer mezzo de’ fuoi 
Miniftri; ma le noi facciamo i Tordi, non vo- 
gliamo aderire alle fue ilpirazioni, e configli» 
impiega con altri le fue grazie , e lalciatici in 
abbandono, ci comanda ancor a noi rivolgere al- 
trove le noftre parole, e cercare altra gente, al- 
tro popolo , che renda frutto di opere buone • 
Ma non lari così , mio Dio , di quefto mio di- 
letto gregge, non permettete di alcuno di quelli 
mici cari figliuoli, che lì avveri una sì funcifa 
predizione. Egli pronto afcolta le voftre voci, cd 
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cfeguiice i voftri comandi • Cowflel&no aocor efl(5 
la bella e preziofà grazia , che fatta gli avere 
di chiamarli alle nozze 'dei vofiro- Figlio, ciod 
nel lèno. della voflra Spofa la Chiefà, non mcn- 
cavzno un. tanto onore perchè poveri , ed abbiecr 
tt, ma voi, preflb cui ficcome non. v’è diftio- 
zione nella creazione degli uomini cosi non e vv£ 
differenza nella . vocazione alla làiute , chiamate 
tutti alla vita, e perfezione Oilliana perciò 
non lì abbandonerete del voftro (becorfo, e da 
^ innanzi li ritroverete agnelli manfueti , e do- 
cili alla voce del' loro Pallore • Tanto io mi pro- 
metto dalla Yollra pietà , ebe non è (olita ad in?- 
gannarmi . 

Ricevuto il cornando Reale , ecco f fervi ulciti 
£ierx per le llrade più popolate ad invitare clvun. 
que loro lì para innanzi fieno buoni,, o cattivi 
perché ad eHì non apparteneva un tale dilcerni^ 
mento, e tanta ne fu la copia , e moltitudine dì 
perfòne rannate , che la. gran fala nazziole fa deli 
tutto riempiuta ^ Tt egre^ fervi ejus sn ‘/«r, coru- 

gn^verum omnes y eptot invenerunty maUs & bo- 
rio* ^ & rmpletie funi imptitt d/feumbentium - Una- 
. tale pienezza però non è ella ancor giunta , per- 
ché quantunque gli Apoftoli- fi fieno portati a pre- 
dicare il Vangelo per tutte le quattro parti det 
Mondo , e > lor fiicccflo?Ì calcando le. ftelTe ttac- 
cp abbiano una gran moltitudine di Gentili trat- 
ta al conofeimento di Dio, e vipoftala per il- 
Battefimo in grembo alla vera., e fola Chiefe> 
pure alla fine del Mondo avecà 1- ultuno Tuo comr 
pimento , nel qual tempo farà entrata la. picnezr 
za delle Genti, e tutto Ifraele farà falvo,, giuda 
la fpiegazione del Cartufianot per felle y nifi 

sn fine nmndi , cuìh plenttttdo genttnm imraverlt y, 
omnlfque Jfraely juxte Apofiolum ^ felvu* fiuerlt%. 
nimc autem all^uallter funi mtptue ifia impUtxy ' 
^:il,t in omnem terram exivit fonus^ Aptfiplor:m- 
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ConfolìamocI dunque che ancor noi damo iht» 
chiamati , ed entrati a parte di quette nozze , c 
diamone Jodi> e benedizioni a.11’ AÌtifiìmo per una 
grazia sì fegndata . Ma vi rjfbvvenga , che dob- 
biamo ancor temerq/, e tremare» Poflìbile , dite 
voi? Siamo battezzati, CriiHani, per noi è mor- 
to Gesù, per noi fta aperto il Paradifo» Tutto ^ 
bene, ma udite, fe dica il vero» 

Radunata la moltitudine de’ Convitati, ecco che 
il Re G porta iKlla gran Sala ad oiTervare come 
pafTavan le cofe, e vede ivi un* uomo ledente ai 
convito lènza la velie nuzziale : Entravi t autem Rtx 
■Ht videret difeumbentea^ vidh ibi hominem non 
veftirum vefle nuf riali • A bene intendere la for- 
za di quella Parabola, conviene fapere che preflo 
gli Ebrei nel tempo de’ lòlenni conviti era rrt 
co^ume il tener preparate alcune lunghe vedi, 
le quali lì diftribuivano a tutti- gl’ invitati , per- 
chè con quelle lì mettclfero a federe alla menfa • 
Fondato dunque fopra un tjjle coftume , olferva 
il Principe la mancanza di quefta vede, la quale 
o folfe derivata da tralcura«^ine , o da pigrizia» 
o pure dalla perdita che fatta ne avelTe colui > 
il punto Ila che non era Umile agii altri , e il 
non elfcme ricopeno fu per fui un graviifiino 
Jallo » Di grazia , prima di paffar oltre a vedere 
il gadigo, fermiamoci a fame l’applicazione m^ 
rale. PriniieraiTcntc fecondo il parere di San Gi- 
rolamo r di Sant* Anfelmo ) e di San Toramalò» 
di Origene, di Teodlarto, e di altri Padri, rut- 
ti concordemente intendono (òtto il (imbolo di 
' quefta vede nuzziale la Carità , la mutazion dei 
collumi, TolTervanza efatta della Divina Legge, 
r opere buone, deche quel Cridiano, i! quale 
al tempo di fua morte d ritro^'crà lenza l’amor 
di Dio, non avrà cangiati cedumi, e non farà 
adorno dell’ opere buone elèrcitace nell’ odèrvarvza 
de’ Divini precetti, cedui infallihihutute dovrà 
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élTere riconofciuro fènza la vefte nuzziale; Iaott> 
(de non bafta, badate bene) effere flato chiamato 
alla vera fede> e lavato nell’ acque battefìlnali , 
e aver partecipato defili altri Sacramenti , che 
fono nella Chiefa di Dio j per giunjjefe aH’eterna 
falute, ma vi voglitxio ancora unite l’ opere buo- 
ne , e la carità • Secondariamente ofTervate (guan- 
to acuta e penetrante fia la villa di quello Prin- 
cipe, il quale in tanta turba di gente riconofce 
fubito la mancanza di quello infelice, e come il 
Signore lo rimprovera, lo giudica, e lo condan- 
na . Non ci poflìamo nalcondcre alla villa di Dio , 
non v’-è luogo, nafcondiglio , in cui poflìamo 
fallire gli occhj fuói perfpìcaciflìmi . Gli uomini 
poflbno e Aere da noi ingannati , ma Dio non 
s’ inganna , Dem mn irridetur . Finalmente per 
quello uomo privo della velie nuzziale ci vengo- 
no fimboleggiati gli uomini cattivi , acciocché 
intendiamo che Iddio non la perdona a nefluno, 
il perchè dobbiamo eflere folleciti a vivere una 
vita degna della nollra vocazione, altrimenti qua* 
lor ci vegga mancanti a’ nollri doveri , ancorché 
fia un lòlo , non per quello potrà fuggire dal fuo 
giulliflìmo (indicato. ' « 

Appena diede l’ occhio fu guefto infelice , die 
così gli parla: Amico, ditfrrpi un poco, come 
fei tu entrato in- quella Salai in quello convito 
lènza la velie nuzziale? Et ah Ulti Arnhcy qm- 
' modo huc tntrajìt ^ non habem vejitm mtpuatemi 
Il crederefte? Nulla rifpde, lì tacque, at èlle 
obmutuh. Ma, e perchè mai tacere? Non pote- 
va egli per avventura fcular(i, dicendo; Perdona- 
temi , o Principe , fui colto all’ improvvifo , per 
illrada , l’ invito fu preflante , prcmurolb , 'noti 
ebbi opportuno il ' tempo per prenderla j la mia 
neceflìtà non pèrmilc il potermi cambiar jK ve- 
lli ? e quando anche gli (òffe fiata oflerta la ve- 
lie , poteva dire una parola di poco piacere , di 
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fralcaraggJhe , dì pigrizia nel prenderla y ma nott 
dir una (ìllaba, flarfene murolo: conviene dire 
eflcrvi qualche millerio* La maraviglia pero cre- 
fce vieppiù in non fencire neppur uno di tanta 
convitati, il quale prendeOe le fue dileiè , e I<> ' 
Colpaflc con qualche mezzo terminé preflb il Prin- 
cipe • Gran cb^l Non vi fu uno che aprifle boc- 
ca» E perche? Perchè intendiamo la verità , che 
allora quando faremo interrogati dal Divin Giudi- 
ce, perchè più non compatifea la ftola> la velie 
bianca c immacolata della innocenza conferiuci 
net Sàgramento, oppure le perduta per noftra diP^ 
grazia raveflìmo, perchè non Tabbiamo ricupera* 
ta col mezzo della Penitenza, e ci vedrà Tani- 
ina rea fporca, e contaminata dalle noUre colpe »> 
non làpremo che dire, che rHpondere, a chi ri- 
correre ^ In quella vita nafeondiamo le opere no-, 
lire , e all’ uno e airaltro occultiamo i fenr del 
nodro cuore ; ma in quel giorno , in cui il Sigoo* 
re illuminerà le tenebre . più denle e cicute, cr 
manifellcxà i configli pili arcani de’ cuori, nott 
vi farà che rif{X)ndere , mercecchè il Cielo, la 
Terra , r Pianeti, Taria, il mare-, il giorno, la 
notte c il Mondò tutta fi armerà centra di noi 
a- tcllimwiiàre i nollri peccati, e quando anche 
ic creature tutte tacchina, i nollri ftefli penfieri V ^ 
e Topcre noiìre fi faranno innanzi a noi, zccil- 
Lindocl innanzi al Divin Tribunale» Qjud. dic^my. 
dicea pur bene . fu tal propolìto il Tanto Profeta 
Ilàia, aut qu/d refpordehoy cum ipje fkeùm (r)? 
Che mai dir potrò, che rifponderc? Se ia Tara 
flato il fabbro delle mie iniquità , l’ accufatore , 

3 telliroonio» 

Attendete di grazia a quello punto» Nefluna 
può feufa alcuna produrre avanti a Dio, fia egli 
Gentile, Ebreo, Turco,, Infedele di qualunque 

piu 
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più barbara nazione» e qualar egli Ira condanna- 
to, giuftjffima' fari la fiia "condanna : pure fe fi 
potelTe mai per impofiìbiJe produrre qualche óm- 
bra di feufa, dovrebbe eflerc per un povero cieco 
Idolatra, p>er qualche Ebreo » o Turco vifluti nel- 
la lor legge; ma per un Criftiano non v’è, nè 
^i può eifere ombra, filo, atomo di feufa alcuna 
per le colpe da- lui commefTe, e perciò fra tutti 
egli folo dovrà ftarfene col capo chino e tacere • 
Imperocché fc un Crifìiano crede la vera fede , 
che un folo è Dio, ch’egli é dilìinto'in tre Pcr- 
fone, fa egli bene, dice San Giacomo, anche i 
T>emonj credono, e tremano: Tu credit^ qmniam 
unut efi Deus , ,€?• bene facit , Ó" Dxmones credthity 
tsf contremifeunt . Ma che giova miei fratelli , fè 
taluno dica di avere la vera fede, é non abbia 
r opere a quella corrifpondenti ì Porle la fede fò- 
la px)tfà fai vario? Quid f rùderi fratret'tnei y fi 
fidem quii dicat fe habere , opera autem non ha- 
beat} TSljtmquid poteri t fides falvare tum'ì (l)? Ah 
che quelli fono fogni di mente che vaneggia* 

Il fallo, confcfTato dal reo col Tuo profondo fi. 
lenzio obbliga il Re a procedere alla condanna* 
Perciò cliiamati fobico li foci miniftri* Olà sù 
preft) prendete Colui, e legate e mani e piedi, ^ 
cacciatelo 'nelle tenebre elleriori dell’ eterna not- 
te, in cui altro non 'v’c che l’ombra della mor- 
te,- e un femplterno orrore, ed altro non fèntefi 
che il pjianto, ed il llridor de* denti; Tunc dirit 
Rex mìnifirif. Ltga^'tt ntanibus y Ò" pedi bus ejus 
mittìtt cHm in tenebrai exterìores y. ibi erìt fietuty 
ftridor dentikm . Quello farà il fine mifèrabile 
ói qualunque Criftiano tpualor già legato dalle fu- 
ni , c da’ propr) peccati dovrà incontrare una fen* 
tenza , a cui non potrà reflftere , nè fuggire , in- 
capace ad operare più il bene, e indurito nel 
' male, 
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mile ) (èntenza che lo cotuiannerjl a far paflagglo 
dalle tenebre interiori dciraninu) a quelle ètte* 
riori dell’ Inferno, in cui collegatcfi :^eme non 
potri più vedere il bene perduto, ma (blo vedrà 
c proverà H gaftigo meritato , lòtto di cui penan- 
do per una interminabile eternità piagnerà, ma 
fenza prò > urlerà , (Iriderà co’ denti a guilà di un 
difpcrato lenza fperanza di mai più finire» Cesi 
vanno a terminare, miei amatillimi Parrocbiani^ 
li Ipafll del Mondo, qui terminano gli imrrontfì 
piaceri della carne , le vendetic , j gli od} , qpi à 
(pei^uri, le ubbriachezze , i balli laTcivi, qui t 
furti, i peccati tutti commeflì contro la L:ggC 
di Dio* Chi di vei potrà abitare in mezzo a 
quegli ardori fèmpiterni ì Talvolta voi dire di ef- 
fere nati (ù < qucAa terra alla fatica , ai (lenti , 
alla milcria. Vi compatifro, Io veggo pur trop- 
po; nja di grazia almeno sforzatevi, procurare a 
tutu pclTa di prepararvi una buona, lieta, e fe- 
lice abiuzione nell’altra vita, che mai non man- 
ca : imperocché farebbe la gran voflra trilla fot-' 
tuna penare e patire in quello Mondo, che già 
predo finilce, c poi palfore agli atroci tormenti-, 
che durano in eterno, e perchè? per un vii pia^ 
cere, per un va«^iotercire, per 
lazzo comprarvi un’ inferno di pene. ,q ‘ 

Diamo fine alla parabola con la tremerà la- 
tenza di Gesù-Crido* Cwì avverrà, die' egli', 
perche molti fono i chiamati alla vera fede, e 
pochi gli eletti alla 'gloria: Multi enim funt vt- 
cati i fauci vero elelti •- Ma come, dite voi^ poi- 
(óno quedi eletti ellèr pochi, (c fra tanca molti- 
tudine di gente chiamata e radunata nella gran 
Sala del Convito, un fole ne fu Tcfclulò, dun- 
que molti dovrebbero elTere gli eletti? Vi rifpon- 
do in prima, non elTere certo, che petchè un 
ilio ne fu fcacciato, dunque tutti gli altri, che 
furono chiaiiuti , lì dovranno^ falvare : inoltre vi 

dico. 
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tiico, che a quello che fu condannato, dov'Cte 
aggiuftnere , e unire rutti coloro, che chiamaci 
a principio, non corrifpoièro , e fi rendettero in- 
degni delle nozze reali , e allora vedrete chiaro 
che molti fono i chiamati , ed al confronto pochi 
gli eletti . Ma lafciate da parte tali di/pute ai 
Teologi, attendiamo feriamcnte al fine pretefo da 
Gesù-Crifto nella efpofta Parabola . E qual’ è? 
Uditelo in brevi parole, e tenetele fcolpite nel 
cuore • Gesu-Crifio y’ infogna , che la fede Cci- 
fiiana, ringreflo avuto nella Cattolica Chiefa non 
bifìano , acciocché Iddio conofoa per foci , e fo- 
co lui accolga nel Regno de’ Cieli que’ Criftia- 
tii , qualor nella propria vocazione non avranno 
perfe\erato ad operare c a vivere focondo la di- 
gnità e- dovere del proprio carattere. Qucfto è 
quanto per voftra iftruzionc poflfo io dirvi full’ ac- 
cennato Vangelo . 

• Refta folo che voi vi tifolviate di vcftirvi del- 
ia ve’fo nuzziale , _ voglio dire che rifolviate di 
amare daddovero il vofiro Dìo, fervire a lui folci 
di non più offenderlo, e di mantenerla pura 'e 
^bianca , acciocché poflìate efièrc ammeflt aÙ’eter- 
ne nozze del Ciclo. A quello propofito voglio - 
narrarvi un fatto avvenuto ad un Chierico in Lio- 
ne di Francia l’anno 1004. rapportato da Vincen- 
zo Vefoovo nel lib- zy . del fuo Specchio Iftoria- 
le. Vide una notte il fuddetto Cherico nel fon- 
no una gran valle polla alle radici di un’ alto 
'monte, ìli di cui llava edificata una Città di 
'fondila bellezza, la cui amena e deliziolà villa 
rallegrava gli occhi di tutti’^queTIi , che là mira- 
vano, nè fi poteano faziare di tenere colà filfe le 
pupille a vagheggiare la Tua ammirabile belloeza. 
Alie falde poi del monte ilclTo lcorrc\'a un cri- 
llallàno fiume , quale doveva palTarfi per incam- 
minàrfi. alla falita del monte: mentre egli ccrc'a- 
va di tentarne il guado j vide fopra la Iporsda del 
* * fiume 


Digitized by Google 



: e^i^afpel.Lm . - jgj 

fiume dodeci poveri', che lavavano le loro vefti 
,nell*acqua corrente, tra queftf eravi utfPerfonag* 
gio di bello e graziola arpetto vcftiro di candi- 
diflìraa e lucidiflìma velie dagli altri molto dilli- 
mile, quelli 'con gran carità e piacevolezza aju- 
<ava que” poveri a lavare i lorovefliinenti, e quan- 
do, aveva foccorfo uno, prefto lì portava ad ajiitar 
r altro» Il Cherico che ciò vedeva, e ftava tutto 
ammirato nel vedere colè St nuove , ricercò al 
detto Perfonaggio chi fodero quelli, che tanto li 
afFaticavano nel mondare le loro .verti, e ( he nii- 
fierio vi folTe in q;uella lavanda: a cui benigna- 
niente rflpolè : Quelli poveri , che tu ved» , fono 
uomini, che fanno penitenza, e lì lavano e mon- 
dano dai loro peccati, perchè in quella Città'' 
. polla lòvra il monte, non^ vi può entrare alcutio » 
che non (ìa, mondo e puro da qualunque ir.cnorao 
«eo di colpa, e deve portar la fua velie catta 
<andida -e. bella : però tu figliuolo nqlo, rlje da 
lungo tempo ricerchi quale llradà devi tenere per 
ghigncre alla beata Città , iàppi che non vi è 
altro mezzo-, fenonchè quello della penitenza ^per 
chi ha peccato, coficchè lavata la velie deirani- 

■ ma fua in quel bagno falutare, la prelènti pura 
e monda ai Collodi di quella lènta Città i ciò* 
detto dilparve la vifionc, e il Cherico rifolvette 
di entrare nell’ Ordine Ciftercienlè in un Monille- 
ro molto- penitente e Iblitario per elèguire T in- 

, fegnamento avuto ne)Ia vifionc. 

Sétva ancora per voi ravvifò , e procurate di 

■ edere nel numero dei pochi, fe bramate uu gior- 

JX- tjudc.pc «.un lal5ù: nei Cielo, come di 
caos vi defidero- ^ 
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domenica XIX- DOPO LA PENTECOSTE^ 


D I S C O R S O T E R X O . 

manibm y pedtbut tnitt/te eum in tetttbr<is 
txtertorety ibi erit fletuty & /iridar cUntinm» 

S. Match- cap- zx- 

S Ar5 dunque vero» mio Dio,' che una voftra 
creatura, un voftro figliuolo, opera di voftre 
mani., immagine di voi iìeflb, deftinatJ ad elicre 
erede del Óelo, abb'a ad elfcr fcarciata dalla 
voftra prelénza e gettata ad ardere nel fuoco in- 
fernale? E farà dunque vero, che un Criftiano 
pafJito delle voftre carni, abbeverato con il vo- 
ftro Sangue, redento a colio di tante pene, un 
Tempio delio Spirito Santo, un Vafo eletto di 
grazia , e di gloria , abbia ad eftere da voi male- 
detto, e come vafo d’ignominia, e figliuolo di 
perdizione gettato a piagnere , e a ftridcr co’ denti 
come vittima del voftro furore in quegli eterni 
abiflì ? Così ^ la ■ fenténza è già fatta, e inap- 
pellabile, egli è di fede che qualor quefto^Crì- 
•ftlano morirà col peccato mortale full’ anima, do^ 
vrà precipitare in quel fujiplizio eterno; Ibmt ht 
in [upplicinm <eter»Hm • Sicché, o peccatori miei 
fratelli, pollo ridirvi francamente, o Penitenza, 
o Inferne. O Inferno! Ma di grazia che luogo ^ 
mai quefto 5 in cui faranno fprofondati a penare i 
peccatori , a (offrire i giufti rigori delio sdegno di 
un Dio? Che lu<^o è quello? Qpcfhr 
ciò, che fta mattina colla'fcorra della Fede vor- 
rei io prima concepite, e pofeia daryelo ad in- 
tendere, ma difpero di poterlo fare : imperocché 
avendo io procurato di filTarc il peufiero nella 
mia privata meditazione in quell’ orrendo ab'lfo, 
confufa la mence , mutolo il labbro non ho faputo 
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die inèentfere, die parlare . Conmttocìò implo- 
rato il Divino ajtìto mi -fo a parlarne quel poco 
die potrò, non con altro fine, fe non di vedere 
dillrutta, ed annientata la colpa 5 unicJa cagione 
di quello Inferno. Incominciamo* 

Che cofa fia quello Inferno, la Sacra Scrittura 
con nocni tutti di errore, e di fpavento ce lodi- 
ad intendere * Si chiama terra tenebrofa , rico- 
perta con la raiigine di morte > ingombtata da 
un bujo lune fio, dove non trovali ordine alcuno, 
ma vi abita un lerapicerno orrore • Si chiama vo-, 
ragine a^cefi , fornace avvampante , anzi uno fta- 
gno di 7o!fo, e di fuoco, un fetido fcpolcro, un 
carcere orrendo, il paefe della povertà, della mi? 
Ittia, della dimenticanza, in una parola chiamali 
luogo di tutti i icrmenti, fiando quelli come nel- 
la lor olfinna, e centro, onde a ragione diceli luo- 
go delio sdegno di Dio, del furor dcIi’Onnipoten- 
tc,,lo sfogo -delle Divine vendette, la piena di tutti 
i mali ; Congveg.’.bo ftiper eoi omnia mala 

Air entrar che farà il mifiro peccatore in que- 
llo sì orrendo carcere , il primo fuo penliero , la 
prima fua voce che darà , fari a tutta ragione 
quella, Verdidiiuut omnia: Abbiamo perduto tutte 
le cofe. Avrà egli prima perduto tutte le cole, di 
quella vita,, e maliime quelle in grazia di cut pec- 
cò, efiendogli avvenuto di portar feco nel pani-' 
re dal Mondo tutti li fuoi peccati, ma non gii 
alcun di que’ beni, per ottener i quali offe/è co- 
tanto il fuo Dio • Il fuperbo ha perduto i fuoi ono- 
ri , l’avaio le i'ue ricchezze , il voluttuolb -i fuoi 
piaceri: ferdidiinut omnia y lì è perduta ogni cola • 
E tanto è vero, che quantunque, egli vada a vi- 
vere fra le pene piò acerbe, avrà perduto ancora 
tutti que’ follevi , e vantaggi , che in quella mi- 
fera vita poflbno alleggerire in parte i noftri tra- 
vagli* Un pò di luce amica, che conforti le pù- 
'pille degli occhi , quella pure è perdura, perchè 
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iK>n vi farà' alerò, eoe errore 'e tenebre j una {lil- 
là d’acqua, che, ri'*rrt’fchl.le labbra rÌM:fc da hin-; 
ga fece, quella pure è perduta, perchè altro non 
vi farà , che ftagoo e zolfo liquefatto, fumo , c 
fuoco,; un pò di quiete, di appoggio per riftoro-- 
re le fìanche mcmbfa , è un qualche conforto , 
eppure' ancor quello è perduto, perchè ammonto-» 
nati r un forra l’altro , legati i piedi , e 1? mani, 
dovranno-immoblli reftarfene in quel fepolcro* Una 
parola di eompalTione, uno Igaardo benigno , un 
atta di amore , che conforto non è ne’ noftri tra- 
vagli? eppure ancor quello è perduto, perche iti- 
fultati da’ Demonj, rimproverati da’ compagni, 
altro non udiranno che urli, bellemmie e male- 
«iizioni • Verdidimut utnntA* 

Ma non fi ferma qui cotella perdita. Gelo, e 
tremo, e inorridifeo nel pronunziarlo» Conofeera- 
allora il peccatore , ma . troppo tardi , di aver 
perduto il Faradifo , la compagnia de’ Santi , - la- 
converfazione degli Angeli , di aver perduto la- 
villa di Maria Santilfima, del di lei Figliuolo 
Gesù, di aver perduto il fommo bene, 1’ unico 
vero bene Iddio: Vtrdidimm omnia ^ perchè con 
elio avranno perduto tutti i beni di natura, tutti* 

• beni di grazia, tutti i beni di gloria, l’anima, 
il corpo," il Paradilb, Dio, e quefio per fua prò-* 
pria volontà, e iralizia, lènza veruna Icafa, fenza * 
rimedio , ferdidimus omnia . Immaginatevi che un * 
figliuolo di un pereto contadino divenga figliuolo- 
adottivo di un gran Monarca, e come cale fia 
accolto ed allevato nella Reggia, ammelfo alla 
di. lui meu/à , rclb partecipe delle Aie ricchezze, 
da tutti onorato , e fervico , vilTuto in mezzo a . 
tutte le delizie , e piaceri , che può dare il Mon-* 
do , per dover poi Ialite un tempo fui trono , c 
cinger la reale corona . Fate calò , che già vicino 
ad elTcre acclamato Re e Padrone di tutto il Re- 
gpo, egli fi rib.lJi al Tuo Priocipe, macchini la 

morte 
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mette si fuo benefattore, e-fcópertafi la congiura 
fia egli icacciato^ d-lla Reggia , e coVid annate a 
b'nir la fua vita in una ofcurifljiua, e fetida pri- 
gione • C he tormento crudele al cuore non pro- 
verebbe egli mai in ripcnliire a quanto ha perduto 
di tefòri, di onori , e di piaceri per Ja^iua mali- 
zia e volontà; ma quanto più fiero fard il cruc- 
cio di un peccdtcre nell’ aver perduto molto più, 
c beni tutti imnienfi ed eterni per un momcnta- 
nro caprircio , per cofe' da nulla, fenza poter aver 
più fpcranza di ricuperarne alcuno, merrecchè per 
lui c sìunro il tempo, in cui non v’è più tem>-- 
po^ -nè rompaflìoue, nè niifiricordia . 

Infdiciffìmo fiato dì un’anima che muore dan- 
nata, chi può mai cfprimcrio , chi concepirlo ! 
Ma fe il i-c.-ratore haiperduta ogni rofa, che mai 
ritroverà In quel luogo? Ritroverà tutti i-mali 
già pronti a tormentarlo • tnvenìent eum omnia. 
maU . Ma che credete vai ci voglia fignifìcare 
Iddio Con quefte parole ? Forfè ,, che in quel car- 
cere orrendo v’ abbiano ad eifere tutti que’ mali ,• 
cui va foggetta la mifera noftra natura fu quefta 
terra , le podagre più tormentofe , le ulcere più ^ 
profonde, le ronvulfioni più atroci dc^ nervi, i 
fpafimi più angoiciofi d; oflfa slogate, di cuore 
riftretto, i dolori di tefta, di orchi, di orec- 
chie j di denti , di fianca, di vifrcrc , e quanti ^ 
altri mai vi hanno malanni in qucfto Mondo ca- 
paci a tormentare il corpo un-airo, fierhè non 
vi fia arteria, non fibra, non ncno, articolo, 
oflb, mufcolo, 'Capello, che in quello venerale' 
aflalto di tutte le penalità immagi.iabili non alv 
bia'll proprio -martirior? Direi aflT.d direi vero*, 
perchè tutto quello vi farà nell’ Infirno: VUam fu. 
ftr tot omne matum ( j ); ma ncpiiur I’ o'-- bra è 
ancor quefta di ciò che vi ritroverà il d innato: 

7^(k 
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7 ^ec nmira Jnnt hteC ad illa torméma*' Andiamo 
innanti • Forfè lì dovrà fottoincehdere quanto han- 
no inventato i Tiranni più barbari a tormentare 
i Martiri di noftra Fede» le ruote, le catafle, 
£li equulei più inauditi^' e fpietati, le celate più 
roventi di ferro, le .caldai d'olio bollente-) i 
piombi liquefatti y le fpade » le raannaje , il funao> 
il fuoco, e gli ordigni tutti più barbari inven- 
tati a tracciare a brano a brano la carne > i ner- 
vi, le libre, a rompere l’ offa, a fcorticarne la 
pelle? Direi affai» direi vero, perchè' tutto quello 
vi lari nell’ InfetùO : Vluam fuper eos omne maUt/K: 
ma neppur l’ ombra è ancor quella de' Tuoi tor- 
menti» Nec umbra funt fune ad illa tormenta f 
eh’ egli ritroverà in quel luogo • Andiamo innan- 
zi . Forfè fi potrà (piegare con unir aflìeme tutti 
i dtdori fbfferci da un Giobbe» e da tutti i tribo- 
lati della terra » con le penitenze, e aullertcà pra- 
ticate da un Banilla , e da tutti i penitenti > eoa 
le mifèrie di un Lazaro , e di tutti i mendichi > 
con le pene del buon Ladrone» e di tutti i gìu- 
iliziati , e di tutti gli affiitrì^ e miferi da. che 
Mondo c Mondo ? Oh che còmpendio di pene in- 
tollerabili! Direi affai, direi vero, perchè tatto 
quellò vi farà nell' Inferno , Vluam fi*per' aot omtu 
malum j ma neppur l’ ombra è ancor quefta. de’ 
tormenti ; umbra funt hsec ad iUa tormenta » 
che ritroverà il dannato in quel luogo . Ma e che 
mai ritroverà egli in quello Inferno ? Divina giu- 
ilizia, non farebbe poi badante un male<compo- 
do di tutti i mali del Mondo» un dolor eilratco 
da tutti i dolori immaginabili delia terra »- a con- 
tenere le ve Are collere» a punire il peccatore? 
So che chìarnade ì mali del Mondo dille del 
^dro furore » ma allora che gli unirete infieme » 
c a guifà^ di pioggia dirotta li rovefeicrere fo- 
'pra il mifero dannato, fembra che tutti uniti a 
tcrmentar un fol corpo, e tutti in forame grado, 

badar 
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badar dovrebbero a far ipafùnare da mille angolcie 
il pcccarore > e a fbddisfar J1 voftro furore . 

Ma nò> {cordatevi affatto de’ mali' di quella 
vita, perchè paffeggieri e limitati , de’ quali lì 
lèrve Iddio nel tempo piuttofto a correggere, che 
a punire • Altri mali, altri fupplizj, e Ipafimiha 
egli rifèfbato nell’ altra vita , mali tutti e tormen- 
ti ,, che quel ricco Epulone del Vangelo epilogò in 
quelle brevi parole: Cruciar in hdc fiamma . Il 
fuoco che a ragione puofll chiamare il Re de’ 
tormenti , domineri tutto il dannato , e perchè 
fuoco d’ Inferno farà, iafìnitamente più crucciofb, 
più attivo, più potente del noftro, perchè -inven- 
tato, creato, e maneggiato dalla Divina irritata 
GiuiHzia per far conofeere la Tua poffanza > e per 
tormentare con modi fempre nuovi » c fèmpre 
ammirabili ogni parte del dannato» ' Ccchè gitte- 
,rà fuoco dagli occhi, fuoco dalle orecchie » fuo- 
co dalle narici , e fuoco dalla bocca , la lingua 
tutta inzuppata di fuoco, Icorrcrà fuoco tra pel- 
le, e pelle» tra carne , e carne , per le vene 
tutte come un nuovo iangue, fuoco neiroffa, nel- 
le midolle, nelle vifeere » in ogni mufibulo , fibra, 
o cartilagine, fuoco alle (palle » al petto , alla 
teda , alle mani » ai piedi un tdiiifo di fuoco • Im- 
maginatevi eoo Santa Terefà .una nicchia ' tutta 
di fiioco, in cui immobile dovrà darfeM a bolli- 
re il peccatore in quell’incendio » onde da qua- 
lunque parte fi giri , ed olTervi , altro non vedrà , 
nè ritroverà che un’ abiffb di fuoco : quindi il 
mifero griderà da difperato: Io fono in inezzo 
al fuoco » e fon tutto un vivo fuoco » il fuo- 
co è per me ogni còfa , è|li è la terra che mi 
foftiene , egli è l’aria» che refpiro, egli è il ci- 
bo, con cui mi alimento; Oh quam cruciar in 
hoc fiamma ! , • %. 

Nè vi penfàfle che il mifero poflfa in alcun 
tempo effere confùroato da quello fuoco : nò » pcr- 
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ckè egli è di fede > che omnit igne falietur ( 1 ) * 
Saranno i reprobi faJati col fuòco, come il lale 
difecca , e. conferva dalla putrefazione le carni j 
così quel fuoco abbrucia, tormenta i daiinaci, 
c li preferva in vita , acciocché provino mai- 
fèmpre più cocenti i di lui ardori,. e quelle pe- 
ne, di cui non polliamo certamente averne idea 
fu quefta terra , mercccchè Iddio creò quel fuoco 
con tutte le qualità più atroci , e capaci a re- 
car dolore , e quali ciò nOn bafialfe , egli vi fof- 
£a collo fpirito della Tua collera per vieppiù ac- 
cenderlo, e tormentare vieppiù al^mente quegli 
iniqui, e ribelli. Figliuoli mìei amatiSìmi , una 
mano al petto, quante legna io vi ho gettate pet 
accrefcerc le fiamme voraci di quello fuoco con 
tanti miei peccati/ fé vi capitò, come potrò fof- 
frirlo^ nonpolTo folFrire una fr indila di quello fuo- 
fo terreno', eh’ è un* ombra , come potrò abitare 
in mezzo a quefto incendio? Vi fpaventa, v’ inot» 
ridìfee il penlìero di quefto fuoco tormentatore | 
ma quanto più fé per vollra difgrazia lo atòiate 
a provare ! jEppure fi accarezza quefto corpo fi 
condifccnde alle fue sfrenate voglie, fi pecca, e 
fi ritorna a peccare , ec* 

Dilperato il povero peccatore nel riconofeeró 
di aver perduto ogni bene , e ritrovato ogni m^ 
le , e sì crudo , e fpietato male , palTerà egli a 
provare un’ altra interna , ma per avventura più 
fiera pena • Udire . Siccome Iddio non può 
lafciarc di effe re Creatore dopo aver dato relfere 
alla fua creatura, cosi quefta non può non fen- 
tirlì portare con un forte , e gagliardo àfietto ad 
amare il filò Creatore , onde i’ anima fpogH^a 
di quefto corpo, e ctmolciuta per una parte la 
bellezza , e bontà del Tuo Divin Facitore , ièn- 
tiruilì fpinta ad amarlo, ed unirli a lui piucchd 
la calamita al feno • Ma che '<? Quello ftelTo 

Dio, ; 

( 1 ) Mure. cup. 9 . 
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• DiO) che a se per titolo di Creazione la vor* 
rebbe unita j e che per una forte imprefllonc a 
se 1 attrae } '/eggendola deforme, e brutta per la 
colpa da se la rigetta, e la fcaccia : l’anima 
itefla per natua inclinazione a lui fi slancia come 
fuoco alla fu.i sfera , e a lui unir fi vorrebbe 
con tutte ^le fue forze, ma conofcendo per altra ^ 
parte, eh egli di tante fue pene n’è il folo Auto- 
re , eh egli c quello appunto^, che sì la tormen- 
ta , da lui fi allontana e fogge, e contro lui con- 
cepifee un odio tale , che fé potelTe, vorrebbe ri- 
novar tutte le fue colpe, e infinite ancora di pit'i » 
per maggiormente offenderlo, vorrebbe torgli'di 
capo ^la^ corona , balzarlo dal trono, calpeilar- 
lo co ^ledi , r.e potendo ella ciò fare s’agita, 
fmania, fi divora dal furore, e dall’odio, e co- 
me nave agitata da due venti totalmente contra- 
ri , 7Ìve^ in una continua e fierifllma tempefta • , 
Chi può mai concepire , o efprimere sì crudo 
feempio ? Iddio , che a se la trae , C- nel tempo 
lleffo da sè la rigetta; l’anima che per iftinto 
proprio come a fuo centro, enfine a lui fi pprta, 
e nel tempo fieffo come nemico l’odia , e-l’ab- 
borrilce, con un’atto di fua volontà amarla vor- 
rebbe , con un’altro l’ odia," e lo fogge. E tanto 
in lei crefee la rabbia, l’odio, e il furore, in 
quanto che conofee , ch’ egli la può • tormenta- ' 
re , ed effa non può fargli nocumento alcuno , 
ch’ egli di tanti Tuoi martir) c dilperazioni gode, 
e ride, c le ne fa befiè: Bgo autem in interitu 
vtftro ridebo , Ó* fubfannabo ( i ) , e battendo pai- , 
ma a palma ne gioifee, e ne fa fella , c invita 
fece afefteggiargli Angeli, e Santi del Cielo per 
1 trionfi dì fua GìuiHzia : Qjtin & ego plaudam ntanm 
ad manum^ impUbo indignationem meam ( i)« 
v^Io non voglio ridire l’efecran^ beftemmie , 

r orrea- 

■■ (i ) Pnv. (z) c. si.“ .. - 

Ut 
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r orrende nKdedizioni , che fcaglieranno contro 
Dio, la Vergine, e i Santi. So bene, che non 
j 3 otendo elfi vendicarli , "arrabbiati come tigri, e ' 
leoni: Dent/bui futi fremente <èf“ txhefcent . Noi 
bruciamo , e Dio ride ? Dio crudeliffimo ! Perchè 
non p^'cndi a ftritolarci con que’ cuoi fulmini ? Noi 
peniamo, e Dio ci burla? Ah rifo più amaro del 
noftro pianto ! Dio barbaro , iniquo ! E perchè 
non poflìamo balz:Kti dal Trono? Ma dicano ciò 
■che vogliono , Domtnus ìrrìdebit illoty fi*b- 
fanr.abft , e il defiderio di lor rendette pe- 
rirà , dejiderium pecc/torum pertbit j mercecchè 
così beffati , e infultati dovranno cflì penare , 
c roffrire Gnchè Dio farà Dio. 

Che un* anima lìa maledetta dà Dio, dal Tuo 
Creatore, c Redentore, fa orrore il folo penfar- > 

10 ; che lìa privata del Paradilb j lemma dilgra- 
zia; che fia condannata ad arder nel fuoco, tut- 
to male , c male eftrcmo; ma che uh anima 
afcolci da Dio quella fulminatrice parola : Precipi- 
ta, anima infedele v elciaurata, nel fuoco, dame 
maledetta in eterno , in eterno, quella è la pesa 
che incontrata mna volta T affligge , e la tormen- 
ta più di qualunque altra, e quella eternità co- ^ 
llicuilce il più terribile, e torrnentolò dell’ Infer- 
no . L’eternità dunque è quella, che non ha mai 
fine. Tutte le cofe di quello Mondo, onori, di- 
gnità , ricchezze , e piaceri hanno termine , ma 

r eternità mai. Tutti'! mali, guerre, peftilenze, 
careffie , terremoti , piaghe , fcbti , dolori , Ijjafi- 
mi di quella terra hanno fine , ma retemità mai • 

Oh Sempre! Oh Mai 1 Nel Mondo gli fteflt beni, 
c piarcri , quando lòn lunghi , anhojano , eppure 
fi può paffare dall’uno all* altro . Quanto è mai 
bella la natura per le Tue vicende I Si murano ogr» 
anno le llagioni, il Sole or nafee , or tramonta, 

11 Cieio ora è nuvolofo, ora fereno, non v’fia ' 
«olà r.i’ Pregni riclle Città , nel Mondai che a 

, ' muta- 


Digilized by Google 



e Ca^^tllani^ '^73 

mutazione, non vada ibggetta; ma fi fèmpre-, il 
mai deir eterniti! ,è fèmprc quello y, nè mai fi 
muta. SÌ cedderit lìgtmm ad Aufirnm y aut ad 
Aquilonem y ibi ertt • Dopo mille anni , ibi trit il 
dannato, dopo cento mille anni» ibi' eri* y dopo 
un milione di anni > ibi erti . I tuoi^ parenti , *e , - 
amici muteranno cafa, e tu nel fuoco, palTeran- 
no alla villa, e tu nel fuoco, faranno yiaggj in 
paefi lontani, e, tu nel fuoco, fi divertiranno al- 
legramente nel Mcwdo , e tu nel fuoco • O Eter- 
nici fenza mutazione ! Chi può mai capirla , 
qual paragone ce la può (piegare? Forfè l’ im- 
maginare , che vi fieno due Mondi , T uno pieno 
d’ arena , c T altro vuoto , e ogni mille fecoli fi 
-trasferilca "da un’ Angelo* un folo granello dal pie- 
no per riempirne il vuoto ? Quale aritmetica po- 
trà computare gli anni, flle dovran cotilere in ^ 
sì f tra propofizrone ?. . Porle che un fola dan-- 
nato fparga ogni milione fecoli una loia la;* 
gtima, e quella fi conlèrvi V finché abbia Iparfe 
unte lagrime, quante ballino a far un fiume , a 
far un mare , un diluvio univerfale c Ah nò, 
miei cari fratelli, ogni fuppofiziòne a nulla vale, 
perch’ella è finita, sì vacuo rellerebbe quel Mon- 
do, le lagrime empirebbero tutto Tuniverfo , e 
allora l’etei^nità incomincia • O eternità fenza 
fine ,"6 fenza mutazione, o paragone , sbalordifce 
il penfiero , diviene mutolo il labbro • Anime 
fventurate, compatifeo le voftre pene fi chiuda 
1 ’ orrida caverna , e veniamo a noi • 

Dilettifilmi miei figliuoli , quello è il , fito ; 
quella è l’aria, la qualità della cafa infernale , 
chi di voi la vuoi comperare? Chi fi fente di 
piantar cafa colaggiù, chi-'vuel far la fpefa.-'Che 
mai ci dite, o Padre? voi ci offendete. Vi va- 
dano i Giudei f gl’ Eretici, grinfedeli, i Turchi ,^i 
Ladri, ■ gli Affaifini , gli .Omicidi* Ma dì grazia non 
'vi offendete sì piello . In quella cafa vi abita* ' 

H 5 'no 
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n© nriiicMiì di 'Anj^.li un foio pecc* 4 £» di fu- 
perbia,* vi abita una Priricipeffa per un folo^ af- 
fetto volontario difoneftp verfo un fuo dcaneftico 5 
un giovine al' primo peccato, che commùfe , vi 
piombò, e colaggiù vi dovrebbero efiere tanti, e 
tanti che mi aicoltano , le in quel niò mento* 
che fanno,, Iddio colti li aveiTc: e forlè vi farà, 
più di uno qui prefente, iL quale fe,or*ora\ mo- 
riflc , piomberebbe in quelle atroci, fiamme '• Ora ^ 
fé abbiamo dato fuori il contante , che^ fono i 
Ari peccati, per la compera di quella cafa, fc vi 
capitiamo, come vi abiteremo? Certamente xhc 
non potreflìmo durare chiufi in una fepoltata. 
- di cadaveri fetenti per un anno , per un m^ * 
per un giorno, per un ora.- nò ehj- Conte vilW: 
remo dunque nell’ Inferno per. Tempre? - Ad uni- 
Predica di un ffiornoj'ad unaMufica di due.gior^^ 
nate non potreflìmo refiftere per la noja, 
dio, e in mezzo a càhti mali per un* eternità co* 
me refifteremo? fcmpté.pravare un* Inferno nel cor^, 
po, fém{H'e un’ Infirmo nell’ anima, e mai finiC" 
di penarT, come faremo? E nu^ oflame fi pec-» 
ca, e fi ritorna a peccare? . 

Chiunque porta il peccato full’ animi, può ripe- 
tere con verità : Dunque la mia caia è rinferno* 
dunque dovrò in eterno penare , c • in mezzo a 
tante fiamme dovrò beflemmiare , odiar Dio * 
maledir Maria, i Santi, maledir me fleflb , di- 
vorarmi le carni come un cane arrabbiato ? Inctec^ 
no maledir il' giorno in cui nacqui , il Battefirao 
che ricevei, maledir i peccati che feci fenza ri- 
medio ? In eterno urlar da dirperato , arrabbiar 
di lète , morir di. fame , in eterno bruciar nel 
fuoco, ilare fra quelli orrori »e puzza inquelL’im- 
mondo carcere , immobile come un fallò,; lènza 
fperanza di quiète, di allcggerinwnjjo , di peniir- 
mi, di liberarmi, di -ufeire : Oh Ififemo! Oh 
Eternità 1 Oh Sempre 1 Oh Mai h 

Ma 

V. ' , 
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Ma e chi farà mai quello ftokò , e Iciaguratov 
che voglia dannarfi in eterno ? Chi ì Quegli che 
non vaolc - correggile quella lingua sboccata, e, 
laiciva} quegli che non vuole lafciar quel vizio 
infame della carne? quegli che ricade sì fovente 
ne’ peccati di prima , nè vuole reftitqire la rob- 
ba, la fama altrui. Sì sì afeoiu, o peccatore, 
la voce di. Dio, che ri condanna; Partiti da nae 
maledetto, e precipita *..• Ma no, mio Dio, 
deh per pktd fofpendcte per poco quefta voftra 
sì 'terribile fentenza . Ecco che noi tutti jjmilia- 
ti alla voftra Divina jtfeicnza'ci Retiamo a vb- 
ftri piedi. Vi rifovvenga, mio Dio, che ftx» 
voftra creatura , che per me vi ficee fatto Uo- . 
mo , avete patito , e fiere morto, per me . Tinnì- 
quid in mternum frojiciet me} Dunque dovrò io 
in eterno effere dclùfo dalla voftra bella faccia, 
da voi odiato, e condannato per ièmpre? Ah ri- 
cordatevi, che quello è tempo di mifericordia , 
ceco le mie lagrime , il mio pentimento • Dete- 
niamo sì tutti H noftri peccaci “"per puro amoÈ 
voftro , non più peccaci non più , prima mt^e , 
che mai più oftendervi, Tif perdas cum imfin tìeut 
mtimttm meam . Deh non '^permettete , caro Gesù , 
che alcuno, di quelli miei figliuoli :^bia a perire 
in eterno, non permettete mai ì che io abbia pej; 
le mie mancanze a dannarmi . Ve ne prego pec 
quelle Piaghe, per quel Sangue preziolo ebe 
da preftb voi pace, pietà, perdono, mifericordia» 

E’ vero che con tanta fellonia ho calpeftato , pec- 
cando, quello voftro Sangue, ma ora pentito ve 
ne domando perdono: non permettete dunque che 
quello Sangue ferva per 1’ ultima mia eterna con- 
danna. Ho imbrattata, è vero, con tante fozzil- 
re la voftra bella immagine l’ anima mia, ma di 
grazia porgete la voftra delira piècofa all* opera 
^lle voftre mani, e liberatemi alalie pene dell’ 
Inferno; A peenit Inferni libere, me Domine- Non 

H 4 più 
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più peccati non più : odio j detefto j c maledico 
adeffo ogni colpa, per non maledirla -in eterno. 
Ogni giorno mi ricorderò , eh’ è un momento ciò 
che diletta, ed è eterno quel fuoco» che tormen- 
ta; Momtntanetrm quod deURaty éetemttm quod cm- 
ctat . Così rifojvo, mio Dio, di fare, e in fac- 
cia al Cielo, e la Terra lo jaroinetto, fempre 
amarvi, mai offendervi, per non incorrere in quel 
terribile ièmpre penare» c mai finire; sì fempre 
amarvi bcmtà infinita» mai' più offendervi mia 
buon Gesù . 

DOMENICA XX. DOPO LA PENTECOSTE* 

y 

Discorso {.rimo. 

Tratto dal Catechifmo p» a* c» 6* 

Jncipiebdm enim mm, Joann.^ cap« 4 . 

Q uando la Sacra Scrittura inlègna* In ermu-^ 
bus operibut tuts memerstre novijJìmA tuxy C?* 
fn xternma non peccabii : In tutte 1* opere tue 
ricordati di quello, che nell’ ultimo- ti ha da in- 
tervenire» e così mai nòn peccherai; tacitamente 
fi ammoni feono i Parrochi » xhe in ogni tempo 
debbono efortare i popoli ad una continua medi- 
tazione della morte. E perchè il Sacramento dell’ 
Efirema - Unzione non può fare che feco non abr 
bia congiunta la memoria di quefk» eftremo gior- 
no , però di qui poflìamo intendere , che di quel- 
lo fi dee fpeffo trattare, non folo perchè c mol- 
to conveniente di erplicare, ed aprire tutti quei 
miftecj, che alla faJute nottra fono gim'èvolì». 
pertinenti; ma perchè ancora I Criliiani, rav- 
volgendofi nell’ animo come a tutti è propofta la 
necefllti delia morte , raffreneranno le loro prave ' 
cupidità, e così avverrà, che nell’ appettare la 
. ; morte 

N 
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morte manco fi fentiranno commuovere, , e fpa- ~ 
Ventare, anzi ringrazieranno fommaijiente Dio, 
iJ quale ficcome col Sacramente del Battciìmo, 
alla vera vita ci ha aperta l’ entrata, così anco* 
ra, acciocché'/ da quella mortai vita .partendoci, 
avelfimo dd gire al Cielo più elpedÌB>-5jcammino , 
e più facile Brada,'’ volle illituire iJ Sacramento 
deir Eftrema-Unzione . . v • 

Acciocché adunque -quelle colè, che al ! dichia- 
rar queAa cofa più fono neceflarie, quali con un 
medelìmo ordine fi manlfeflino, che negli altri 
Sarramenti fi è olfbrvato, prima -fi ha da infegna*- 
re , che queiìo Sacramento é fiato nominato Efirer^ 
ma-Unzione, perchè quella tra tutte le facre Un- 
zioni, che il Salvator nofiro lafciò alla fya Ghie- " 
là, dee efler amminifir^a l’ ultima -->£ però que- 
ll^ medefima Unzione dai noftri antichi fu detta 
Sacramento della Unzione degli infermi, e Sa- 
cramento M quelli che efeono di vita : per le 
quali voci i Fedeli poffono" agevolmente riówdarfi 
di quell’ultimo giorno. ; v ' 

/E fi dee principalmente dichiarare, che i’ E t 
firema - Unzione é propriamente Sacramento, la < 
qual cofa ci farà manifefta, fe noi ben ndteremo 
le parole dell’ Appollolo S. Giacomo , per le qua- 
li egli promulgò la legge di quello Sacramento ; 
il quale dilTe r Infirmatur qu/s-, in vohis ? Inducxt 
pretbyteros Ecclefia , orent fifper eum , ungente* 
euyn eleo in nomine Domini^ oratio fidei falva- y 
bit Jnfirmum, alUviabit eum D«minuf, .& fi 
in peccatit fitf remittentur ei . Infermafi alcuno 
di voi? faccia venire a lui i Sacerdoti delia Chic- 
fa , e quelli facciano Ibpra di lui orazione , un- 
gendolo con l’olio in nome del Signore,- e 'l’o- 
razione fatta con fede falverà l’ infermo ; e il Si- 
gnore gli alleggerirà il male, e. fe fi troverà in 
peccati,’ gli' faranno perdonati; perché dicendo 
r Appollolo che fi j^r^nano i peccati , lo cucilo 
V H f di- 
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dichiara la forza, e natura del Sarramemo . E che 
quella dottrina -della Efhrema Unzione (ìs ftati 
perpetua dottrina jjeila Santa Chiefa Catootica 
Jo teftificano molti altri Concjlj; ma il Concilio . 
Tridentino dichiara, e determina > che tutti quel- 
li 'lìanoanaoemacizzati, che ardifcono «altrimeoti 
infegnare, o.;ifentjre . Iniioceniio L- ancora coni'- 
menda grandemente* quello Sagramento . 

E però debbono i Pallori coHanrementc inlè- 
gnare quello eflfer vero Sacraniento , e non più > 
ma un Iblo, lèbbcne fi ammàniltra con molte Un- ,/ 
zioni , ed a ciafcheduna di quelle fiano accoonodaté 
proprie orazioni , e particolar forma » Ed è uno » noa- 
per la continuazione delle parti , le quali non fi pofi- 
fono tra loro dividere , ma fi dice uno per [lerfezlo- 
ne , come fono tutte i’ altre cofe , che fono cofticui- 
ce di molte partì : perchè ficcome la cala , la qua- 
. le è compolla di molte, c diverfc cofe, è poi fat- 
ta perfetta da una lòia forma ; cosi parimente que- 
llo Sacramentò, benché fia collicuitodi molte cofe, 
e di diverle parole, è nondimeno unfcgno, ed Ivi 
ellìcacìa di fare quella fola cofa, la quale egli ligni- 
fica» Inlcgneranno ancora i Parrochi, quali fieno 
le parti di quello Sagramento, le quali fimo que- 
, Ile, cioè 1* elemento, e la parola, perchè 'di que- 
lle due colè fece menzione T \ppoftolor S. Giaco- 
'mo, ed in ciafcheduna di loro fi pefibno notare, 
ed avvertire i ptoprj, e particolari fuoi- miller) . 

Il fuo elemento adunque, o vogliamo dire la 
iba materia , ficcome i Concili hanuo< decérmina- 
to, e raaflìmc il Tridefttino, è l’olio coofecraco 
dal^ Vefcovo , e non ogni olio , ma lòlo olio di 
olive . £ molto comodamente quella materia fi» 
gniiica quello, che fi opera dentro nell’ anima 
per virtù del Sacramento, perchè ficcome Polio 
« molto giovevole a mitigare i dolori del corpo , 
così la virtù di quello Sacramento fceraa 1 ’ affli-* 
alone , e dolale ^U’ . . Appcefia l’ olio re- 
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flituiice la lànicà, fa TUomo allegro, ed è come 
un nucrimenco del lume, ed è ancpja molto atto 
a ricercare , e refocillare la virià' di un- corpo 
laflb y ed aft'aticato : le quali cofe dichiarano quel- 
lo , che (ì opera nell* infermo per la divina vir- 
tà nell’ amminidrazione di quello Sacramento* E 
quedo lìa affai quanto alla materia . 

La forma poi del Sacramento è la parola 9 e 
quella folenne Orazione? la quale il Sacerdote 
fuol fare a ciafeheduna particolare unzione quan- 
do dice : Ptt fan^am unUionept indftlgeM 

tibì Dem qmd(^uì 4 oculormty fivn narlitm y' five 
pa[{m yhh deluptifii: Per quella fama unzione 
perdonici Dio tutto quello, che hai errap per 
vizio degli occhi, o dell’odorato, o del tatto» 

E che quella fia la vera, e propria forma di que- 
llo Sacramento? lo fignifica S* Giacomo Appolto- 
lo, quando dice; E preghino lòpra di lui, e To’ 
razione fatta con fede falvcrd l’ infermo* Dalie 
quali parole fi può cavare, che la forma di que* 
fto Sacramento dee clfere efprefla? e proferita a 
modo di orazione ; quantunque l’ Appoftolo non 
efprimelTc di quali parole debba edere compofta » 
Ma quefto per fedele tradizione- de’ Padri è per* 
venuto fino a noi, tal che tutte le Chicle riten» 
goao, e confervano quella forma, la cjuale ufa, 
e ritiene la Chiefa Romana , Madre , e maeftra - 
di tutte le altre* Perché, fe ben vi lòoo certi 
che mutano alcune poche parole , dicendo in luo* ‘ 
go di .qùclla parola, Jnd;*ìfeaf p/bp Dtut y 
fatj ovvero Tarcat, ed alle volte? Sanet , ftid^ 
qnid commififii’y nondimeno? perché non fi muta 
il fenfo? fi vede chiaro che tutti religiofamentc 
offervano la medefima forma* 

Né fia qui chi fi matavìgU, per qual cagione 
fia fiato ordinato ? che la forma degli altri Sagra- 
menti, ovvero alTolutamente fignifica quello eh* 
ella opera « come quando noi diciamo ? rr 
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b^fti'xOi ' ovvero j Swk> Je figno cfucit Ovvéro c 
pronunciata per mono di . cómandaineaco y come 
quando nell’ .ptominiftraro il Sacramento deli’ 
Ordina fi dite : Accift. fotefiatem ; - e quella fola 
forma dclli Eftrema- Unzione fi proferì fce per 
modo di Orazione : perchè tal cofa non è Hata 
ordinata fenza gran ragione . £ che fia il vero y 
dandofi quello Sacramento y acciocché oltre la 
ipiritual grazia, la quale egli dona, ancora refli» 
tuifca la fanità agl’ infermi) nondimeno) perchè 
non /èmpre fegue che gl’infermi fi rifànino dalle 
loro infermiti) per quella cagione la forma fi ef> 
prime in 'modo di orazione; acciocché dalla be- 
nigniti di Dip impetriamo quello, che non lì 
fiiol lèmi»^ cagionare per virtù del Sacramento* 
Ancora nell‘ ammùiiilrazione di quello Sagraraen- 
to fi ufano' alcuni proprj, e particolari riti, de* 
quali la '.maggior parte fi contiene nelle orazioni ^ 
che fa il Sacerdote per impetrare la làlutc deli’ 
infermo, perchè non è alcun’ altro Sacramento, 
che fi atnminiftri con più orazioni : e per certo 
noo lènza giuHa cagione , perchè in quel tempo 
debbono ì Crìlliani fpecìalmente con pietolè , e 
devote prazioni eflere aiutati • Onde non lolo il 
perdere, ma ancora tutti gli' altri circoftantì , 
c' maflime i Parrochi deidmno con tutto il cuo- " 
re pregar Dio, e raccomandare con ogni diligen* 
za, e follecitudine alla (ua mifericordia la vita, 
e laluce dell’ infcrmo.ì^ 

Ma, Pendoli già dirììollrato conve PEftrema 
Unzione veramente, c prois-iamentc fi dee porre 
nel numero de’ Sacramenti , di qui fegue ancora , 
che Grillo nollro Signore fia flato di quello illitu- 
tore, la quale ordinazione, ed illituzione poi è ' 
^Jta propolla , e promulgata ai Fedeli dal fanto. 
Apposolo Giacomo: quantunque rifteflb Salvato- 
re pay che mollrafle una cerca lembianza di que- 
^ Ha unzione, quando mandò i Tuoi Difcepoli avan- 
ti 
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ti £ lui a due a due , de’ squali ct»i 1’ Evangelf- 
fta : ■'Exatntes prad/cabant, m pcenhett^tam 'age- 
T^nty & diemonia, multa ejiciebant^y & ungebant ‘ 
eleo multot tegrotf df fattabant: Uscendo fuori', 
predicavano che faceflero penitenza, e difcaccla- 
vano molti'' Demoni, ed ungevaoo<Qn J’jlio mol- 
ti infenni, e li fanavano. l^a qual unzióne, non 
ritrova» dagli Apposoli, ma comandata dal Si- 
gnore, non dotata di virtù alcuna naturale , ‘ ma * 
piuttoiio tutta miftica,'fi dee credere che fia Ha- 
ta iÀicuka più a fonar gli animi che a curare 
i corpi, la qual cofa affermano San Dinnifìo, 

Sant’ Ambrogio, S- Gio: Grifolfomo, $•' Gre^o- 
r|p Magno; tal che non fi ha in modo alcuno a 
dubitare, che queftor non fi debba con (bmma reli- 
gione ricevere per uno dei Sacramenti deila Cat- 
tolica Chiefa. ^ . • 

Ma fi debbono i Fedeli ammaefirare , che quan- ^ 
tunque quefto Sacramento -fi appartenga a tutti, 
nondimeno fc ne eccettuano alcune forti di T do- 
mini, ai' q»ali non fi dee amminìftraré ; e prinia ^ 
fe ne cavano quelli , i quali fono di corpo Pano f 
e- gagliardo, ai quali infègna l’AppoftoIoSan Gia- 
como non dovere darfi' l’ Eftrema Unzione , quarij / 
do dice : Infirmatur quis in vobit } E queftò di- 
mqffra con la^agione, perchè è Hata iftìtuÌca‘ co-' 
me medicina a Panare non Polo l’anima, ma an- 
córa Il corpo. Concioflìa adunque 'che quelli fòli,’ 
che fono infermi» abbiano bifbgno di' medicina j 
per quello non fi dee aftiminiftrare quefto Sacra- 
mento ancora a quelli', che non mbftrano efferc 
in così pericoioPa infermità , che di quelli fi te- 
ma che fiano per morire . Nella qual coPa .fanno 
gravifltmo errore coloro, i quali fogliono eleggere 
quel tjernpo per ungere l’infermo, quando, %id . 
perduta ogni fperanza di Palute, comincia a man- ' 
cargli h vita, e i Pentimenti: perchè egli è ma-' , 
rnfcfto che molto giova ai ricevere più copioPa 

" gra* 
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grazia dal . Sacranaence , fé l' infermo fìa unto di 
queffo facro olio quando ancora è in lui la ragio* 

• ne gagliarda, e fana, e quando può nwftrare unii ' 
fede, ed una- religioià volontà dell’ animo Tuo* 

E però debbono bene i Parrochì avvertire, eh© 
in quel tempo quella celelle medicina applichino 
all’ infermo , ( .la qual pejò per fua natura è fem- 
pre molto utile ) quando conofeeranno , che ac- 
compagnata dalla religione, e divozione di quel- 
li che debbono elTer curati, più abbia da giova- 
re r A niuno adunque è lecito dare il Sacramen- 
to della Eftretria Unzione, che non Ha opprelTo da 
una grave infermità, quantunque llia a pericolo 
della viw, come quando uno lì raettelTe a una ' 
pericolofa navigazione, o dovelTe andare in una 
guerra , .nella quale llia a pericolo di certa mor- 
te, ovvero le uno condannato a morte foOe con- 
dotto al fupplizio. Ancora tutti quelli, che fon 
privi dell’ ufo delh ragione, non fono atti a rice- 
vere quello Sacramento , nè ancora i fanciulli , 
che non commettono peccati, de’ quali faccia di ~ 
bilògno faoare le reliquie col rimedio di quello 
Sacramento ; non lì dà ancora ai pazzi , nè ai fu» 
riolì, fe già alle yolce^on avellerò Tufo della 
ragione, ed in quel tempo fpecialmence deffero 
qualche legno di divozione, e dinundaifero di 
elTerc unti con quello fante olio} perchè colui, 
che dacché. nacque, non ha mai avuto intellettò, 

0 ragione, non lì dee ungere. Sta lè l’infermo, 
quando ancora era in cervello, volle che tal Sa. 
gramento.gli folfe dato , e' dipoi fin caduto in 
qualche! pazzia, o frenelìa, a collui lì dee dare 
r olio fanto » 

E non fi; debbono ungere tutte le partì def 
corpo , ma ’folo quelle , le quali la natura hàTcon» 
celTe all’ Uomo come iftruroenti dei fenfi ; gli 
occhi per vedere , gli orecchi per -l’ udito , *le nari- 
ci per l’odorato, la bocca per il gufi©, o per 
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il potrlare, le mani per il tatto; «il' qtóle febbea 
per tutto il corpo è ugualmente compartito , c 
{parlò , nondimeno in quella parte ha maggior 
vigore. E quello rito, e modo di ungete ritiene , 
cd olTerya la Ghkfa univerfale ì il quale ancor^t 
è molto conveniente alla natura di quello Sacra* 
mento, perche egli è a modo di un medicanaen* 
co* Ma perchè nell’ (infermità de’ corpi, -febben 
tutto il corpo folTe mal dilpollo, nondimeno a 
quella paste (òlameme- lì applicai! rimedio, dal-' 
la quale come da un fonte, ed origine deriva 
r infermità i però non fi unge tutto il corpo r ma 
quelle membra fole» nelle quali principalmente 
è“ maggiore la virtù dei fentiraenti: ed oltre di 
queAej le reni, come quelle che lìano quali fède 
delia libidine , e del dilecco carnale : dipoi i pie- 
di, i quali ci fono principio di camminare, e 
di muoverci da un luogo ad un’altro. 

* Nelle quali Unsiont bifida oflervare, che ia 
una medefima infcmaicà, quando l’ infermo anco- 
ra fi trova nel ’ tuedefimo pericolo della vita , un» 
volta fola fi dee ungere ► E {è dopo l’ aver ricc"* 
vuta quefta unzione l’ infermò fi rifanalTe , quante 
volte poi ritornerà nel medelìmo pericolo della, 
vita, tante volte gli lì potrà applicare il rime- 
dio dei mèdelMTK) Sacramento. Dal che fi mani- 
feda, che quella unzione fi dee porre nel nume- 
ro dì quei Sacramenti', che fi poiTono reiterare. 

E perchè con ogni lludio, e diligenza bilògna 
avvertire che colà alcuna non impedilca la grazia 
del Sacramento» c a quella niente è più contra- 
rio, che la cofeienza di qualche peccatxi morta»- 
le» fi dee oflTcrvare quella perpetua conlùetudine 
della Cattolica Chiefa, che avanti all’ Efirema 
Unzione fi dia ali’ infermo il Sacramento delia 
Penitenza , e dell’ Eucarillla . Dipoi i Parrochi 
s ingegneranno- pcrluadere all’ infermo che con. 
quella fede fi «fibirca a lal'ciarfi ungere dal Sacer- 

dote, 
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«jote ) con la quale già quelli folevano- se 
olFerire , che dagli Apofioli dovevano eflerc fana» 
ti> E prima (ì dee dimandare a Dio la iàluce 
dell’ anima, dipoi la fanicà del corpo, aggiun- 
gendovi però fempre, fe dee efergli. utile per 
confeguire l 'eterna gloria. Nè debbono i Crillia- 
niiin alcun modo dubitare, -che quelle fante, .e . 
lolenni Orazioni , le quali ufa il ^cerdote , non. * 
fiano da Dio efaudite ; poiché egli non rapprefen-: 
ta la Tua perlbna, ma della' Chiefa, e del nollro 
Signor Gesìi-Crillo • E debbono principalraentc- 
elTcre elórtati, che procurino che il Sacramento 
di queflo fante plio fia lor% amminiftrato ^ fan- 
taraente , c rei igiofamente , perchè allora più'fie-. 
ra, ed acerba battaglia foprafta all’ infermo,, e 
gli mancano le forze dell’ anima , c del corpo .. l. 

Ora chi (ìa . i| Miniftro dell’ Eftreaiar Unzione , 
l’abbiamo imparato, dal medeiìmo Apoftolo, il; 
quale promulgò la legge fatta dal -Signore, per- 
chè dice : Faccia venire i Preti j col qual > nomet 
non lignifica quelli che fono di età più antichi, 
il che pare che importi la voce Pretbyter , come 
b^ne il facto Conciliò Tridentino ha efpoiio; ow- 
vcro quelli, che nel poppilo fono di maggior ri-». 
putazione,'e dignità: ina i Sacerdoti,^ i quali- 
dai Vclcovi per l’ impofizione delie ^ mani fona 
flati legittimamente ordinati. E* adunque l’am.; 
miniftrazione di queflo Sacramento commeffa al 
Sacerdote: nè però per decreto. della Santa Cliie&' 
a qualunque Sacerdote , ma .al proprio fuo Paflo- 
re 9 il quale fopra di lui abbia giurisdizione , oy- 
Wero ad un* altro, al quale eflb abbia commelTo 
queir officio, o gli abbia concefla licenza, e da- 
ta poteflà di ufarlo Ma fi dee maflimamente 
avvertire , che il' Sacerdote, m quefta amminiftra- 
zione, come fi fa negli ^ altri Sacramenti, rap. 
prefenta la perlbna di Crifto noftro Signore, c 
della Santa ChleTa fua Spofa. 

Deb- 
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Debbono ancora elfere molco cJiligentemente 
efplicace riitilità) le quali riceviamo da qnefto 
Sacramento, acciocché, ,(è altra colà non potef- 
fe allettare i Criftiani a volerlo ricevere, almeno 
dalla utilità vi (ìano tratti , poiché fogliono gli 
"Uomini ciò che fanno, farlo per beneficiò, e 
comodo loro • • Infegneranno adunque i Palterii 
come per quefio Sacramento fi confcriice, e dcH 
na la grazia, la quale rimette i peccati, e prin- 
cipalmente i veniali , perchè i peccati mortali 
lì rilalcìano col Sacramento -della Penitenza; per- 
chè quello S^ramento ' non é flato principalmen- 
te ilUtuite alla remiflìone dei peccati mortali j 
ma folo il Battefimo, e la Penitenza hanno vir- 
tù di far quello . ’L* altra utilità , che ne apporta 
quella facra Unzione , é , che * libera T anima da 
quella debolezza, ed infermità, che ha contratto 
per li peccati, e da tutte It altre reliquie del 
peccato.' Il tempo, che fi dee giudicare attilTimci 
a quella fanazione, è quando gli Uomini fiano 
sbattuti da qualche grave infermità , e ftiaho a 
pericolo di perdere la vita; perchè egli è all* 
Uomo cofa naturale, che nierite tra le cofe. uma- 
ne più tema, che la morte; il qual timor fi ac* 
crefee non poco per la ricordanza^ dei commellì 
falli , raaflìme perchè una veementiflìma accufa- 
zione della cofeienza nollra ci llimola ; perchè , 
ficcome è fcritto , Ventent in cogitati onem feccato- 
rum fiteruffi timidi , &• traducent illot ex adverfo ini- 
quitates ioforum : Verranpó nel penfiero dei peccati 
loro timidi , e dall’ altr^ parte gli accuferanno le lo- 
ro iniquità. Dipoi afpramente gli affligge quella co- 
gitazione, queir anfiecà , per la quale veggono che pò- 
co dopobifogna Hate avanti al Tribunal di Dio, dal 
quale fecondo i meriti noflri farà pronunciata una ' 
giuftillìma fentenza; E fpdTo avviene, che i Cri- 
ftiani fpaventati da quello terrore , fi fentono mara- 
vigliofamente travagliare , e niente è più utile per 

fare 
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fare cbcifìano nella morte tranquilli , e lìcuri, die 
il difcacciar da noi ogni’ 'malinconia, e Tarper- 
tare con lieto animo l’ avvenimento del Signor 
sottro, e l’ elTer preparati a rendergli volentieri 
il depoHco nottro , qualunque volta gli piaceri rt< 
volerlo da noi ^ Acciocché adunque gli animi dtf* 
Crittiani lìano liberi da sì fatta antteti, e follé* 
citudine, e T animo loro fi fenta colmo di un 
devoto, e fanto gaudio, quetto lo cagiona >1 Sa* 
gramento dell’ Eftrema Unzione. 

Ancora riceviamo da quefto. Sagramento un’al- 
tro gran beneficio, ed è tale, che meritamente, 
può giudìcarfi maggiore di tutti • Pcrcliò quantun* 
que r avverfario dell* unian genere, mentre che 
viviamo, non retti mai di penfare come pofia f^- 
ci dannare , e ruinare , nondimeno in neifun tem- 
po maggiori forze mette a far sì , che al tutto 
ci mandi in perdizione , ^ e fé polfibile fotte, a 
torci al tutto la fperanza della Divina Mifericor. 
dia, che quando egli fi accorge che noi fimno • 
all’ettremo della vita nottra. Per la qual cofa da 
■quello Sacramento fono ai Crittiani date le fòr- 
ze, e lomminittrate le armi , con le quali pqf- 
làno rompere , e fuperarc la forza , c l’ impeto dt 
sì fiero nemico, ed a lui refittcre valorofamente , ^ 
perchè l’ animo dell’ infermo fi folleva per la Ipe- 
ranza della Divina bontà, e da quella confermato 
comporta piu leggiermente tutti gli incomodi dell’ 
infermità, e più agevolmente fcampa dall’ arte, 
e dalla callidità del Demonio , che tende infidie 
al fuo calcagno. 

Finalmente ancora ci dà la fanità del corpo, 
quando però qnella ci ha da elfcre utile . E fe 
in quetto tempo gl’infermi non la confeguifeono, 
ciò non nal'ce per mancamento del Sacramento, 
ma piuttofto fi dee credere che avvenga , perchè ' 
la fede della maggior parte di quelli che fi un- 
gono con quello Santo Olio, o di quelli, dai qua- 
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è ammimftrato s r debole y ed inferma : onde 
teftifica r Evatigelifla. che il Signore apfffcflb i 
fuoi non fece molti miracoli per la loro increda* 
licà . Benché fi potrebbe ancor dire, che la Oi- 
fUcHia Religione, poiché quali con le lue radici 
ha penetrato profeodamenee negli animi degli tio> 
nini, ha manco bilbguo degli ajuti di' tali mira* 
coli, i quali nel principio della nafeente Chielà 
più parcvano.neceffarj. Nondimeno in quello luo- 
go biibgnerà grandemente eccitare la Fedet per- 
chè , quando lì. appartiene alla fenità' del cor- 
po, fiicceda per conlìglio -volontà di Dio- in 
qualfi voglia modo la colà) debbono iCtillianr aver 
una cerca fperainza, che per virtù diquello Sacco Ol io 
riceveranno la fanitàrlìàricuale ; e fe avranno a mo- 
rire, fenciranoo' il frutto di quella Divina voce : £«<c- 
ù nurtui in^Domina moriwuur . Qaeile cole- 
abbiamo in breviià trattato del Saccamentio dell’ 
Eflrema Unzione: ma fe qaelH medelìmi capi, e 
fomme faranno elì>ofte, e dichiarate dai Paftari: 
più dilFulamente.^, e con quella diligenza , che fi 
conviene, non fi dee dubitare, eh* i Fedeli non. 
ricevano da quella dottrina gran frutto, ed ac-*- 
crefeunento di divozione. 

DOMENICA ' XX- DOPO LA PENTECOSTE - 

-Discorso secondo. 

ErAt quidam Reguluty cujns Jiifm h^mS^ttfur ’ 
&c, Joan- cap. 4. 

E oli e pur vero, che le tribolazioai, e dif- 
grazie di quello mondo ci fanno alzare la 
teda, e ci collrln^ono a cercare da Dio Taiuto, 
ed il foilievo- Può un Crifiiano vivere immerfo 
ne’ piaceri mondani , dimentico adatto del Tuo 
Creatore, che già percoflo da qualche travaglio, 
0 infermità , appoco appoco lì rifvegliano in lui que’ 
principi di Natura, e di Reli^^ne già fopiti dal 
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vizro, per i. quali lì fente moflò a ricorrere al, 
Dator di ogni bene, e a domandarne foccorfo. 
Una tal verità viene comprovata dalla frequente, 
c nùmeroTa turba , da cui era circondato mai lem- 
pré Gesù, la «piale fi movea a lèguirio alla vifia 
de’ prodigi operati fòpra gl’ infermi : Sequebatur 
eum multi tudo magna , quia videbant figna , • qux 
facìebat fupcr hit qui infirmabantur ■{ l) Così 
pure avvenne' nell’ odièrno Regolò» ‘il quale certa- 
mente non conofceva Gesù , c di lui poco, o nul- 
la vi penlàva; pure all’ imminente perìcolo della 
vita del figliuolo, fi ricorda di quanto ne difcor- 
reva, la fama per il paelè intorno ai miracoli di 
Gesù , ed eccolo in fretta, quantunque Signor di 
gran portala, in cerca di lai, fi umilia, lo pre- 
ga a favore del moribondo figliuolo, per ottenere 
la di lui falute • Di grazia afcol||amo il racconto 
di quanto avvenne' fu tal proposto , che già ritro- 
veremo abbondante materia, onde confonderci, éd 
iftruirci : Incominciamo * " ' 

Bravi in Cafarnao' un certo Regolo , il di cui 
figliuolo flava oppreflb tfa grave ,' e pericolofa in- 
ferniità : Erat quidam ^egulus , . cujut filius infìr- 
mabatur Caphamaum . Quello nome di Regolo , 
fecondo la efpofizione de’ Sagri Interpreti, altro 
non Ggnifica che certo Nobile Signore, il quale 
per nome altrui prefideva, e regolava un qualche 
picciolo Stato della Giudea, fpedito già dai Ro- 
mani che ne avevano ufurpato fin da quel tempo 
il dominio . Avea egli pertanto intefo , che Gesù 
quel famofo Profeta , che sì flupende colè opera- 
va, era per palfare dalla Giudea nella' • Galilea ; 
colto il tempo opportuno prefto abbandona il pro- 
prio palazzo, fi mette in cerca di lui , e girava 
incontro, e lo prega in atro ùmile, e riverente a 
degnarli di venire in fuacala per rilànare alJapri.' 

' . mie- 

( I ) Joan. cap. 
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niiera falute un figliuolo» che a gran paflì fi avvi- 
cinava alla morte: H/c cum aitdifjet quia Jefut 
adveniret a Jttd<ea in GaULeain^ abi/t ad tum , 
rogabat eitm ut defcettderet » fanaret filiuni ejut , 
incipiebat enìm meri • Eccovi un vivo ritratto di 
quanto operiamo noi medefimi nelle nofire infer- 
mità^. Sopraggiugne a talun di noi una febbre, 
fubito il primo penfiero al Medico reinporale , la 
noflra fiducia nelle' medicine , fi configlia con que- 
fto, c con quello, fi afcolta il parere dell’ amico, 
del parente, e preflo fi efcguffce, e fi arriva talvol- 
ta a ricercare, e a praticare rimedj fupcrftiziofi , e 
- dannati , purché la falute fi acquilH . Intanto la 
febbre incalza, il male fi aggrava, che fi rifol- 
ve ? Quando vedefi il calo dilpsrato , e che nè Me- 
dici , nè Medicine polfono refiftere alla forza del 
male che infuria, fi ricorre alla Chiefa, fi avvi fa 
il Parroco , e talvolta fi avvifa sì tardi , che non 
vi è tempo nè per far ConfelHonf, nè Comunio- 
ni, e il povero infermo conviene in due piedi 
far il falto all’ altro mondo fenza nemmeno faper- 
lo . Vi ferva dunque in oggi il mio avvifo, che 
a voi corre un debito fìrettifiìmo di rendermi av- 
vifato al principio del male, acciocché fecondo 
le circofianze io polfa regolarmi, altrimenti di 
tutti i difordini, che da quella volita ommiflio- 
\ne narreranno, voi ne avrete a rendere a Dio 
flrettilfimo conto. Gran peccato fatebbe quello 
per voi , fe da una tale negligenza avvenilTe , che 
il povero infermo per non elTerlì preparato per 
tempo alla morte, avelfe a dannarli ! Cheangullie, 
che cormerj^ non farebbe al cuor vollro, fe lolà- 
pefte } Certamente , che Iddio oltre il domandar- 
vene conto di quell’ anima per volita cagione per- 
duta per fempre, potrèbbe permettere che ancor 
voi ingannati dalla falfa fperanza della vira, dalle 
lufinghe del Medico , de’ parenti , ed amici , v’ in- 
noltrafle nel male, coficchè -refi inabili a penlà- 
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re air^nima voUra , avèftc a morire fcnza tieppur 
avvedervi* Refti dunque ftabilitoj che nel tempo 
di voilre infermiti la prima cofa fia ricorrere a 
Dio con la ConfelTìonc > ricevere il foccorfo de- 
gli altri Sagramenti, interporre rinterceflione de* 
Santi» le benedizioni Sacerdotali» acciocché con 
tali -mezzi poliate fperare la benedizione Divina, 
e fopra il Medico» purché conofca le cagioni oc-' 
culte delle infermità» e fopra le medicine,- ac- 
ciocché abbiano vigore» e forza di fuperare la 
rcfiftenza del male* “ ‘ 

L’ altra iftruzione non meno importante , che 
dalle accennate parole poflìamo ritrarre, farà fo- 
pra quello figliuolo che in età sì verde fè n’ an- 
dava a gran'palfì alla morte* Ah mìei cari figH- 
ùoli impariamo una volta a non amare cotarito que- 
lla miferaldle vita. Che altro é mai» dìrowi fon 
6. Bemàrdo» quefta noftra vita, che una morte 
codtitiuaf dal 'giorno in cui fummo conce[Hiti,_ e 
nati' al mondo, che altro facciamo fé non viven- 
do avvicinarci alla morte » e incominciar a mori- 
re? Hiec v/$a ijux- vtvimut ^ mag/t mori eji; mort- 
tnr homo, dicimut, quando hiortt certijjìme appro» 
ptnquat : quid vero agintut , ex quo primum incipit 
mus vivere^ nifi morti appropinquare, ^ incipere 
morii ( t) Andiamo morendo mentre viviamo, e 
allora foJo celhamo di morire, quando terminiamo 
di vivere ; non c altro k vira mortale, le non una 
thorre , che vive : Morimnr dum vivtmut , <if" urne 
tantum definimur nitri , cum definimut vivere \ ni-, 
hil efi vita mortalis, nifi mors viveur ( l ). Ah 
che quefta non dee chiamarfì vita,' in cui Ibltan- 
to fi vive alla fola morte ! H<e coinè vita dicendk 
efi, ^ik-nimtfum foli vivitur mortii II difeorfo 
é df S* Bernardo nel luogo citato * Se vói cana- 
^ '■ ■ mine; 

( l ) Serm» ij, in ffi Qui habitat &c. 

(a) Innoc^ tU. e, 24. de mif» cond» bum* 
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hiìnerete con quelli fencimenti, quanto pretto io 
vi vedrò calcare la ttrada dejla virtù)- e allonta- 
narvi da quella del peccato ) e del vizio ; impe- 
rocché ad un Criiiiano > che rifletta fu quelle ob‘a- - 
re verità) come potrà piacere, l’ amor dell’ interef 
fC) cercar la foddì&fazione delle proprie paflloni) 
làpendo che ad ogni patto che muove, lì avvicina 
alla, morte? Quanto egli può pottedere ide* beni) 
e goder di delizie) tutto ettere vanità, imperoc- 
ché la figura di quatto Mondo patta come un lo» 
gno, (vani Ice come un fumo, e tutto va a ter- 
minare in un fepolcrò* Tale fu la' verità, che 
motto un Giovanetto per nome Teodoro ad ab- 
bandonare il Mondo y come rapporta nel Ilio Spec- 
chio degli elèmpj Enrico» Pofledeva egli nella ca- 
fa paterna gran beni di fortuna, né iàpeva il di 
lui cuore che delìderare di più» quando un gior- 
no , in cui fra canti e Tuoni celebrava!! una fetta 
folenne fra Tuoi domellici) cominciò egli cosi a 
dàlcorrer fra fe ftefib. Che ti giova, o Teodoro» 
tante ricchezze, conviti, ricreazioni, è piaceri, 
ic in fine devi lafciar il tutto e morire ? e le do- 
po una vita sì agiata , e dilettevole avelli a per- 
dere te fletto , che farebbe di' te ? E che ? Porle 
non è facile il traviate dal recto lèntiero, viven- 
do fra le morbidezze, in mezzo a tanti pericoli, 
e compagni, che col loro efempio ftrafeinano al 
mal fare? A^ctare a coirvertitiì al punto della 
morte, ella è una follia; non è meglio lafciat-e 
il tutto, prima che venga a lepararmi la morte? 
Già quefta viene a gran patti, e può elfcre più 
vicina di quello Ae io penfl * Ad una tale feria 
meditazione ritirato nella fua danza fpargea ab- 
bondanti lagrime innanzi i Dio, fupplicandolo a 
dargli lume e forza per efeguire la di lui volon- 
tà- In mezzo a quelli fl>lpiri e finghiozzi accor- 
re la Madre per conlblarlo, ed invirarlo alla fe- 
da, al divertimento aflìeme cogli amici, e pa- 

ren- 
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renti : ma il compunto Giovane le rifpofc , clic 
larciat;olo in pace, andaiTe pur ella a godere la. 
bella convcrfazione , eh’ egli per quella fera non 
avea voglia ‘d’ intervenirvi • A tale fenfata negati- 
va per non dillurbarlo vlepi>iìi le ne partì dolente 
la Madre , e intanto- il buon Giovane dopo elTerfì 
raccomandato a Dio in quella notte, la mattina, 
per tempo prefe le moffe di Aalcofto verfo un 
Moniftero , nel quale accettato e vilTuto per lun- 
go tempo in una clèmplariflìma vita, finì Tanta- 
mente i fuoi beati giorni . .Impariamo ancor noi 
a diftaccarei con Tafiecto dalle milerie di quello 
Secolo, che c’incanta, e ad alTicuràre la ncftra 
eterna falute. - , " -• 

Alla fupplichevole iftanza fatta dal Regolo pa- 
re che Gesù in n»odi afpri rifponda> dicendogli; 
Se voi non vedete fubito operarli da me opere 
roaravigliofe , e prodigi ftraordinarj , voi non vo^ 
lete credere : D/x/t erg» Jeft*s ad eum ; T^fijignay 

prodigfx vtderitir y non credith . Non vi lèm- 
bri però flrana ed amara la rilpolla del Reden- 
tore, ofierva qui S* Agoftino» perchè a noi può 
parer tale, perchè udite abbiamo foltanto le pa- 
role del pofiulante , nè vediamo il di lui cuore 
diffidente; ma chi così ril]X)lè, e intelè le paro- 
le, e ne penetrò il cuore • yerba rog^xntst auilvi^ 
mns , cor diffidenti s non videmts ; fed tlU pronun- 
ttavjt ^ qui verba audivi t i ^ cor infpexit { i) , 
Vi rilòvvenga la parola detta dal Regolo, rogabat 
ut defeenderet f e non molh'ò egli titubar in fe- 
de , qualor credette eflere neceffiiria la di lui pre- 
fenza per guarire T infermo figliolo ? Quindi pre- 
mendo al Salvatore, piucchè la falate temporale 
del figlio, la fpirituale del Padre, procura di ri- 
Ihbilire nella fede dovuta il Regolo , acciocché 
alla villa del miracolo da operarli egli fi rivolg* 

( I ) Trati» i6’ in Joatu 
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a in Gesù Crim* Moftra in ortre di ne- 

gargli la grazia » acciocché vieppiù ,iiv lui ne 
creica il Ar.fiderio « la- fede . 

■t In fatti nulla badando al dolce rimprovero fat- 
togli da Gesù) egli t più (bUecleo che mai rinnova 
le fue i^nze , e rateo ‘anlìofb > e già ripieno di 
feàcy'o di brama fioura di ottenere la grazia y 
gK (òggiunge ; Ah Signore, mm tardate, venite 
prefio pritnachè (è nc^mneia >11 mio figlio; D/x^r 
«d eum S.tgt*lut : Domine defeende, frlMjquam »m- 
riatur jUim mew- Confidcrate un poco la Sa- 
pienza di Crifio ) veggeodo la perfuafione ^a in 
capo del Regolo di giudicare neceifàrta al mira- 
-colo la di lui preiènza, non vuole andarvi^, per- 
ché porcandufi alia- Cala, e rifanandovi ‘U figlio , 
ancora --iitfernia e debole fu quello punto (àrebbe 
Rata la di luffede, credendo rifanato il figlio 
la di lui prefenza, incapace giudicandolo di rifa- 
narlo lontano : lo riiana dunque in due fole paro- 
le-^ perché non perda la poca fede che aveva, c 
!o rifana lontano, acciocché con quefio mezzo e 
Rabililca 'perfettamente la fede nel Padre , e al 
punto fieife a lui lo converta : Dlc/f ei Jefi** ; 
y^ade , filtut tum viviti Orsù va .pure in pa- 
ce, il tuo figlio vive, (ano e falvo • A tali impe- 
riolè parole chinò V ITomo il capo, e pretto tut- 
ta la fede ali’ alTerzione fattagli da Gesù, e fen- 
za replica alcuna fi milè cottamente in c.rmmino : 
Credidft homo- jèr moni , quem dixit ei Jefut , 0“ 
fbat. Vada pure felice il nottro Regolo, che già 
ben f»-etto in premio delia Tua fede vedrà il figlio 
ràdonaco alia vita di prima > e la.fua famiglia a 
Crifto convertita» Così potetti io pure rallegrar- 
- inr della fede de’ miei Uditori nel credere alla 
parola di Dior. che ben preito vedrei sbandito 
il peccato, tn^fance la grazia, e la vottrji eter> 
na Cdute m^ffa in ficuro» Non mi lafcia mentire 
la tteifa loéaraata Sapietna. > la quale ci pco- 
Uiblioi» Varr- Tom» X. I teftà, " 
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194 tibltotecd per Pdrrochi, 
teflò, e fulla verace ed immmabjJc parola '^ì aP- 
(ìcurò , che quegli il quale aicolca la fua parola , 
e gli crede , tiene in pugno la vita eterna : 
Ameny amen.y dteer vobhy quta. qm ver bum meune 
eHfUt , df credit c/‘, habet vitem (tternxm ( i ) i 
Crediamo ancor noi fermamente alle aderirà' ri- 
velateci nel Santo Vangelo , c per mezzo d<’ 
fuoi Miniftri a noi eTpofte? Che ad alcune Ipe- 
culative dottrine preftiamo ferina credenza , non 
ho dilficolcà in perfuadermelo ; ma che egualmen- 
te fi credano certe verità pratiche e morali > io 
dubito molto che la ncilra Fede (ìa imperfetta , 
e puramente verbale . Non bafta T afcoltarle con 
le orecchie del corpo , ma conviene crederle in- 
ternamente con una fede immobile, vera, ed ef- 
ficace, cioè che le ‘rid«ica alla pratica e airefer- 
cizi©. Che il Regno de’ Cieli pati fee violenza 9 
eh’ è di mefticri prenderò c^ni giorno la croce 
fulle proprie ipaile , e refiftere alle proprie, paf- 
fioni, che non bafta il dite. Signore, Signore» ma 
"conviene far la di lui volontà n^arafeftata nella 
l'ua legge, a chi vuol’ entrare nel Regno de’ Cièli ; 
tutte quefìe e altre ancora Ibno dottrine di 
Gesù Crifto- Ch’ali le abbia dette, fi crede di. 
leggieri ; ma per feguire il Redentore fia di ne- ’ 
ceffità praticarle, eh qui vi è il grande intoppo 
per cui vacilla la fede yt non fiamo t credenti di 
prima, e perciò qui fta il gran palTp , ove 
ricola r eterna noftra falure • Imitiamo dunque 
qucfto buon Regolo, e credendo con lui univer- 
falmentc a quanto ci va egli dicendo, incammi- 
niamdci ' fobico alia pratica di quanto ci viea det- 
to , e coftancemente per fevcriamo • ' 

Era ancora per viaggio il Regolo, che già gli 
Vengono incontro 1 fuoi fèrvidori » a portargli la 
lieta novella della* falute ricuperata dal Figliuo- 
lo: 

( I •) S, Joan> cup, Xf . 
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lo: Jjtm autem eo dejcendeme fervi . occurrtntnt é$\ 
cJ’* /)H»ti«verunt dicmtei , ^nia filiut t)ut vivètet • 

Ad un sì felice annunzio ricercà * fubito * in 
qualora del giorno aveva* cominciato- à mijdiora* • 
re, e fente rifponderfi, che jcri appunto all’ora 
fettima lo aveva in un’ iflante Tafciato libero e 
fano la. fèbbre; lnterrog*b^t. trg9 horam uh tìsy in 
q»* oieliut haÙHerit ; & dixerunt f/, quia beri 
hera feptinut reliquie eum febrit • Più non vi 
volle -al Padre per riconofcere . ad evidenza che 
quella appunto fu l’ora, i;i cui, Gesù detto gli 
aveva: il tuo fìglio-ivive ; e ad un sì nubvo e chia- 
ro portento (ì dichiarò del partito di Gesù Crillo^ 
e con elfo lui tutta la di lui famiglia diede il 
loro nome al Vangelo calla credenza del vero Fi- 
glio di. Dio: Cognovit ergo Vater^ quia iUa bora 
erafy in qua dixit ei Jefui: Fiiius tuus vivit ; 

& credici t ipfe , &• Domut ejus tota • Così 
opera chi ftima le grazie, e coirifponde a’ bene- ' 
fizj di Dio. Pritna ne conlcrva memoria , nota 
il giorno, l’ora, in -cui Iddio gli difpenfa i fuoi - 
doni, e poi ne confèrva un’amorolà gratitudine,, 
e procura di fare quanto fa e conofee eflcrgli a 
genio , c piacere • Ma noi che tutto giorno fior 
mo circondati dai benehzj Divini, e dalle Tue 
infinite mjfericordie , ne viviamo in una > totale 
dimenticanza', e anziché corrifpondere con amo- 
re, attendiamo ad offènderlo, ad oltraggiarlo con 
nuovi peccati. Veriti ella è quella , che ficco- 
me mi fa conofeere quanto infinita fia la clemen- 
za di Dio verfo di noi fue ingrate creature; così . 
per altra parte rni^ cuopre di errore, e di confu* 
lìone nel vedere, la noftra ingratitudine . 

Ve ne fono però alcuni , i quali allorché otten- 
gono qualche grazia parcj|colare da Dio , p.r la 
liberazione da un qualche^ grave male ornila per- 
Ibna de’ figliuoli % o dc.lt moglie, fi m- ft'i.io fu- 
bito fervorofi oeli’adun^i aento ilella Div;na , 

‘ . la he 
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lotf Biblioteca per Varrocht i 
frequenti apli atti di Relip.ionè , c pietà « tut- 
ti “compunti e grati al Dator di ogni bene : 
ma che ? Padaci alquanti giorni (ì va perdendo 
del bcnefìiio la memoria) e preflo ritornano quel- 
li di prima'. In tempo ri difgraaiej d’ infermici 
fono tanti Angioletti } :fòno tutti Santi : paflTano 
le difgrazie i ' ccfTano le infermità , ecceli tanti 
Demoni , eccoli i peccatori di prima ; e poi fi 
fentòno lamenti con Dio > con la fòrte. ) con la 
diGlctta) perchè fi, veggono afflitti e tribolati ; 
ma e non vedete ) che andate chiamando .nelle 
voAre cafè i Divini flagèlli con la voftra condot- 
ta poco CrilUana.- Vorrefte) lo fi>, vivere a mo- 
do voftro) a feconda de‘ voftri brutali appetiti , 
feordati adatto .di Dio > del Paradifo , dell’ ani- 
ma ) e intanto che il Signore fpande0è fòpra di 
voi le Tue benedizioni. Ma v’ingannate . Iddio 
perchè vi vuol benC) ricalca la lua mano per far- 
vi ritornare al Tuo fieno; ceffate voi dalle colpe» 
ed egli cefTerà dai gafiighi) i quali difeendóno si 
in particolare , come in uttìveffiale ,fòvra di noi 
per li nwhi peccati* 

Scrive Anaflafio - Sinaira Patriarca di Antio- 
chia) che appena fu innalzato alfiogliodeirimpe- 
rio dell' Oriente Foca, cominciò Cubito a farfi co- 
Dofccre per quel crudele Tiranno ch’era, coman- 
dando ad un’empio fuo miniftro di privar barba- 
ramente di vita molte e inolte perfone . Veduta la 
cnmparfa di quello moflro da un Santo Eremita , 
cominciò un giorno a dolerli , o a lagnarli col fiio 
Signore, perchè avelTe dato ad un'Uomo sì fero- 
ce e ribaldo il governo dell’ Inhperio: quando gli 
apparve l’Angelo del Signore ,. e gli dilfe, càie 
■giufto appunto perchè non v’ era Uomo peggiore 
nell’empietà di Foca, per quello era flato, da 
lui eletto per Imperatore , affine dì gafiigarc 
li peccati orrendi dèi' fiuo popolo* Un’altrò fimi-_^ 
le efempio racconta io fleflo Autore , dicendo , 
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che in una Gitti della Tebaìde un Uomo fcel- 
Icratiflìmo (t fece Monacò , e iènia punto can- 
giar i fiioi coftumi , .morto il Vefeovo , fu egli 
eletto in (ua vece, e lagnandofi -con Dio un’ani- 
ma buona per sì fatta elezione > le fu rifpofto » 
che non era ftato eletto colui perchè egli, toffe 
degno di quel grado > ma perchè’ il popolo per li 
fuoi peccati non ne ritcritava altro migliore. • 
Refti pertanto deciiò, che quanto vi ha nel 
•Mondo di contrario, e di awerfo, tutto avviene 
per le colpe degli Uomini , propter' piccata ve^ 
niunt adverfa» Finiamo dunque una volta, miei 
dilettiflìmi Parrorhiani, di muover guerra a Dio, 
di ftuzzicarlo, con le noftre colpe, e ‘ fuggiranno 
da noi lontani i gaftighi • Siamo grati nlle Divine 
benefirenze,. amiamo di vero cuore qucfto noftro 
buon Padre, e vedrete quali' finezze di amore 
ufcrd con voi, qualor vi diraortrerere per fuQÌ 
obbedienti e veri j$gliuoli', che così Ha. 

t 

DOMENICA XX. DOPO LA PENTECOSTE f 

D i S C O R S O* T E R z O . 

j Defcende prmfqttam mortatut filiut mens 
S* Joan. cap. 4. 

U N padre amante veffo uh figlinolo, eh’ è già 
vicino a morire, fi porca in quello giorno 
appiedi del Redentore per ottenerne la falùte.Egll 
crede alle parole di Crifto che rilana il figliuolo, 
e primo di tutti crede egli a Gesù , e col Tuo 
clèmpio -alla vera credenza riduCTe tutta la 
famiglia : Credidìt ìpfe , & Dimus ejut tota • 
Padri c Madri , è già da gran 'tempo che bramo 
parlarvi, e giacche quella mattina nje ne porge 
la occafione il Vangelo corrente , vi additerò due 
iltruzioni molto importanti , e arecelTarie per 
• • . I 3 la 
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h btiona educazione de* voiiri figliuoli^ Dal rac" 
copto fattovi di quello genitore mi dò a credere^^ 
che abbiate in elio ravvifàto due caratteri parti- 
colari di un ottimo padre • Amava egli tenera- 
mente il di lui figliuolo) mercecchè sì animolb-» 
e collante diinoflrolfì nella lupplica efpolla a Gc* 
s^rCrillo . Voftro primo indil^fabile dovere , 
dovete ansar i vollri figliuoli • Died* egli buon 
elèmpio a tutta la ilija famìglia, mentre fu egli 
il primo a credere, e per lui mezzo credettero 
pure tutti quelli di Tua cala*. Volito 'fecondo in- 
difpenlàbile dovere,' voi fiere obbligati ad elTcr i 
primi a dar loro buon efempio con azioni ‘fante , 
e virtuofe. Due verità, le quali ficcome reftrìi^ 
gono tutti i doveri de* capi di Simiglia, 'coè^vot^ 
rei di tutti e due parlarvi unitamente quella mat- 
tina , ma dubito, che la materia valla e il renr- 
po breve non me lo ' permetteranno j C(Mtuttocid 
attendetemi feriamente, perche quand’anche di' 
una fola vi parli , in elTa vi feoprirete molto in 
«He mancate , onde potcr/i correggere in un •putir 
to sì gelofo per^allìcurare la voftra^ eterna lai ute- 
Incominciamo» . * * 

Io già ben mi avv^go qui lui bel principio, 
che la mia ptima propOTtione rncomo al dovuto 
amore verlò i voftri figliuoli, fe nrtfi- promolTc il 
rilb fulle voftre labbra, e il difprez^o nel cuore, 
almeno almeno vi cagionò una fomma indifleren- 
M, e non curanza per intenderne il fondamento, 
c le ragioni» Imperocché, *e chi c mai quella 
madre, ovvero quel padre, che amore, e fvifee- 
rato amore non porti ai proprj figliuoli? Mercec- 
chè eccettuato qualche llraordinario calò che dal- 
la comune legge forpalTa, con tali finiflìrae tem» 
pre di affetto lavorò la natura de* genitori il cuo- 
re, che a lòffrìre con ctdlanza i dilagi , e trava- 
gli , cui fcco porta l’educazione de* figliuoli,, 
fion vi volea meno di cale, forpreodentc , c forte 
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« taf^elUaà* - 199 . 

anv»e. Ma p'ano di grazia» an<fiamo adagio, e 
intendete bene di qual’aniore vi parlo» Accordo 
ancor io di buòn /grado, e ben io fo, che il vo- 
ftro amore fi porta con tutta la forza ed imi«- 
to, che può mai dar la natura» verfo i voftri fi- , 
gliuoli j ma quello è amor naturale» proprio eziam 
dio degli animali, e delle • fiere più indomite, e 
fèlvaggie, le quali rinuozierebbero al loro elTcre, 
fc tralafcialfero di amare i loro parrì. Parlo ben- 
sì di un amor ragionevole, di cui «ebbe a dire 
lo Spirito Santo: Tintici te fìliju vefint in dffcifU<- 
n<( , & corredane Do/h/ni» Vale' a dire» 'nódri' 
te , ed allevate i voftri figliuoli , e 1* amor voilro 
fi difeopra in educarli in difeifUna^ colle iftru- 
zioni della Criftiana Religione, e Pietd; in cor- 
reUione^ nel correggerli a tempo, e luogo op- 
portuno, il tutto con diferezione, con carità, e 
doicezz'a nel Signóre: T^trìie filiòs vefiroi Ó“c» 
In ciò principalmente , e veramente confifter de- 
ve il veltro amore nell’ educazione de’ figliuoli ; 
quando nè una, nè 1* altra vi fia, 1’ amor voUro 
è un amore cieco, irragionevole, crudele, e più 
che brutale . , , 

Unzione pertanto, o padri, c madri a! vo> 
/tri figliuoli SI in riguardo a ciò che debbono cre- 
deré come Criftiani, come in riguardo a quello < 
che come Criftiani devono operare • Quello è un 
debito llrettifìimo a voi da Dio immollo; f/7/V 
tibi funt ì cosà ló_ Spirito Santo , crudi illot , 
curva illot a ^uentia. Hai figliuoli , o Padre? 
devi ammaeftrarli , e fino dalla fanciullezza devi 
alfoggettarli ad una buona iftruzione j nè conten- 
to di ciò Iddio, rivolge il fuo parlare ai figliuo*’ 
li , e ficcome a voi comanda T addottrinarli , , 
cwì. ai medefimi impone di afcoltar con attcrw 
zione i voftri infegnamenti : fili mij di'- 

fcì^liaam Patri t tm ^ & ne dimittas legem Ma^ 
irts tux\ Afcolta o figlio la iftruzione di tuo Pa- 
' " ^ , drc 
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dre ì e giammai non ti icordar delta dbttrina ap» 
^|eefa ddla tua Genitrice- 

Conviene pcrtantoche al primo (puntar della ra- 
'gione inlègniate altU’Oj é fpieghiace »-miAetj prin- 
cipali delk Fede , e fingolarmente ciò> che haor 
DO a credere intorno al Mtiierto della Triimà». 
è Unità di Dio» della Incarnazione del Figliuo- 
lo di DÌO) di quel Figliuolo) che un tenqjovett^ 
rà dal Cielo a dar il prendo a* buoni ) cd il ga- 
ftigo a cattivi^ DiiE) che integniace e fpieghiate 
loro al miglior modo che ha poHìbilC) perchè ve 
vuol^ altro che far mandar a memorià certe paro« 
le non kicefe, nè da chi le kdègna) nè da chi 
le impara y per adempiece al proprio dovere . Con- 
vieae altresì) che iftilliace-ne’ bro cuori. (ènti- 
menti di Db), di Pietà, di Religione) facendo- 
loro, concepire un fommo ortpr al peccato.) come 
il bornie male del Mondo » un grande amor alla, 
virtù , come T unico ben di quefta tetra ^ Dovete 
ia&wargli un* affezione particolare a Gesù- Ctifto 
Redentore) una tenera divozione alla di lui San- 
tifiraa Madre ) un gran ti(petco< alb co(è Saiue ^ 
ai Sagramenti) ai Sacerdoti) alle Chiefe. DargK 
ad incendete > che tutto il bene che noi faccia- * 
tncT). non (t fa- da noi con^ noi^ ma per virtù^ 
della grazia di £^) (ènza la qu^è non. (ì pua 
rdìlkre dia minima tentazione)^ che ci adalìfca.. 
PatlargU- bene (peflTo dei Paiadifò) dell* Inferno 
premio e gadigo defetnati a chi opera bene) a 
chi fa male> imprimendone quindi nell'' anima 
una'puntuab oflèì^anza-di tutta la Divina Legge,», 
e così' andate voi di/coctendo bpra altre ^ilà 
principalKnme cognizbni • 

Qual frutto dì- fantita non. ^odurrebbero quelle: 
tenere piante, (è il Padre come maggiore per il; ' 
carattere che porta» adunata di quando in. quan- 
do la Tua innoceixe Famiglia^ ripetere fpefTo a 
^i quelle belle parede del Santo* Vecchio- Tobia 
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. ^Ricordatevi , miei cari figliuoli , di • Dio tutti II 
giorni di voftra vica’: guardatevi di non acconfen- 
tir mai in modo. alcuno' al peccato, o cora«net> 
tendo quel male, eh»* Iddio .yi proibifee, o tra- 
lafciando quel bene , che vi comanda • Imparate 
,a ^nedire il «Signore di 'tutte le colè, e in tut- 
ti i tempi, p egatelo a regolare, tutte le voilre 
azioni, e dìfegni fecondo l’ordine^ fiijnremo della 
fui volontà. Quello' che voi non vq^refte , o figli-» 
uqli , che alni foceflcra con éfib yoi, non I> fit- 
te mai con veruiìo. Riguardate, con odichi comV- 
palfionevoli i poveret», e Iddio rirgnarderd anco- 
ra voi con occhi di milèricordia . Siate liniofinie- 
ri in quella- maniera che vi farà poflìbile; fè ric-^ 
chi Tarecc, “donate aj povero abbondantemente; 
fe poveri farete, donate al povero quel poco che 
vi trovate, ma donacelo con prontezza, e con 
cuor generofb . Fuggite o miferi figliuoli , la 
converfazioiie |w:ricolofà de’, cattivi compagni , pra- 
ticate; e confi^iacevt epa le perfbne daW>cne ne’ 
vollri affari. Quette eranof d’^efpreffionr di quel 
buon Padre verfo il Suo fif^uolo ; e fe tali fofle- 
ro quelle ancora de’ Genitori, oh come prelto 
irvuterebbe faccia il Criftianefimo tra pochi anni, 
e vedrebbefi rifiorire la pietà, la morigeratezza 
negli Uomini tutti ! , ■- 

Mi direte voi forfè , die tante c sì fublimi cò^ 
lè non fono per voi ; che infegnate a figliuoli quel 
che fàpete e non fapendo,per voi nulla di piu, 
non lo potete ' nemmeno infègnare ad eflì : che 
in ciò rimettete la voftra cofrienza ai Maeftri, ai 
Parrochi, ai Direttori. Ah quanto mi ferifee fi;l 
vivo una tale rifppita, gia''chè pur troppo conofeo 
la fomma ignoranza, ohe domina nel Crilliandìrao, 
jgnoranz# che pafTa da’ Padri ne’ Figli, ne’ Nipoti, 
e così da quefti- negli altri quali per eredità. Ma 
ditemi, credete %ij che una tale ignoranza vi 
jKifTa foufàr da tolpa innanzi a Di«^ Sentite. 

■ I y ^ Egli 


Di ■ - . h, Giioglc 



abt ^hlÌ9t$ca per ‘Varvochi j 
Igli è cèrto Icccxado'la dottrina de* Padri, e 
Teolt^i , cifie qualunque votta uno non iàppior 
.quoUe cofci .che appartèogono . al* proprio fiato, 
air uffizio proprio, quefii fi fa reo di peccato? 
IgnorAntia ilU, udite l’Angelico, che a nome 
di tutti così parlar ‘P** ignorut (pux tenetur. 
fcìre^ non eft abfque peccato., * • 

Ora vi domando Pcimachè vi maritafte, avete 
••conofeiuta quefta volita ignoranza efrea ì doveri 
elTcnziali del' vofiro fiato, circa gli obblighi, 
che lèco Jndilpenlabili portava il Matrimonio ? Se 
conofeiuta l’avete, e non adoprafie la d^>vuta di>» 
ligen.za per iftruirvi) e capacitarvi di /fall obbli- 
gazioni, la vofira ignoranza è colpévole, e di 
grave peccato voi fiere rei; _ le poi non avete fat- 
to rifleflo ‘ fopra ..quefta ignoranza, perchè era ia • 
vofiro potere facilmente avvertirla » ed eravare 
tenuti a conoÉcerla per .il nuovo fiato che inrra- 
prendefte , quefta ignoranza è per voi ancora col- 
pevole} nè dinanzi a Dio può fcufàrvij. emenda 
fempre vero, che non può giammai Icufar dacol- 
)ia qualunque fia la i^oranza» che .fi abbia di 
quelle colè che appattengono al proprio fiato, 
aU‘offizio proprio* Il vofiro offizio, e il vofiro 
fiato, o Padri, e Madri, vi obbliga a ben alle- 
varé i vofiri figliuoli , a ben iftruirli nelle cofe 
della Religione Crifiiana^: fe voi non fapete adem- 
piere , e foddisfare a quefte vofire obbligazioni , 
fiere colpevoli innanzi a Dio e innanzi agli Uo- 
mini, perchè mancate ad uno de’ principali do- 
veri del vofiro fiato • 

Ah ignoranza deteftabile, e mofiruofa da pian- 
gerli a calde lagrime ! Piangete pure, Chìcfà faii- 
ta , che ben ne avete ragione , mercecchè vedete 
tanto più fplleciii , ed eìpèrti gli Eretici* per av- 
velenare della loro falfa dottrinaci proprj figliuq*; 
li, di quel che fieno i Cattolici per iftruirlù cd 
allevarli nella vera di GejiVCrifioì Gran .cola! Che 

un’ 
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un'Eretico, un’ Infedele^ ancor della 'plebe pri' 
vile, interrogato abbia; a rifpondere con più fran- 
chezza, c rifiutare con forza gli argomenti fatti 
in contrario, e fia più infdrmato della Tua falla- 
Religione, di quel che fia "un Cattolico, un Pa- 
dre di 

Nè mi fiate a dire , che li mandate alla fcuo- 
la, alla dottrina, a confe (Tarli ; imperocché gii 
vi diifi, che a voi' tocca dare le prime vere i(iru* 
zioni , e • fapete il perchè ì Perchè i* fanciulli noia 
apprendono tanta fòggezione , e rfon hanno tanca 
ftima e rifpetto di' qualunque altra perfona, quan- 
to di quelli che li generarono ; c però quella 
grande autorità, che da tal^^pofto hanno i Padri 
Tulio l’pirito di’ figliuoli, fa che 1-c parole difcefe 
da quelli penetrino più profondamente nella lor 
anima* Si accordi poi ancora una, tal vigilanza* 
di mandare i figliuoli ai Catechifmi , alle Scuole;' 
p'Sr quello ricercate voi mai , come vi corre de» 
bico di farlo, ^di fapere lo veramente vi vadano, 
quale rfe fia il profitto,* fe. il Maeftro, ilCatechi-' 
fta adempilcono le loro parti? Ma via, fi concc- 
da, che gh unij e gli altri .fieno diligenti nel 
loro olfizio d’ iniegnarc ; qual profitto polTono 
fperare dalie' loro f.icichc , fè voi in cafa diltrug-* 
gete con la mala eiurazione tutto, il bene^ eh* 
eilì potrebbero trarre dalle loro irruzioni ? Ah ‘ 
fi può ben dire da* Macllri, '‘feJicatori^ e Con-* 
felTori , che quando voi non gli diate la mano 
con efercitar i figliuoli nelle pranche di pietà da’ 
elfi apprelc, nulla di bene fi potrà fare ne* vollri' 
figliuoli, e di tutti i^diibrdini ne farete voi foli 
la vera cagione, perchè nelle iftruzìoni fpeculati-, 
re, e pratiche fiere negligenti, e mancanti. 

. A che lagnarv’ quindi che quel figliuolo man- 
tiene una vita difordinata, lafciva, che ruba 
le fbrtanze di cafa per Toftener© il giuoco, e le 
male pratiche ; -che quella figliuola amoreggia e 
■' , 16 noc- 
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notte e iR eoa quello, e con quello, chT è va- 
na , lùperba , ardita nel conver&rc e tifpondete 
Lamentatevi di voi fteflì:. imperocché non con- 
tenti di aver mancato al prime dovere di bem 
educarli con buone iilruzioni , T^ttvu fiUot ve- 
fhos iti dffcipllna, mancate eziandio- al lècondoc 
dovere di correggerli ne’ loro difettiy «à* corre- 
Biane l>omstù anzi per un amore che non è- 
amore, ma odio, perméttete loro molte colè: 
fenza ridelTo al danno, che cagionate ai figliuoli , 
e a voi medefimi • 

Ctelce il bambino , e 11 va. avanzando neglL 
anni ,, e perchè riefea vHlolètto, e graziofb,, ec- 
covelo tramutato in. un’ Idolo del Padre , e della^ 
Madre •- La Madre non folsmente non lò corrcg*- 
ge, ma non può tollerare che il Padre lo corru- 
ga, nafeonde i di lui manc^unenti.,, feufà 1’ èr.r„ 
minaccia talvolta con fòle parole , poi gli condb- 
fceode in quello, ed ih quello, ride, per certe: 
rifpofte troppo piccanti, e malìziofè, in-, forama. 
può fare e dire quel tuttor, cht . dar fuole una^ 
natura ne’ fuoi principi, feorretta, che già la sfer- 
za mai eomparifee, anzi è proibita a clùunque^ 
altro di lui ne abbiada cura.. Ah- Padri-, e Ma»- 
dti , Boh fiate. eo«ì lellil nel gaiiigare i voliti d- 
giiuolf finche fon piccioli , perchè po£ fatti gron- 
di vi refticuiranno il pane loro dato pet nutriilt 
in tanto amariflìmo fiele. Oh quanti- de’ Genito- 
li provano per efperiènza T avvilo dato dallo Spi- 
rito Santo! Badate bene,, quando^ vedete che è 
voilri ragazzi fi avvezzano a non obbedirvi fui. 
principio, a ricalcitrare, a tifpondervi , ad ot- 
tener quel che vogliono , miferi voi ,. io preveggo» 
«D* tempefla troppo- fiera in vbflra ea& i Tunde, 
Igeerà ejtet dttm infàns eji , 'he forte taduret , 
non credat tiéi ^ tir errt ubi dolor aninue . Al 
gaftigo pertanto, alla sferza conviene dar di ma- 
no, e non lafciame pafTare una per buona., per- 
chè 
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c\ìè fn pur la natura qjanco volete cattiva, ìB 
{^igo, ]a correzione a tempo e luogo rei^icatx 
fol-principio finche Teti c tenera,'' correggerà la 
pcflìma natura, tanto vi artefta di nuovo lo Spi- 
tiro_ Santo: Sttdtttr.t voiUgat* efì in conU pt*er*y 
C?* vi*gA é/fc/fU!na fi*gabft tam . Dilli a. ttmpvy 
c luogo, per togliere quell’ altro dilòrdine, ìui 
cui foglfonoF incorrere alcuni Genitori, ehe per 
ogni minuzia, e frivolo mancamento danno di 
mane lubito- al gaftigo$ 4 alht sferza j percuotendo 
i figliuoli lènza dHcrèzione>;aUa qual tempera 
di colpi alTuefatti i figliuoli dUprezzaae- ancora un 
tal galligo, nè mai fi -eraendafta. - . 

- Altri però fogiiono adoprare un*^ altra correzio- 
ne } molli- da un’ ainorc cieco y e crudele , in ve- 
ce di adoperar le naani-,^ che fanno ì Vogliono 
corregger i figliuoli a forza di bravate ; die pe- 
rò ad ogni picciolo fallo s’inviperilcono cometan- * 
ei lèrpentì-, vomitano maledizioni, imprecazioni > 
mille parole fngiuriofè, c mille ftrapazzr contro 
* medefimij lenza rifletter a due colè, l’una iji 
gran male che cagionano quelle maledizÌDni a chi 
le riceve, l*'altra che correggendo un pkrciob.di- 
fette, infegnano a' ptoprj figliuoli un vizio» mag- 
giore y per cui poTcia anch’ elfi, fanno lo fteirocof- “ 
ìii fervitù , ed altre perone , feguendonc ancor» 
da ciò} che oflèrvando il figliuolo che tutte lo 
correzioni finifceno"in. grida e minaccio, che af- . 
lordano il vicinato., prende di giorno in. gjomo> 
più baldanza, e ^'ammai non fi emenda. ^ 

Vi avverto, però con S* Paolo-y che quando i 
vofirr figliuoli- fono crefeiuti in età più adulta) e. 
fon fatti grandi, di. non provocarli a sdegix) cor> 

51 facci gallig&f;. V^:r-er noUte provocare ad /ta~ 
cundiam filtot vefirot j;. fta. piutrofto con le dolci ^ 
maniere , e foavi trattamenti fargli la corrtzione^k 
perditi così penetrerà, quell» più facilmente 
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rie* loro cuori > e potrete ■'fiierarue frutto abbon> 
dante • 

Sento però da più d’uno di voi ripigliarmi; 
La dottrina già data è bella, e buona, ma que- 
llo rigore , quella sferza non la polliamo inreade- 
re. Convien prima divenir Genitore, chi vuol pro- 
vare cofa fia amor di Madre, alletto Paterno ver- 
fo di un figliuolo, e JX3Ì condannarci ad una sì 
fatta maniera di procedere • Quando ella e così , 

^ Padri, e Madri, una trilla nuova fono per darvi, 
piango la voilra difgrazia, mi ferilce nell’anima 
r eterna imminente volita fpirituale' rovina* E 
perché? Perchè primieramente peccate nel traf- 
curare un debito sì ftretto , ’che avete di correg- 
gere co’ fatti,- quando le parole non vagliono, i 
mancamenti de’ voliti figliuoli : Vecc.mt gr.tvs:er 
P.xrcntes ^ qnf ih flìos nimium ìndulgentes parcunt 
v/rg<e, verbx tanttim erhìbent ^ ubi veni endum 
eJJ'et ad verbira^ così la difcorrono_ comunemente 
i Teologi . In fecondo luogo vi fate rei dinanzi 
a- Dio di tutte quelle cólpe di’ eflV commettono, 
c anderanno commettendo nel deóonlr degli an- 
*ni *• Eccone una chiara ragione fdhdàra lopra la 
Legge. Chi può ^ e deve impedire un male^, e - 
uon lo fa,' è lo ftelTo che lo comandi : Q_u$ nm 
z’etM cum p’ijjhf iuhet • Qui n<in v’i biTogno di 
conienti, egli è un ^anifello principiò, chi ta- 
ce , e dilfimula un male che Vede , potendo, e 
dovendo parlare e farli intendere per .impedirlo, 
acconfente a quel male, c a colpa gli viene im- 
putato: Qui tacet j .coHfentire videtUT'^ altro prin- 
cipio noto e manifello. Voi Padri, e Madri po- 
tete , e dovete impedire i dìlbrdini , e manca- • 
menti de’ voftri figliuoli, e non fo fate; dun- • 
que è lo ftelfo , che voi gli comandalle il ■com- 
mettere que’ tali difetti . Voi po:j?te e dbvete 
jparlaré, e correggere di ogni maniera i raanca- 
^ ■ * '• men- 
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menci de* voftrJ figliuoli , li tacete 9 li diflìmuU- 
te ? dunque ad effi vi acconTentì:e , dunque fono 
a colpa a voi imputati. Volete vederlo nella Sa- 
• era Scrittura ? _ ' 

Difie Dio al_ Sacerdote Eli : Verch'e tu hai dat9 
de' calci al nii« altare^ 'ed alle mie vittime , rt- 
^tardando il Pofolo dal Jrgrificarmi'} Eppure appa* 
. rifee dalla Sagra Storia, ch’egli non era giatn- 
mài cadutOfin tali ccceflì.^Eh Ih ha ben ragio» 
ne Iddio di così parlare) perchè in cale guifà 
avevano operato i di lui figliuoli, ed egli fapen-? 
dolo non lo aveva impedito, come poteva impe- 
dire ,* trafportato di' un’ amore troppo, tenero vcr- 
fo i medefimi: laonde conrre di lui proprie gli 
rin^rovera Iddio le colpe . de’ figliuoli , ^jer le 
quali e Padre , e Figliuoli' furono feveraracnte ga» 
. ftigati. Voi per avventura mi foggmngcrete';. Io 
ntoo"' tengo cattive pratiche ; ve lo credo ; ma 
quando i veltri figliuoli cominciano ' a prati ar 
quel .cattivo compagna, ^ in 'quella cafa di mal* 
©dorè , e voi lo. fapete , benché fempre liete gl» 
ultimi a faperlo per voftra negligenza e -poca vi- 
- gilanza, li correggete voi?, oppure comparite la 
Gioventù , e facendo il golfo , fingete di non ac- 
corgervi? Se così è, le pratiche e peccati 4-’ 
veltri figliuoli farannd a voi 'imputati • Voi dite , 
o Madre, che andare mode Ita nel veftire y vi ac- 
cordo; ma quando vedete la figliuola' crefeer va- 
narella , dedica alla iaimodeltia, al ballò, „ all’ 
amoreggiare, la correggete voi? e dopo qualche 
piccio! a bravata, ve ne fiate in lilenzio, c lafcia- 
tc correr l’acqua al fuO mulino ?' Voi dice, o Pa- 
dre, lo non giuro, non béltemmio il nome fan- 
to di DÌO; Va 'bene, l’accordo; ma quando i 
' voftri' figliuoli cominciano quantunque lenza mali— 
zia perchè in età tenera, a proferire parole ©lee- 
ne, c giuramenti, e fatti più grandicelli comin- 
ciano con piena malizia a giurare, c Ipefgiurare 
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io8 , Htbl/otecd per Vurrocht, 
per la Croce, per l’acqua, per il fole di Blo e 
nelle lor collere, e* ne’ giuochi, perchè non 11 
* frodate ben bene , ma fate il Tordo, tirate innanzi , 
arpcttaodoue dal tempo T emenda? Peccati tutti, - 
che faranno a voi imputati nei Tribunale di Dio» 
Nulla di piiV vi dico, perchè, il tempo non 
mi permette di padare ad cfaminar gli altri di-* 
(órdini del mal’ efem pio . -Solamente vi foggiungo: 
Padri, e Madri, al giudizio tremendo.di Dio vi 
f alpetto , là mi faprete dire coia rifponderete alle 
ricerche , ed elàme , che vi farà Iddio giudo 
Giudice circa la educazione de’ voftri figliuoli. 
Allora vodro mal 'grado aprirete gli occhi, e fen 
tirete rinfacciarvi tali e tanti peccati da voi non. 
commcflì per vero dire con l’ opera , ma com- 
meliì pct la negligenza troppo colpevole ufata 
nell’ idruire e correggere i vodri figliuoli • Oh 
fe Tape de quanti Padri, c Madri precipitano all* 
Inferno per le colpe de’ figliuoli! Vi fo di^e, 
che fe potedì aprirvi qui fotte quelle .porte in- 
fernali , vedrede una gran molcirudine di Genito- 
ri quali rutti condannati per la mala educazione , 
e per i peccati de’ figliuoli j come appunto .un 
Uomo di Tanta vita ebbe a vedete nell’ Inferno 
primi il Padre tradurato nella educazione dei 
figliuoli , polcia il figliuolo delTo , e tutti e due 
li vide a morderli l’uno con l’altro come cani 
.arrabbiati, e lacerarli Jnfieme; il figliuolo male- 
. diceva ' il Padre perchè non lo correJOTe , il Padre 
malediceva il figliuolo, perché colà vi era, preci- 
pitato p:r troppo amore , 'e così farete ancor 
voi , le non vi emendate . 

Deh per pietà rilcuocetevi ornai da quel Tonno 
in cui giacete, fpogliatevi di quel sì forte e 
cieco amore , ' che portate : e fe gli concede- 
fte la vita del corpo, deh non vogliate con una 
sì colpevole trafeuraggine negargli quella deirani- 
ma. Che fe nulla vi preme del loro bene» e 

della 
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3ella lor animai movetevi altrientì a pietà della 
voftra, la quale Ila in pericolo di pérderfi^^n 
meno per le voftre colpe', che per quelle de^vo- 
hri figliuoli. Rifolvctevi pertanto di^nffitat iftile, 
di regolarvi feccHidd le dottrine^ che udite avetèi 
e confeffando i voftri mancamenti palfati * nella 
educazione de’ figliuoli, porvi rimedio per l’avve- 
oke. Altrimenti faceti dirò che non Iblo i«r 
i voftri' figliuoli avete a perdere 1’ anima voftra , 
ma che già l’ abbiate perduta, méntre la vedete 
andar in rovina lugli occhi voftri, e non vi mo- 
vete a falvarla. > . : ' 

DOMENICA XXL DOPO LA' PENTECOSTE* 

D 1 S C o K S O PK I M o.« 

, Tratto dal Catechifino par#. ca^ 8. 

Redde qmà deàer. Matth*_ l8. ' . 

G HE follè antico coftume della Chleià, che 
la forza , e natura di quello Precetto lj?ef- 
fix fi repHcatfe, cd incuTcalfe agli uditori, ce Io 
nianifcfta quella riprenfione, che TApoftolo fa a 
coloro, i quali cercavano ritrarre gli altri da 
quei viz) con raioaccie, e terrori, di cui elfi fi _ 
ritrovano pieni; onde àìcti Qhì. Aliwn docet^ 
te'ipfiim nàn docttì g»/ pnedicAi non furanduntf 
fururìtì Tu che inlegni agli^altri, non-inlègtii a 
te ftelfoì Tu, che predichi che non fi dee fura- 
te, lei , che furi > E così col bene , che nalceva 
da quella dottrina, non lolo correggevano quel 
peccato, che fi commettevi in tpiei' tempi alTai 
fpefib, ma ancora venivano a quietare le conten- 
zioni, e le Hd, e le altre cagioni de’ mali, che 
fogliono nafeere dal furto . Ora conciollìache que- 
fla nollra età nùferamente fi ritruovi in quelli 
medefiini delitti, incomodità, e Calamità, clic 
jtocedona da tali -difetti, i Parrochi ad efempio 
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de’ Sancì Padri e Maeftri «Ien.i Criftìana iifcf- 
' efagereranno. quello pa(To > ed aifiduanien • 

te', e diligenteraence elplicheranno la forza, ed 
il fer.fo di quefto Precetto. E^rimieraraence ogni 
loro ftudio , e diligenza métteranno nel -dichiara- 
re J’ infinito amore di Dio verfò 1* umana genera- 
zì^ne; il quale non folo con quelle proibizioni, 
T(on occidet\ 2\on mxchaberts , come con due for- 
tilììmi ajuti cuftodifce la vira nollra, il 'corpo, 
noftro, la fama, c la aiputazione ; ma ancora con 
quello Precetto ; ?ipn furtum facies , come con 
una 'certa cullodia ci guarda , e difende le no- 
ftre facoltà, e le npflre robe. ' 

E che fia il vero, "che altra lignificazione vo- 
glìahio che contengano in Joro quefte parole , che 
■ quella, che di fopra dicemino, quando abbiamo 
trattato degli altri Precetti? Cioè, che' Dio per 
quefto Precetto vieta, e proibifce, che quelli 
nollri beni, i quali fono (otto la fua' tutela, non 
ci lìano tolti, e danneggiati da perlòna alcuna» 

' ' Il q al benefizio della Divina Legge quanto, è 
maggiore , tanto più ci obbliga ad eCTer grati - 
verìo Dio, autore di tanto béircfizio* E perchè 
volendo norfton Iblo elTer grati "de* benefizj di 
Dio, ma ancora fendergli le debite grazie, ci è 
propofto un’ ottimo, ,e conveniente modo, e que- 
llo è , che non folo vòlcnticri afcoltiamo i Divi- 
ni Precetti , ma ancora gli approviamo con l’ o* 
pera iftelTa ; però " all’ blTervanza di quefto Pre- 
cetto debbono elfer C'ccicati , ed infiammati i Fe- 
deli. Ed è ‘quello Precetto, ficcome gli altri det- 
ti di fopra , divilò in due parti; delle quali j’u- 
nai chc vieta, e proibifce il furto, fi cfplica pa* 
lefcmcntc, ed apertamente: il lènfo, e la forza 
dell’ altra, 'per la quale ci ''è -comandato che fia- 
iiio benigni , e liberali vetlb i proflìmi noftri , fi , 
contiene, ed è afeofa nella prima. Della prima adun- 
que primieramente fi tratterà • fimnm fadas . 

Nel- 
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'Nelle quali parole fi dee prima notare > che 
per quefto nome, Furto, non folo s’ intende quan- 
do occultamente contra la volontà del proprio 
, padrone fi coglie una cofa, ma ancora quando fi 
poflìede qualche cofa non fua contro la volontà 
del padrone che di ciò è però • conlàpevole ; (e 
già non fi avefle a penfare, che colui che proi- 
bifce il furto, 'non biafimaffe le rapine fatte per 
forza, e le altre così fatte ingiurie ; e maflìme , 
ieggendafi quel detto daU’Apoftolo: K.-.paces re- 
gnumDei non pOjftdebunt: I rattori non po'feJeran- 
no il Regno di Dio: e’I medefimo Apoftolo fcri- 
Vej .che fi ha da fuggire la converfazione , ed il 
modo di vivere di quelli tali uomini. Nè dee ar- 
recarci maraviglia, fe maggior peccato fono le 
rapine, ( ficcome in verità fono ) che il fur- 
to ; le quali, oltre quella cofa che rapifcono 
ad altrui , fanno ancora violenza, e forza , c 
coM gli accrefcono maggior ignominia , e difo- 
nore . • 

Non è però da maravigliarli , fo con quello no- 
me di Furto, che lignifica un peccato più leg- 
giero , ci è denotato , e fignificato quello Precet- 
to della Divina* Legge > e non col nome di rapi- 
na, perché eiò è Ibto fatto non lènsa ragione; 
eflfendo il furto più comune, ed eftenJendofi a più 
cofe, che le rapine; le quali quei foli polTono fa- 
re, che fono fuperiori e di forza, e di potenza- 
Quantunque ciafcuno polTa conofcere , che oltre i 
peccati più leggieri della medefima forre lì proi- 
bilcano ancora quelle Icelleratezze, che fono più 
gravi, e di mgggiore importanza. 

E quella ingiulia polfeflione, ed ufo delle cofe 
non lue è lignificata con diverfi nomi fepondò la 
varietà di quelle colè , die fi involano contro la 
volontà de’ padroni , e fenza loro faputa ; perchè , 
quando fi toglie qualche cofa privata ad una pri- 
vata perfoiu, quello è detto Furto} fc fi toglie 
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i'’ ilr Biblioteca per Varrocht^ 

al pubblico, c detto Peculato. Plagiato è. detto, 
quando un’ uomo che fia libero , fi coltringe aà 
cflTere fervo; ovvero, quando uno sforza un fervo 
d’ altri a fervirc a lui • Ma quando fi toglie una 
cofa Sacra, quello è detto Sacrilegio: il qual fat- 
to .nefando j- e fcelleratilfimo oggi sì facumente 
fi’ vede yfàre, che quei beni, i quali per le ne- 
ceflità del Culto Divino , e dei Miniftri della Ghie- 
fa , e per li bifògni de’ poveri fono flati piamen- 
te , e fapientemente lafcxati , ed ordinati , fi can- 
giano , ed adoperano in private comodità , e fer- 
vono a trarfi la cupidità , ed a sfogare le perni- 
ciofe UbfdThi degli uomini carnali, e fènfualL» ’ 

Ma oltre il furto iftefib, cioè oltre qi.ielle efte- 
rlori operazioni, ancora l’animo, e la volontà di 
furare ci è vietata per Legge di Dio • Perocché 
la Legge c fpirituale , la quale rifguarda all’ ani., 
mo , fonte di tutte le cogitazioni , e configli no- 
ftri, e però difìfe il Signore apprelTo S. Mareo: 

De corde^exeunt co^/tationet m.xl.e , hìmicidia , 
adulteri a , forfticationei , furia , falja tefiimonia - 
Dal cuore efeono le trifle cogluzioni, gli omici- 
di, gli adulteri, le fornicazioni, i furti, e i fal- 
li teilimonj. 

Ma quanta fia grave fcelleratezza il furto, la 
moftra abbaftauza la forza ifleffa, e proprietà 
delia natura ; perchè egli è contrario alla giufli- 
zia, la quale compartifirc il fuo a ciafeuno: im- 
perocché le diftribuzioni e le afTegnazioni de’ beni 
le quali fin da principio furono iftituite, come fi 
dice , jitre gentiitm , cioè per comun confcrtfo del 
Mondo , e poi confermate dalle Leggi divine , 
cd umane , bifogna che fiano ftabrli , e ferme , 
accùxrchè così ciafcheduoo, fe già non volelfc 
difllpare ogni umana compagnia, e converfazione , 
quelle cofe fi tenga , le quali gli fon tocche ,di 
ragione; perchè, come ben dille 1’ A portolo , 
ipe fitret , ncque avari j ncque ebr/ofi , neque »i.t- 


* CAppellan!^ ' • 21 *.' 

tèdìcf i nique r.t^.ic€s regnum De! pofftdtbunt ; 
i ladri , nc gli kari nc gli irabriachi , né *i ma- 
ledici, né i ractori poflederanno il regno 'di Dio. 
Benché molte fono le colè, che dichiarano la 
crudeltà, ed importunità di quelle fccllcratezze 
che feguono dopo il furto ; perché fi fanno «iu* 
dic> temecarj, e lènza altrimenti penfarci nafconò 
molti ‘odj, fi fanno molte inimicizie, ed alle vol- 
te lèguono acerbilfime dannazioni di uomini inno- 
centi . ' - 

Ma che^ diremo .noi di ' quella neceflltà , la 
qual da Dio é fiata .impolla a tutti gli uomini, 
di fatisfarc a colui, al quale fia fiata tolta qual- 
che cofà? Perché ( dilTe Sant’ Agòllino ) non fi 
rimette jl peccato, fe non fi reliituifce quello, 
ch’é flato tolto: la qual relHcuzione, poiché uno 
c avxezifo ad arricchirli df.quel d’altri, quanto fià 
difficile, oltre quello > che ciafeheduno da ciò - 
che vede, che fi coflùma tra gli altri, c fecon- 
do il Tuo giudizio può penfare, fi può ancora 
conofeere per il tefiimónio di Abacucco Profeta , 
il quale dice: wt multi pUcat non jua.\ uf- 

quequo^ & aggravai cantra fe denfum lutum ? Guai 
a colui, che fi arricchirci, togliendo l’ altrui, e 
laguna fopra di sé un fango tenace Per il fan- 
go tenace, intènde la pofTelfione delle facoltà d!.ai- 
tmf', onde glf uomini difficilmente pofTono ufeire 
sbrigarlène: e -fono tante le forti, e sì divccfì -i 
modi, di furare, xhe egli é cofa difficiliffima il 
-raccontarli. Per il che farà affai aver detto di 
quefte due, cioè del furto, è' della rapina, acuì 
come a capo fi riducono gli altri.modi , dei qua- 
li tratteremo . .Sicché i ParrotSii metteranno .ogni 
cura, e diligenza in deteftare, e biafimare que’fti 
Jmai j e ritrarre il popolo da cosi fcellerato, ^ 
empio fatto. Ma ornai è tempo, che feguitiamp 
di trattare le parti, di ^quella forte di peccato »' 
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1T4 Biblioteca fer Tatr>ochi^ 

S<3nò' ancora ladri quelli, i quali comprano lè^ 
cplè rubate, o che ritengono le cofe, che in 
qualche modo fono ftate o trovate , o occupate > 
o tolte; perchè dice Sant* Agpftino: Se tu hài 
trovato una cofa, e non l’hai refa, l’hai rapita. 
Mfi.fe il padrone delle cofe trovate , ufata che 
fi è ogni diligenza, non fi può però ritrovare $ 
debbono quelle tali robe trovare darli ai poveri : 
le quali, fé uno non fi può condurre a rclHtui-' 
re, inoltra ik quel modo, che, fe potelTe , ’ tor-? 
rebbe ogni altra cola • Il medefimo peccato com- 
mettono quelli , che nel comprare, ò vendere ufarro 
frodi, e parole fàlfe; gl’ 'inganni de quali il Si- 
gnore vendicherà, e punirà. A/Tai. più dannofi , 
ed iògiulti intorno a quella materia de’ furti 'fo. 
no quelli , i quali vendono mercanzie falfe, e gua- 
ite , per vere , ed ingorrotte ; 0 che col pelò , o 
con la roilura, o‘ con Ja moAra ingannano i com- 
pratori, perchè è fcritro nel Deuteronomio; 
habebis .in [acculo diverfa pondera •. Non averai- 
nel tuo facchetto diverfi peli . E nel Levitico : ^ 

lite facete tniquum ali quid in judicio y in regala^ 
in pondere , in menfur^f : ftaterd Jufla , & acqua jint ^ 
pondera y juftur modius y^'aeqùùfqua fextarius : Non 
vogliate far mai cofa al^na ingiulta qel giudi- 
ciò, nella regola, nel pefo,' nella itnifura , nella 
Aadera: fiano giuiliV'C convenienti i peli, giulto 
il moggio, e p;iu^ lo Aaj<>. £d in un’ altro luo» 
go : Abominatto efi apùd pominum pondùs , 
pondut : fiaterà dolofa non ffi bonai lè.' in abbonii-^ 
nazione apprelTo il Signore avere divedi peii : la 
lladera fal^ non è bqoha • E’ ancora un furto' 
aperto dei lavoratori, degli artefici, i quali do- 
mandano la intiera, e Perfetta ' mercede di coloro j 
li quali elfi non hannó fattoi’ opera: giufta,' intie- 
ra, e perfetta. Nè ^no fuori del numero dei 
ladri i lèrvi dì quei padroni , che fi fidano di 
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c guardie infedeli; anzi 
fono più' dece ftabili degli ajyi ladri, i quali fo- 
no fuori di cafa; perchè al fervo furace, fiando 
dentro in cafa, non è f.rràta colà alcuna: dove 
agli altri, che ftanno di fuori, Ibn ferrate le co- 
fè a chiave • Pare ancora che fiano ladroni colo- 
ro, i quali con finte, e fimulare parole, e con 
fallaci mendacità, dicendo falfamente elTer pove- 
ri , cacano da altrui danari ; de* quali il .pecca- 
to tauro è più grave, quanto aggiungono al. fur- 
to la bugia. Qiicll! an ora debbono efler annove? ' 
rati nel numero de’ ladri , i qgali elTcndo flati 
dcfiinari a qualche privato officio,^ o pubblico» 
non attendono punto, o pocrf all’ officio loro , nè 
fanno il debito Joroj e non fi affaticando lòlo 
attendono a tirare, e, goderfi la taercede, ed il. 
prezzo ordinato per tal opera- L’altra moltitudi- 
BC- dei furti , ritrovata dalla diligente , e pcrfpi- 
cace avarizia degli Uomini, la tjualefa .beniffirao 
tutte le 'vie, c modi di trovare danari , farebbe 
lungo a narrare, e, come detto abbiamo, dilli-- 
cilflimo- ^ . 

Però voglio, che ora parliamo delle rapine, , 
che era il fecondo capo di sì fatte fcclleratezze . 
Ma prima avvertirà il Parroco il popolo CrillJa- 
no, che fi ricordi di - quel detto dell’ Apoftolo; 
v^nt divi ter fieri y incidunt in tentationem y 
in laqutot Diateli . Quelli che vqgliono di- 
ventar ricchi, calcano in tentazione, e ne' lacci • 
del Diavolo. Nè mai fi feordino di qucfto Pre- 
cettò: ì^ttacutnqui vultit faciam vobit bom/nts y 
vos facile ilLis Tutte quelle cole, che voi volete - 
che gli Uomini facciano vcrlo di voi , face voi 
verfo di loro. E (èmpre ripenfino à quel detto; 
Qjted ab alio ederis fieri libi y vide ne tu aliquan- 
do alteri faciat:' Quello, che ti dilpiace che fia 
fatto a te , vedi iK>n lo fare ad altri. Le rapine 
adunque fono più comuni, cd ampie » che i furti, 

per- 


Digitized by Google 



tl<f biblioteca per V arrochì y 
^rchè quel}? che ai lavoratori non pagatK) la «le* 
bica mercede , fono rapaci ; i quali S* Giacomo 
invita alla penitenza con quelle parole: Agite 
nunc divitet , plorate ululanter in miferiit vejìrit , 
^uje advenient vobit: Su ora ricchi piangete, ur- 
lando nelle tniferic voftre, che vi fopravverranno . 
La caufa di queda penitenza' la foggiunfe : Ecce 
enim ntercer operariorutny' qui' mejjuerunt regior.es 
vefirat , q*a fraudata eji vebis , clamat , ' da*. 

mor eorum aurem Domni^ Sabaoth introivit* Per- 
chè ecco, che la mercede di quei lavoratori, 
che hanno mietute le voilre campagne, la quale 
voi avete loro defraudato , grida , ed il grido lo- 
ro è entrato nelle orecchie del Signore degli cfor- 
citi. La qual force di rapine è molto vituperata 
nel Levitico» nel Deuteronomio, ed apprelfo Ma- 
lachia, ed appreffo Tobia. In quello peccato del- 
la rapacità fono incluiì quelli, k quali non paga- 
no quelle entrate, tributi, decime, e limili ren- 
dite, che fono tenuti pagare ^ai Prelati della Chie* 
là, ed ai Magillrati, ovvero fe le ufurpano, e 
ritengono , e le trasferifeono a loro ufo • — 

Quà ancora fi riferifeooù, e s’accompagno 
gli ufuratj , i quali fono , nelle rapine acerbiiSmi, 
e crudelifiìini . Quefti fpe^liano la mifora plebe, 
rubano, ed uccidotio con le ufure, ed è. ufura 
tutto quello, cht’^fi ricerca avere oltre la forte 
principale^ c quel capitale, che ti c dato, o fia 
danari, o quaKivoglia altra colà , che con dana- 
ri fi po^a eo'niprare , o apprezzare, perchè così 
è ferited appredb Ezechiele : Uf-tram , & fupera- 
btmdahtiam non acceperit: Non riceverà ufura, nè 
avanzo alcuno. Ed il Signore apprefio San Luca: 
diutHum date , nihil inde fperantet : Date in pre- 
fianza, lènza fperare cofa alcuna* >(^aefto pecca- 
to ancora appreffo i Gentili era di grandiifima 
importanza, e molto odio'o. E di qui venne quel 
^proverbio : Qjtid funerari} Quid hominem acci- 
t de* 



- « CappelUni , xi-j 

àtrtì Che cofa ^ iJ fare ufura? che è altro, che 
uccidere 1 Uomo? Perchè quelli, che fanno lufu* 
M ^ vendono la medefima cola due volte y owcrp” 
vendono quella cofa che non è. - 

Fanno ancora le rapine quei giudici , che^'fi 
lafciano corrompere j^r danari, i quali vendono 
le lentenze, e i giudizj', e corrotti con prezzo, 

© con doni , Jaiciatlo perdere le caule d’ Uomini 
^ viH, e le fanno parer ìngìuffe, eflfendo 
’ P’*^“*^*^* Anewa faranno condannati del mede* 
hmo peccato di rapina quelli , che ingannano i 
krfo creditori e che-negano il debito, e che 
dimandano fpazio di tempo a pagare : quelli che 
comprano con da loro, o con P altrui promeflà, 
mercanzie, c poi non pagano, e fanno sì, che 
M prAficlTi ci iocco^ e bifbgns che pughi 
per loro. di quefti è ancora il fallo più gra- 
ve ; j^rche i Mercanti , per l’ occafione che hanr * 
no di effer ' loro flato mancato , e di elTer flati 
defraudati , e di aver perduto il foro , vendono 
poi tutte le colè piu care . A propofito de’ quali 
par che faccia t}uel detto di Daviddc: MtttahitMr 
f€ccator^ é‘-non fdvet': H peccatore toglierà in 
preflito, c poi non pagherà* 

Che diremo noi dei ricchi » i quali quando han- ■■ 
no preftata qualche cofa ad uno che non abbia il , 
modo a pagare, dimandano il loro, e fenza alcu- 
na remifl'.one lo fifeuotóno, e con mille crudeltà 
togliendo ancora (. centra la proibizione , che lu 
fatta Dio ) quelle et (e in pegno, che fono necefl 
Cu-ie alla coofervazione , e difelà del proprio loro 
corpo .dice Dio : Si pignus a proxima tup - 

accepartt ~,y^^néntnnt , ante Solit eccafum reddat ; 
tpfum emfn efi falum , qua operitw , indumentum 
tarn/t ejui , nec haèet alìud , in qua darmiat ; /J 
clantaveftt ad tne^ exaudiatn eumy quta wtferteort 
’ Se cu rireverai dal tuo profhmo per pegno 
• • I • ^ rendiglielo prima che il Sole 

BtUtat. Parr» Tom. X. K vada 
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■. 1 3 Biblioteca, ^er Tarróchl , 

vai. ^^tto: percliè quello è quel vefttiiientoj col 
quak. Jo fi cuopre la propria carne, e non ha 
altra cofa dove dorma; le ej.li p:riderà a me, io, 
l’efaudirò': perchè ioXono mifèricoVdiofo . I.’arer- 
bit.ì, e crudeltà del rifcuotere dì quelli tali, ra^ 
gionet olmente nomineremo rapacìr.i , anzi rapine • 
Nel numero, di quelli che dai Santi Padri fo- 
no detti rattori , fono quelli , che quando è care- 
ftia di frumento» e di biade, tengono' ftrctto , e 
ferrato il grano, e fanno, che per la loro colpa 
fia più caro il vivere , e più grave la careftia ; il 
che ancora s’ intcnde.,in tutte le cofe , che fono 
neceffarie al vitto, ed ai'vefiito: ai quali può 
tìftenderfi quella éfecrazione di Salomone : mò- 

fcondit (rumenta^ malediceutr 4n potul/s» Colui , 
che afcondc il grano, farà malVetto ne' popoli. 
Quelli tali , avvertendoli bene delle loro fcellera- 
tezze j i Parrochi liberameiKe acculeranno , ripren- 
deranno, e copiofamente dichiareranno loro quali 
, pene fiano propelle a tali peccati ► E quello balli 
in quanto alle cofe proibite ia quello Precetto é 
Veniamo ora a quelle , che ci fono comandare . 
Tra le quali tiene il primo luogo la fatisfazione, 
c la rcllituzione ; pprchè . n<^ fi perdona il pec- 
cato , le non 'fi /rcftituifc'e il tolto, 

Mà , perché rton colui folo , che fatto il furto 
dee rellicuir quello ,Vche ha tolto a colui a cui 
ha furato, ma tutti quelli* ancora» ohe nel furto 
. hanno partecipato, .fono tenuti a quella Legge 
della retìitùxionc : fi dee paleTare dii fiano quelli, 

5 quali con pcflbno in modo alcuno fchifare que- 
lla neceflìtà di reftituire, e di fatisf^o*' E fono 
quelli molte forti di uomini. I primi fono quel* 
li, che comandano ,> o coflynettono i furti, l'quaii 
non folo fono eflì compagni, ed autori dd furto, 
ma fon tra quella, forte di ladri i peggiori . L’al- 
rta forte c di quelli » che vorrebbono comandare, 
iiir non poffono hanno la inedefima volontà che 
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i pripii , ma manca loro il potere . B nel mede- 
fimo grado fi debbono porre quelli, i quali non 
potendo,' nè avendo autorità di comandare, pet- 
fuadotio , c fpingoflo altrui a furare • I t%:rzi fono 
quelli, che fono confenzienti ai ladri, e che ap- 
pruovano il forto^ fatto . L quarti fono quelli , che 
efiendo anch’ efll parj:ecipi dei •furti , ne cavano 
guadagno ; fe quello dee e/Ter detto guadagno,. il 
quale , fe non fi ravveggono , li condanna alle pe- 
ne eterne ; dei quali così parla Davidde : S/ vi. 
debai furem , currebat cum ~eo . Se tu vedevi un 
ladro, correvi con elfo -lui. I quinti fono quelli, 
i 'quali avendo potuto proibire, ed impedire i 
furti", e noni folo non vi hanno fatta refiftenza, 
e meffbvi riparò , ma hatirio ^ato licenza , c fa- 
colt.l di farli. E felli fono quelli, i quali fa- 
pèhdo certo, che il furto è flato" facto, e dove 
è flrjto fatto , non lo manifellano , ma tìngono di 
noli laperloT; L’'ukima forte di ladri è- quella, 
che^ TOnHene in fe- •'?utti' quelli che al furto lòfio 
folti adiutori, cuftodi, difenfori, o che hanno 
dato ricetto ai ladri, o gli hanno tenuti iiv cìafii, 
i quali tutti , e fon tenuti a fotisfare a quelli a 
quelli a ..quali è flato rubbato , e debbono a tal 
necelTaria opera etìer eforcati 'grandemente, ed 
efficacem'ctìte’.' Nè fono -da queftà-fcdleattóa 
liberi quelli -'^che approvano i furti , e lodano 
ladri . Sono ancora in 'queflà medelìma colpa i 
figliuoli di famiglia, c le conforti, i quali tol- 
gono danari ai lor padri , ed ai loro mariti 
- - . ... ... 
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domenica xxr. dopo la Pentecoste. 

DlSC ORSOSECONDO. 

Simili eji Re^num Calontni '\>omini Regi 
Matth* cap* li;. 

O Uella .carità ed amore fraterno , che ognu- 
no deve ufàre col Tuo proflìind, fu mai ftm- 
pre lo feopo delle. Divine Dottrine j e fu il pre- 
' cefto nuovo da Gesìi-Crifto fteflb promulgato nel- 
la- Legge di Grazia, da lui .chiamato Precetto 
fuo , dall’ oflcrvanza del quale avrebbe conofeiuto 
chicheflìa il vero dal fallò Crfftiatio, ih vero lùo 
Difcepolo dall’ Ebreo j c. dall’ Idolatra • E perchè 
altamente reftafle impreflb il. vero carattere di 
quell’ amore, è compatimento fraterno nel cuoce 
di chi r udiva fovcntc nelle fue Prediche tratta- 
va di/ul materia, ed ora efprdrartiente , ora 
lòtto Emboli , e parabole ne dava ad intendere la 
neceflìti , il modo di praticarla , minacciando an- 
cora fupremi galli ghi a chiunque flato nc fofife 
tralgrelTore , e promettendo rìcompenfe , favori , c 
grazie abbondanti, a chi con perfezione ne avelTè 
olTervato il dolce precetto. Sembrami che lu quell® 
importantifllmo punto egli in alcun tempo non mai 
fiali più chiaramente efprelTo, quanto nell’ odierna 
Parabola di S* Matteo rapportata, la quale meri- 
ta i nollri più attenti, e Icrj rifleflì r imperocché 
fi natta il gran dilemma, o di amare, e compa- 
tire il noilro prolTiino a patto, e condizione di 
elferc ancor noi del pari riamati , e compartiti da 
Dio r.ollro Prore; o di negare amore, e compa- 
timento al noilro prolfimo a patta, e condizione 
di elTerc allo ilelTo modo d^ lui trattati , e puniti 
a tutto rigor di giullizia . Vedete quanto interet 
fante fia i’atgomeuto: piacciavi di accompagnarlo 
con tutta r arrcnsTonc , mentre dò principio alla 
Ipiegazione della gran verità • 
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Il Régno dc’Cieli è limile ad un Re, il qua- 
le volle chiamare al rendimento di conti i fuoi 
lérvicori. Già intèndete che nella perlbna di que- 
flo Principe lì (ìinboleggia Gesù Grillo inVeftito 
già dal Padre Eterno Giudice^ fupremo inappella- 
bile, con la facoltà «K aflfolvcre j o di condannare 
chiunque di noi fue creature , e Tuoi fervi : Sìmi- 
le ejì HegnHm Ccelorum homini Regi , qui volttit 
rattenem peneri cum fervi t fnis , A quello paflb 
'non poflb far a meno di non .compatire e com- 
piagnere certi cervelli fventurati , i quali fe la 
palfano allegramente nel Motido, vivono a feconda 
de’ loro cajM'iccj > ^ delle lor paflìoni , e fembra 
‘ che per eflt o dorma Iddio , o non curi di rifa* 
pere la loro malnata condotta. Infelici che fono/ 
ali*' impenfata verrà ben pretto quel giorno, in 
cui faranno chiamati dal Re de’ Re a render con- 
to della lor vira, e vedranno che v’era un Dio, 
alile cui pupille nulla è nafcotto,‘ma il tutto, 
chiaro e palefe . 

Si comincia 1-efatnc-, ' c ad ognuno fe ne do- 
manda conto della iM-opria amminittrazione ; quan- 
do Ce gii preTenta uno , il quale era debitore* al 
Principe di dieci mille talenti , i quali fecondo il 
computo dei talento Ebraico fatto dall’ erudito 
Cornelio a Lapide, afeendono alla fùmma di cen-^ 
to' e venti milioni di feudi : Et cum eapSjfet r*~ 
tienem f onere , ebUtut ’ ejì et unw , qUi debebat ti 
decem millitt talenta . É chi è mai quetto fervo 
sì ribaldo, c'd iniquo divenuto al fiio Padrone de- 
bitore di fumma sì efqrbitanre , t quaG incredibi- 
le? Non fa meifaeri cercarlo troppo da lungi, 
mettiamoci le/ manicai petto, o tonano di noi 
■potrà dire con verità : Io fono quélló j batta Ibi- 
canto che Jn tutto il corfò di vita nottra abbiamo 
oATefo Dio anche una . fol volta con peccato mor- 
tale , eziandio di 'penfiero , che già pienamente 
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veritìcafi Tenorme debito, che. con lui adiamo 
contratto » Ditemi /e il Ciel vi falvi^ chi può 
mai fra mortali con tutta Ja perfpicacia dell’ uma- 
no inj^egno cortofcere , e penetrare rinfinita mali- 
zia , Torrendo pelò , l’ecceflìvo debito , che in se 
contiene im folo peccato mortale , per cui la crea- 
tura peccando fi ‘ ribella a Dio fuo Padre , lo ab- 
bandona , lo difprezza conculca la Tua Le^e y 
fcuote da sè ogni timore e Ibggezioue , e fi rìvol» 
ge alla creatura , quella fiima ed apprezza, al di- 
fopra del fuo Creatore? Delilla quii intelligitì Va 
ripetendò il Salmifiat Chi può con,ofccrC) e pe- 
netrare il fondo di quello abilfo , la fumma inar- 
rivabile di quello debito: Qj**t , qnit intelìigitì 
Si mettano pure alla-pruova quanti Angeli, Sera- 
fini j e Cherubini alfillono al-Yrono di Dio, peti- 
fino c< ripenfino quanti ingegni più folleyati ed 
acuti fiorirono fulla terra dtf; che Mondo è'Mondo, 
e poi confelfino la loro incapacità ed ignoranza * 
E ne fapete il perchè ? Perchè ad intendere quei 
fio abilTo di malizia contenyto ia un IbJopeccato, 
converrebbe prima conolcere adequatamentC) e pe- 
netrwe perfettamente gli attributi infiniti- deirOn- 
nipotenza Bontà , Sapienza , Maeftà j e dignità 
di Dio, che n’è roftelò) e poi concludere che 
tale e tanta è la malizia del peccato ; ma ficco- 
me a mente, umana e limitata è proibito il 
re tant’ alto.»-,, così non può giugnere a tal cogni- 
zione , e Icandaglio . Non penfate nò , vi ripete a 
nome di tutti 1 Teologi ,, e Padri llAngelico San 
Tommafo di giugnere : a pefcare in quello pro- 
fondo > perchè il peccato contiene in sè una cer- 
ta iiifinità proveniente dalla infinità della Divina 
Maellà ofFefa) imperocché tanto roflefa è più 
grave, quanto maggiore è quegli, contro il quale 
fi pecca* Peccatum habet quawdam infìnitatem ex 
ìnftnitate Vivinee Majefiatis } tapto enim offenfa efi 
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gravf0.rf' quant* mujof cfi tlUy in quem ddinqui. 
tur'{i)> Ah che .a ben rifleccrre un Dio sì r.ran- 
de,.sì immenfo, sì degno di tuteo l’amore e 
vcneraziose, oflFsfo da una creatura povera, vile, 
miìèralwle, eh’ e uu venne della terra» un pugno 
di fan^:>, ella è^un’ofìefa sì atroce, che a bilan> 
cìorne, il '^pefo non vi vuol altro che la mente 
Divina. . '■> * 

Riconòfeiuto il graviflìma debito » e ’ veduta 
l’incapacità^ del' Servo a foddisfarlo , comanda al 
Padrone > ch’eflb» la di lui moglie, i figliuoli, 
e .quanto poffede fia pollo in vendita, c col prez- 
zo ritratto fi rifarcifea almeno in parte al grave 
'debito : Cum a:<teui -non hjtberet nude redderet , 
ju(fit eum 'Damimtt v'en&tnd:tri)i Ó* ttxorem ejtu^ 

Ó" filiof , omn/Ajf qux habebat , & reddi . E 
noi,poffiamo fò'ddisfare a Dio per un fòlo pecca- 
to mortale ? Ella c .una chimera il penfai lo . Im- 
'maginatevi che gli Angeli tutti innumerabili del " i 
' ■ Ci^^ ; e quante creature fono fiate al principio, 
e faranno fdla fine del Mondo, fi affoggettafTero a ' 
patire per tutta 1 ’ eternità i tormenti più atroci, 
che o dallo fconcerto della natura , o dalla bar- 
barie de’ tiranni poflbno derivare, di più fbffrif- 
fero le pene crudeli de’ Demonj , e- dell’ Inferno 
per fbddisfare per una fòla colpa mortale;, tutto', 
quello gran cumulo di meriti e di pene non an- 
cora giungerebbe a formare quella moneta equi- 
valei\te a foddisfare per un- tal debito* Altra mo- 
neta capace non fu ad eftinguere fòvrabbondante- 
inente il debito non di un foJo, ma di tutti i 
-peccati del Móndo, che i ineriti infiniti e~Ie 
pene di un’ Uomo Dio CrocififTo , Oportuit Chri- I 
Jìum pàtif ce lo conferma TApoflolo, acciocché 
s’ intendi quanto enorme e grave fia il peccato , 
per la efpiazione del quale fu di meftieri che 
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panile, e morilTe il Figliuolo di Dio. Vt innate^ 
fceret-, del Cartulìano è il comenco (òpra le pa^ 
Tole Appodoliche y^quam enorme & grave Jtì pec- 
catumy prò cujut expi at zone oportuit pati Htiicum 
Tilinm Dei. Altro dunque non ci refta, (cnonchè 
imi rare quello povero fervo, e gettaci nelle brac- 
cia del nolh-o buon Dio. 

All’intima rigorofa del ,gaftigo , fi getta a ter- 
ra r infelice fervitore, c con fl cuor Tulle labbra 
efficacemente 'COSÌ lo prega, lo fupplica, lo (con- 
giura : Ah Signore , uface meco di vofìra (òiTeren^ 

> za , abbiate di me pietà , e con la pazienza vi 
refiituiro ogni cola: 'Proeidém atttem fervut ille-y 
erabat e»m dictns : Vatieatiam bobe in ne , 
emnia reddam tibi. Su dunque y abbiamo peccato^ 
gettiamoci Tupplichevofi a terra , e dal profondo 
del cuore fupplichianìo il Padre delle m¥cricordie 
ad ufarci pietà , a differire il gailigo , ad, aver un 
pò di pazienza, aflSnchè confortati dalla foà Divi- 
na grazia con la c^nverfion de*^ coflumi' poliamo 
rifarcire ai vilipendi paffati con T onore dovuto, 
alle trafcorfè ommiffioni con opeic ferventi e Cri- 
j^iane. Nè meraviglia vi arrechi nell’ udke,con 
tanta franchigia quello povero fervo a, promettecè 
una intiera reflituzionc, quando non aveva il mo- 
do onde rifarcire, aè poteva fpcfarlo, omnia red. 
dam tibi : imperocché usò egli una tale efpreffioF. 
ne affidato nella clemenza, del Principe, il quale 
placato air umile /Ita preghiera , avrebbegli di leg- 
gieri condonato il fuo debito : chiedeva egli quel- 
la pazienza, e grandezza di animo, equefla ode- 
riva come un’ottimo pagamento , affieme con La 
fua buona volontà » e proraezza di cuore nelTope- 
rare in avvenire, fi* vero che ancor noi £amo 
mifèrabili e mefehini , e in peggior fiato e con- 
dizione di quefio fervo rilpetto a Dio :: contutto- 
ciò) s’egli placato alle nofire umili ifianze vo- 
glia t)far verfe noi di fua mifcricordia, compa- 

V • • 


Digilized by Google 



e Capelloni • ttf 

tirci) ed àmmetterci nella fua grazia, abbiamo 
tominciato a ri farcire in gran parte il nolko de> 
biro ) e bene predo diri edinto : imperocché di^ 
venuto amico e benigno ) che cofà mai non accet- 
terà in ifeonto deVnoftri debiti, s’egli fi protefta 
di voler rice^'ere in pagamento anche ub bicchie- 
re d* acqua fredda data per amor Tuo? Sia il no- 
dro cuore veramente ctminto', ed umiliato, e tn 
un momento fi può pagare tutto il gran debito, 
perchè in un momento, dice S. Bernardino, può 
l’uomo peccatore acquidare il perdono, la^ grazia, 
e la gloria; Modico tempore potefi homo ktcrari - 
v^iam, grati am & gloriam (r) . Tanta e sì gt^n-, 
de è la. bontà) clemenza, e mifericordia del 
dro Dio- • ' 

E che potete v<m dubitarne? Mirate il chiaro 
efempio datoci nella prefènte Parabola* Appena 
aicolcò il Principe, l’wniie domanda, e la fincera 
ofTerta, che modo a compaffìone dell’ infelice fup- 
plicante, da sè lo licenzia, ejglt condona ;utfo il 
fuo debito :* Miferint Mttem Domimu fervi iiliut , 
dfmifit eim , ^ debitam dimifit ei • Deh lafciàte- 
mi efclamare,' Oh Amor Divino! Oh Mifericordia 
eccedente di gran lunga i nodri mefiti , e fuppli- 
che ! Oh portento impercettibile di Carità ! Non 
altro vi fi domamla, o mio Dicia^ che un pò di 
pazienza, di proroga, di Ibderenza in attendere il 
-pagamento de’nt^i debiti; e voi con eccedo di 
lit^ralìrà per pun vtdlra mifèricordia ci condona- 
te gratuitamente tutta J’immenfà fomma dei nodrì 
debiti ! Dica pure S* GiotTanni Grifodomo parlan- 
do di'qued’ atto di mifericordia: Mir^AàUm mife^ 
ricordile exaggeratianemi imperocché egli domandò 
folcanto un pò di dilazione di tempo, ed egli 
concedette oltre la fua domanda, niercecché ultro- 
neamente gli riroife tutto intiero il fuo debito; 

- ' K y Or- 

^i) Strm* 13. art% 3. eap. 
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DìUttonem folummedo tempf>ris pcfiutxvity itU' 
tem multo magis dedit qmm petii'tì quia vtdelicet 
loti US arti •alieni donationem' ultra prabuit 
Ammiriamo: sì gran bontà e confondiamoci* 
Appena ,ufcì il fervo -con un sì i^lenario perdo- 
no dalla perTona Reale > che s’incontrò con ua 
altro de’ fuoi conlèrvi, il quale gli era debitore 
di cento dinari > vale" a difendi dieci Giulj , fe- 
condo il computo del cilato Cornelio a Lapide't 
non sì tofto il vide» che aìTalitoIo di fronte gli 
mette le mani addolTo, ed aberratolo per il collo 
già bava per foffocarlo j ripetendo tutto bile nel 
cuore y e fulla lingua : Rendimi ciò che -devi, pa- 
gami il tuo debito* E^rejfui.autem fervus illoy in- 
venti unum de confervtt fuis y qut^ debehat ei cen- 
tum denarios y &• tenens fuffocab'at tum dicent i Hed~ 
de quod de bei'. Sì pup vedere mobro di crudeltà 
più iìera,- d’ingrathudine più efecranda ? Con il 
benefizio e milèricordia ulàtagli , dal Ré ancora 
fugli ocelli, nel giorno bebb, per . non dire nell’ 
ora medeCma, con un fao pari, per sì poco cre- 
dito ufaro tanta crudeltà, e villania? Barbaro ini- 
quo fervol Chi può mai trattenerli di rtou fchian- 
targli il cuore dal feno? Io lodo il vobrò zelo'dx 
glubizia contro l’ altrui mal fatto, ma di grazia 
fofpendete per poco i vobri giubi rigori , e ver 
dote fe per avventura voi fobe nella befia nave* 
Oh Dio! Quante e quante volte appena partkr 
dal Sagramento della Confeflìone, in. cui il fom- 
mo t>io per ecceffb di Ipa infinita clemenza vi 
condonò i vobri peccati, voi fcordaci'di sì ec- 
cello. e preziofo benefizio , di tanta e sì fegnala- 
ta mìlerioordia , non* vi liete rivolti ad offendere , 
ed oltraggiare uno de’ vobri fratelli , ma io beffo 
Benefattore, Id beffo Dio con nuosi peccati? ù- 
ber debito , così ne compiagne il Cartufiatio 
-*^1 ^ ’à , ^ r atro-, ' 

(0 How* di* in-Matth» (a) In Miuth» ' 
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N’ atroce fallo» fed rurfur a vitto nipote Deunt 
relinqtitns per recidivam ptccAti (l)« Ingratitudine 
> più moftruolà è la voftra » qualot dopo aver otte- 
nuto il perdono di voftre colpe ^ ritornate di niio- - 
' vo a commetterle ^ Simulata confeflìonc , falfo do- 
'lore» ingannevole umiltà, finta preghiera fu la 
voftraj allorché gettati a piedi del'Confefforé ne i 
implorafte preflo Dio. il perdono . Irriforri è bur- 
levole fu la Voftra. penitenza , giacché ritornafte 
al vomito de’ peccati di prima. Sapete che mcri- 
- terefte? QueÌ|o che avvenne appunto a qucftó fe- 
condo fervo- Si getta egli a terra, e più con le 
lagrime, chejron le parole lo prega ad ufargli un - 
pò di pazienza, ^fintantoché egli, lo rifarcifca di 
‘^tto il fuo debito : "Et prtcidens cdnfervw e)ns ro- 
gab.it eum dlcem \ ‘Pat!enti,<tn habe tn me ^ <Ò“ ora- 
ìli A reddAm tìbi . Ma nulla commoflfo, l’ infoiente 
ed iracondo fèr«^o ,- non afeolta fuppliche , e p^efto 

10 fa’ metter prigione finché gli reflicuifca tutto 

11 fuo avere ; ìlle ^autem noLhit , fed Abiìt j mifit 
eUm in cAtcerern-^ donét redder^ debìturà • Ecco ciò 
che meritèrebbera le voftre ' ricadute ; ' che qualor 
pentiti di nuovo dì voftre reiterate colpe vi prc- 
’lentate al fuo Tribunale pet chiederne perdono , 

egli non afcoltafte le voftre fuppliche , non am« 
ìnetrefle dilazione , ma come far fi fuole con un 
ribelle e traditor della patria , vi cpndartnàfiTe còl 
braccio di fua onnipotenza > nella prigione ‘ eterna 
dell’Inferno a rendergli, il debito con quella pari- 
’ glia , che colà ulàfi dai miniftri infernali , i quali 
a proporzione de’ falli còmraefll tormentano que|- 
r anime inique e ree: QuAntiim glorificavi t fé, ' 
in deliciis finii , ' tantum date illi tormentttm 
tuBum ( I ) • i ‘ . 

Perdonate^di grazia al mio trafporto di zelo 
forfè troppì^'i^ , fe vi contriftai ; ad altro 
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fine noi feci, ft non per forvi conofcere l’ecceffò 
di voiha, ingratitudine, onde vi riviviate a non 
più ricadere Ben mi, è noto quanto fia infinito , 
r amore del vofiro buon Dio verib di voi , quanto 
egli abbia racconuiufoto a noi Tuoi Mtniftri il 
trattarvi enn amore, è con pazietoa, e quan^ i 
grande fia la ^ lui pazienza nel di^mulare lie^ I 
vofire ricadute . nell* ^dpettarvl , purché di cuose 
una volta gliene domandiate perdono •. Sia dunque 1 
IHmolo acuto al vofiro cuore la di lui incom. j 
prenfibile milèricordia ad amarlo , a iervìrlo , » 
non più ofiènderlo , ed ancor io unito ai^ fentw 
menti di pietà, cui egli nutre per noi Tue crea* 
ture , vi accoglierò al mìo feno , ed al foo< amo* 
xofb cofiato verameme pentiti tutto Keco quab 
Pafiotc cb*eru]ta per aver ritrovata TagncUa finac*^ 
rita , vi condurrò * ^ 

Al^empìo attentato fi trovarono prelènt» j^i al^ 
tri confervi del Principe, e medi ed affi&ti oltre- 
}*ufato per la fellonia praticata contro il Tuo fnl^ | 
tello, fi portarono tofio ihnanù al lor P;^ròne^ | 
e raccohtarongH l’orrida feeoa avvenuta; yHUftttf- ' 
atttem confervi' tjm qum fiebanty contrifiatir ftmt! \ 
vaìdty & ventnmty ^ natraverHnt Domino fm 
omnia , falla jkerant • Immaginatevi lè à tal 
racconto ftupì il ^incipe nel riflettere alla inde- 
gna azione del fervo* Prefto a sé lo chiasma, e 
con ciglio leverà cosi gli parla;' Servo malvagio 
e ingiuflo, dimmi un poco , non ti ho rimeflo 
tutto il debite, perché mi pregalU? or era, bea 
di dovere , che ancor tu ufoin. compaflìone e pie* 
tà verlb il tuo confervo, come io reco la ulàis 
Tt*nc voctmìt ìlUitn Dotnimtt fuHS ^ & ait Ult i 
Serve nequatriy omne debitum dtmifi tibi ^ (^oniavt 
rogafti me . T^ioune ogo oforttjt $i mi f trevi 
confervi tut , feut ^ ergo ttfi mtfej^ter ftt}Q } Ec- 
coci giunti all’ importante lezione della carità , 
fraterna , per ,cui fiamo obbligasi a rvuetrere al > 
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n«/bo proflìmo qualunque ingiuria da jui ricevu' 
ta • Egli è certo che nói come CrifUam dobbia* 
mo imitare il noftro Capo e Signore, e iìaino 
• obbligati in forza di naturai fx-ecetto a fate al. 
nollro fratello quello > che vogliamo ha fatto a 
noi. Ora vi- domando; Forfè è quello l’amor del 
proHimo il mantenete odiojL averfione con chi ci 
ha oSefo > negatali il fakto, non voler fèco lui 
parlare per un puntiglio, per una parola? E* for- 
fè quefk) 4’ amor del proffimo , mormmre di que- 
llo edi quella contro la buona fama, e riputa- 
ziotK del fratello, giugnere a calunniarlo, à ftrot- 
pazzarlo, a giurarne vendetta? a macchinarla per 
mefi ed anni ? . Sarà amore del proffimo tante in? 
giuilizie, per cui ad altro non fi penfa che ad 
ingannar il fratello, a rubare e per le cafe, e 
per le campagne con danno non ordinario del • 
profiì(no> Sarà amore ctel proffimo infulcarlo nel* 
la parte piò debole, buzzicarlo con parole pun- 
genti, per lèncirb ixorompere in maledizioni e 
beflemmie, e collere? Sarà amoi^ del proffimo 
l’indurre col mal’eferapio, con le luggeftioni gli 
altri a peccare > amarlo cafvolta non con un’ amo- 
re puro, oneilo, difinteteffato , che abbia Tordine 
a'IMo, ma bensì con un’ amore profano, puzzo- 
lente , imquQ , che non ha altro fine , & non U 
‘ peccato, la com^dacenza bucab, lo sfogo de*^ 
propri defiderj e paffioni? Conviene confeffare, 

■ che quantunque noii vi fia precetto più rigòfòfoy 
più raccomandato, ,e più ij>terefl4nte di quello 
deir amor del proffimo , pure non - v’è precetto 
che più di V leggieri , e più comunemente fi tras- 
gredifea dall’ Uomo* Di grazia che facciamo mai 
nel dimoftrarci prevaricatori di u'ia tal legge? 

A qual fèvero gafligo non ci fomnettiamo? Òf- 
fervale ^ Udito il fervo il procedo della Tua col- 
pa, contro ctp non avea che ri{x>rre in fùa dì- 
. fef?} m«Qcre U fua iograùtudine e fellonia era 
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palefe e chiara» vede il Padroiie montare in tut- 
ta la collera, e venire alla condanna - Olà , dils* 
egli , ila prefto confegnato in 'mano ai carnefici, 
nè mai dalla pena refti e(To libero finche non tc- 
^ . Itiùuifca tutto intero il fuo debito : Et iratus Da- 
mi nus e)us trad/dit eum tortortbutf quoufqtte reddtr 
ret ttniverfum debitnm ; ' e ficconie in alcun rem* 
pò non potrà giammai giungere a foddisfarlo , 
cosi la pena, dovuta farà per lui etehia; queila 
' fu Tefirema ed infelice forte di quefto mifero 
fervo, e cale farà appunto quella di qualunque 
Criftiano, il quale non rimetterà di, cuore le in- 
giurie al fuo fratello • Non fono io che tragga * 
una si funefta applicaaione e confeguenza dall’ 
addotta Parabola, egli è GesiVCrifio fteflb,'il 
quale cosi conchiude il fuo difcorlò * Attenti» 
Alla ftelTa maniera fi porterà con voi il mio Pa- 
dre celefte, fe non perdonerete di cuore le af- 
ferò al volito proflìmo : Sic Cf" Pater meitt ccele^ 
pii faciet vobh , p non. remiferitit uratf^uij'que 
fratti [ho de cordi bm vePrit ; La fentenza è fat- 
ta, 'l’inferno vi alpetta, qualor non vogliate -di 
cuore perdonare a chi vi ha offefo . Mi rincreice 
di eflervi apportatore di sà infaufta nuova , ma io non 
debbo adularvi da quefio luogo di verità , e debbo fe* 
guire ad annunziarvi la dottrina pura di Gesù-Cràfto . 

Ma dimmi per carità, figliuolo mio amatiflì- 
mo, perchè vuoi tu ftar sì faldo nel 'conceputò 
odio e livore , nè vuoi rifblverti dì perdonare per 
amor di Gesù ?■ Tu brami cèrtaraetice che Iddio 
pietofò ti condoni le tue colpe commeflé, e poi 
non vuoi rimettere un iòlo affronto ^iccoliìfi- 
tno, riguardo agli affronti, che tu hai fatto -al 
tuo Dio , ricevuto da un' tuo fratello? Tu Uo- 
mo mantieni la rilfa , ed il livóre contro un’ al- 
tro Uomo, e pofeia cerchi di placare la collera 
di Dio contro dì te ? Ma tu vivi in inganno ; cu 
da te ftcflb ti condanni : imperocché) fe tuchle- 

‘ i di 
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di a Dio nella orazione Domenicale ch’egli t» 
perdoni, come tu perdoni > a chi ti ha oS'efo, 
provochi verfo di te. lo sdegno Divino, nè puoi 
'iperarc da lui mifcricordiu ; all’ oppofto fe tu ri- 
metti di cuore l’ ofFefà fat^a per amore di Cri- 
fto, egli per l’impegno di fua parola ti racco* 
glierl nella fua grazia, condonandoci qualunque 
piò grave debito ► > - . . , 

.Udite- a quello- propofico un- elèmpio ammira- 
bile regiftraco da Guglielma -Vefeovo, e d’altri 
Autoril Nelle parti della Germania vivea un no- 
bile ed onorato Soldato., a cui era -ftato tolto di 
vita un fuo fratellovda un Uomo di vile e ba 0 a 
condizione* Collui fuggiva ramingo qua e là per 
nón capitar nelle mani dell’ irato, e ofFefo fra* 
tello ; quando un giorno ebbe ad incontrarlo , men- 
tre accompagnato da. altri foldati lupi amici e 
lèr\itoj:i' s’incamminava, alla volta di certo Ca- 
ilello. Appena do -vide il Cavaliere» che armato- 
fi di furore .tira fuori la fpada per lavarla nel 
fangue dell’ indegno omicida . A sj fiero inevita- 
bil colpo fi getta fupplichevole il reo a terra , e 
'.con molte lagrime io fupplica e lo feongiura a. 
donargli la vira per amore di Crifto* A quella 
inafpettata ed umile domanda commoffo il Cava; 
Jiere arrefta il braccio, fofpende il colpo; ma in- 
fultato da’ compagni come di troppo vile e co- 
dardo'» impugna -di nuovo il ^-ferro , e minaccia 
la vita del fratricida. Per ben tre volte ai ftipioli 
de’ compagni fi fè veder minacciofo , e alle rei- ' 
retate fuppliche del delihquente ritenne il colpo» 
c finalmente con coraggio veramente da Criftk- 
mo gettata via la fpada, gli dilfe : Va» che per 
amor di Criilo io ti perdono e ti rimetto del 
tutto l’ollefa, va in pace ,>^6 Iddio pur ti perdo- 
ni . Indi lèguendo il fuo viaggio fe ne andò po- 
feia alla Chi efa per udire la \Mefia, e mentre 
fgli-a^oravA .il fuo Signore} IL vide alla>‘ preièuza 
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di tucci i circolanti la immagine del Crocì£iTb 
calar per ben tre volte feniìbilmente la cefèa, 
come fc lo ringrazìaife > che per fuo amore avef 
fe voluto con canta generolìtà riiparmiare la' vita 
al fuo nemico . Il qual prodigio veduto ancora 
dal Religioib , che ftava fopra 1* altare , gH di* 
mandò per qual cagione meritata avelTe una (imi* 
le grazia; cui rlfpofe il Soldato ch’egli era un 
gran peccatore, e che non aveva fatto bene alcu- 
no, folo avea poco fa perdonato ad un fuo ne- 
mico per amore di Crifto. Allora il buon Reli- 
giofò (oggiunfe ; Ed io ti dico per parte di Gesù 
Crilìo , che ri (bno perdonati » e rimellì intiera- 
mente tutti li tuoi peccati. 

Incendete una volta la gran verità , e fe talun 
di voi mantiene qualche amarezza o querela con* 
tro il fuo' fratello, "deponetela in oggi per' amt» 
di CrHlo, il quale accogliendo come fatto a sè 
medefimo un 'sì 'bel? atto , corrilponderi con ab- 
bondante mifèricordia (òvra delie anime voAre, 
giacche perirà pria il Cielo, e la Terra, di quel* 
lo che abbia a mancare un’apice dèlie fUc divi* 
ne pfomelTc : che così (;a . \ . 

DOMENICA XXI. DOPO LA PENTECOSTE. 

Discorso Terzo, 

Se fe^ a, parlare della mala edttca\$one de*' 
Ftgliuali , per. compiere ta materia pror 
pojla nella [corfa 'Domenica*. ■ ^ - 

I O ben m’immagino, o Padri, e Madri, che 
dopo il difeoriò fatto nella ^orfà Domenica 
circa la educazione de’ voftri Figliuoli, vi (ìa 
rimarto, e vi rimanga nel cuore uno * fcrupolo , 
per cui di molto inquieta fen vive la voftra co- 
fetenza . Lo fcrapolo è quefto . Noi non maochia- 
lUQ di RixuxueiinirgU come’ è dovere^ di sgridarli , 

c cot- 
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C correggerli a tnodo > e mifuVa qualor difettano j 
efòrtarli anche fpelTo alla pratica del bene j lo fa 
IddiO) con quali )’ e, quanti rtodi procuriamo di 
addimefiicarli al póflìbile con molte buone ufan- 
zc alla divodone e pure (è vogliamo confeflare 
il vero, tutto ciò non batta a fate che vivano v 
col iànto timor di Dio, che fi allevino con in- 
clinazione'aUa pietà, e virtù. Che abbiamo mai 
a fare ? Oh fe fapcttìmo la maniera di trarci que- 
lla fpina.dal cuore! 

Già v*ho iiitefi, batta così* Crédo ancor io, 
e iòn dalla voftra , che ciò non batta ; ma Japc- 
te il perchè ? Perchè i vottri ammaeftramenti noni 
accordano punto colle voftre opere, perchè colla 
voce voi 'gli efortate al bene , e coll* cfcmpio gli 
ftimolate al male, e quello è quello appunto, che 
mi rimaneva a dimottrarvi ; e fe qualche cofa ho 
detto contro que’ Genitori, che non infegnano il 
bene, e non gli ripreudon del male, fare ragione 
che io nulla ho detto riguardo a quello, che a dir 
mi retta contro que’ Padri , è quelle Madri , che 
con il loro cattivo elèmpio infegnano il male ai 
proprj figliuoli ^ Voi vi ftupite , come mai potta- 
no darli Genitori così pervertì , così 'cmpj , che 
a sì profondo d’iniquità arrivino, d* infegnar a* 
loro figliuoli il male, il peccato. E pure ella è 
t così , voleflè il Cielo che così non folfe * Udite- 
mi di grazia, e vedrete ^ che' quelli- fono quelli 
appunto , che o con le parole , o' con 1 opere dan- 
no loro il cattivo elèmpio* Benedica il Signore le 
mie parole , onde con frutto fi fparga la Divina 
femente ne’ cuori di chi ne abbifogna, e diamo 
f principio • - r . 

L’ elèmpio ha in sè ftettb alTai più di forza per 
perfuadcre , e infinuarfi nel cuore degli Uomini , 
di quel che abbiano le paròle* Dite e ridite pu- 
re ad un fanciullo, che impari a fcrivere , ^che 
in quetto<> ed in quel modo egli feriva) poco, o 

nul- 
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nulla vi riufcirete , quando innauzi agli occhi noi 
gli n\etterece refempio; oh allora sì ch’egli ap 
prenderà la maniera di ben formar le parole 
La ragione di una tal forza» che in sè contieni 
rcicnipio, fi defiime da quel grandilfinaq genfo 
che ha l’Uomo piucchc verun’ altra creatura all 
imitare: lini turi ^ lo fcri/Te il Filoìbfo» ìnjitHm ej. 
homiiìikts . Lo vediamo ne’ putti , li quali {pen- 
dono la loro puerizia in burlcvoli > td mnorent 
imitazioni* Ora fanno aitarini a modo di Chiefe 
predicano» dicon Meda ad iirtitazione de’ Sacer 
doti : ora falca loro in cjprì'^ 'io d’ iniitare i ca- 
valieri, e a ca-v-allo di una canna corrono quà , 
e li per la fallv» slerzan-iO quel cavai di le- 
gno, e tenendolo in h-'-;ha: or fopra piccioli 
carri la fanno da tarror.rii.i-, tutti fegni del natu- 
rale ifliuto, che iiaii-io tutti gli Uo;nini d’ imi- 
tare. ' . 

Supporto 'pertanto, quofto uuiverfar irtintó » e 
fupporto pure il .r,.:l genio della guaita corrotta 
noftra natura d’imitar fcin.-re 'il ^peggio , quello 
appunto che sdle nortre diforttinatc part'ioni va più 
a grado, ed a feconda, io costala dilcorro • Se 
refempio per sè itelTo ha tanta forra nel cuore 
dell’ Uomo per elfere imitato, qual forza viep- 
più maggiore lion avrà ne’ teneri cuori de’ figli- 
uoli il mal’ efèmpip dei Padri , e delle Madri pei 
eflere da efll prontamente efeguito, e ricopiata! 
Dirti qual forza vieppiù maggiore, imperocché i 
figliuoli portano in sè querto carattere per l’alta 
venerazione da Dio loro imprelTa nei cuore verfe 
i proprj Genitori, che ogni azione Paterna è., pei 
erti una legge ricevuta ad occhi dii ufi per buona 
ed ottima , dicendo fetiz’ altro efame ; .Così fa ed 
opera mio Padre, così polfo e debbo operare an- 
cor’ io j che le per la picciolezza deli’ età,, e ini- 
perfezion del dìfeor/ò non arrivano a canto , giun- 
gono bensì ad operare io fteflb per l’irtinto ch« 

haa- 
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hanno ad imitare, come ^avvenne ad, u» certo Sa- 
cerdote Idolatra , il" quale per, guadagnare un 
groflb depofito Stanno un Uomo addormentato^ e 

10 ‘feppeJJì . In -quello fatto non lì riguardò da-duc ' 
piccioli figliuoli? che aveva apprelTo? tenendo lie- 
ve conto della lor prc-lcnza, perchè erano di po- ■ 
chi anrji* Di lì a non luolto rimaltì foli, cornili* 
ciaiono a dire cosi tra loro : Facciamo-un poco- 
come ha fatto il nolìrp Babbo; ed accordato il 
partito, il più picciolo fi ftefe, in tetra in atto 

di dormire, ‘e l’altro maggioretto pigliò Jl col- 
tello mcdeiinio del Padre , e fpinfe tanto adden- • 
tro il ferro, che il fratello rimalè fcanaato,' e 
cambiò rollo 'il fonno finto in una morte reale* 
Vedete nro fe Ha verilfimo ciò che abbiara ' det- 
to, che fueri vivunt tmttattotin onde tutto, ciò 
che veggono nel^ Padre? fi sforzano a tutto po- 
ter d’ imitare ; quindi fard Tempre più facile it 
veder un figliuolo limile al^ Padre nclT opere'? che 
nelle fattezze . j . - - , v 

Ora veniamo . a noi, e • dìfeorriamo il punto 
praticamente. Cofa __volete *the impari da 'voi ; o 
Padre, e Madre, quel fi^iuolo, quella- figliuola.» 

11 timor di Dio, la pied, la virtù ? Eh voi bur- ' 
late, mentre ne avete di tutto sì poco, che non 
ne, avete nemnaeno . T ombra > nemjneno i primi 

. pri^jpj . Volere voi , per elèmpio, che, i voilrx ^ 
figliuoli dicano divotamentc le loro orazioni, fS 
li bravate minacciate di galligarli, fe rifaprete < 

eh’ eflì iion' le abbiano dette prima d! andar a 
letto?' Ah cari voi, mi fate par ridere . Mette-* 
tevì un poco voi in ginocchioni p lafciat^vi ve- 
der mattila e feri a dirle ?- a recirarle con debi- 
ta divozione, e vedrete poi fe i voftri. figliuoli 
vi. imiteranno; Sicut Mater e}ut ^ parole infallibili 
del Profeta Ezechiello , it* & filza ejas^ Qual’ è 
la Madre , o il Padre poco timorati di Dio, ,poco di- 
voti, tale appunto farà e figliuola, e figliuolo. ; 

' . r Non 
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Non mi fo più a ricercare da -qual fonte pro- 
venga quella feoftumatezza di parole , e di opere 5 
che vedefi tutto dì ne’ teneri giovanetti* Quella 
fu loro uel cuore trasfufa dai lor Genitori, que* 
Hi furono i loro primi Maellri della iniquità : In 
filiit futi , non mi lalcia mentire lo Spirito San* 
to , agnofeitur vir * Senza che To v’ abbia mai 
conofeiutoj o Padre, o Madre, o fentito di vd 
parlare, al vedere, e lèntire i vollri Hgliuoli , io 
ben conolco, e ravvilo il fondo- del voftfo cuore* 
Chi ha infegaato a quel ragazzo lo llrapazzare il 
' nome di Dio nelle fue collere, a quell’ altro il 
proferire tante parole sboccate , infami , ed 
olcene? Chi così gli ha inlégnato, fe non il 
Padre, il quale per ogni picciola Aizza conculca 
il Tanto nome di Dio per farli obbedire, e pet 
atterrir or queAo , o quello lo bcAcmmia in ogni 
difeorTo, e sboccano da quella lingua parolaccie, 
così indecenti? Chi ha inlégnato' a quella hglia 
tante mormorazioni, tante bugie, tante maledi* 
zioni , a chiamar ad ogni ora il Diavolo , a Ara> 
pazzare con parole villane tutti di cala? Chi le 
ha cosi infegnato? Se ~non la lingua di quella 
Madre mormoratrice di tutto il vicinato, ripiena 
di bugie, di falfità col Mariro, lorda di tante im* 
prccazioni , maledizioni , ' ingiurie , e Arapazzi 
contro li Tuoi AelA Agli* Si era perduto per i Ara- 
da un Aglio di poco età, e interrogato da vian- 
danti chi'foflé, rilpofe; Io Ibno un Diavolo; vo- 
Aro Padre come fi chiama ? il Diavolo j e vofira 
Madre? il Diavolo; ove Aate di cala? nella catà 
del Diavolo; e ne iàpete voi la ragione di tali 
rifpoAe? Pèrche tutto giorno Arepitando fra Ma- 
rito e Moglie fi diceano l’uno aA’ altro, Tu 
Tei uh Diavolo, va pure che Tei un Diavolo* 
queAa è la caia deh Diavolo: e così il Agliuolc 
non fapeva ancor lui altro riipondere Te non il 
Diavolo . . ' 

Chi 
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CM ha infegnaco a quel figliuolo» a quella fi- 
gliuola certi modi equivoci di elprimere le im- 
purità più elècrande, cetre barzellette , come- voi 
le chiamate, in materia di (enlb, tanto più pe- 
ricolofè» quanto fono piu atte a' rifvegliar la--cu-'" 
riofiti pec rifapeme i nefandi mifterj d* iniquità^» 
Chi gli ha infegnato? Se non il Padre, c la 
Madre , li quali ftimano lecito di poter dilcorre- 
rc alla prefenza di un figliuolo, di una figliuola 
fedendo a tavola, o ftando in converfazione con 
quella libertà, come fe foCTero foli nella propria 
camera, fenza riflettere che la curiofità promof; 
là per tali difcprfi dà ad eflì la fpiara , ed il tra- 
collo a commettere . i primi delitti , e provar in 
se fteflì per "efperienza ed in pratica ciò, che 
hanno imparato fòlo in ipeculativar Sicut^ mattr 
ejHty it,A Ó' fifa ejut ; in flift fuit agnofeimr *vÌY‘ 

Che fe tanto, e poi tanto guardar vi dovete 
dalle parole, quanto più non dovrete guardarvi 
follecitamente.'dai fatti? Dovrei (ènza dubbio ta- 
cere, e non più inoltraririì’ in macena sì lubrica, 
e pericolofa: ma nò che mi è forza parlare, tner- 
cecdiè fi ritrovano Genitori così inconfiderati , - 
lì quali tengono feco ì loro figliuoli, a pofar 31 
notte*.in un medefimo letto, ^za riflettere alla 
grave proibizione de* fàgri Canoni, che ciò non 
vi permette, al gravifllmo danno, che ’tó: 
provenire, e ne proviene all’ anime degl* innoceìi* 
ti figliuoli* Intendetemi* Ciò non è leclifo, non 
potere farlo, è dì necellìtà fepararvi*. Kè vale 
il dire; Sono innocenti , dormono in profondo 
fonno; la ncceflìtà, l’anguftia della cafa a cosi 
far. ci coftriuge. Sculè tutte vane e frivole: gia- 
llo perchè fono innocenti, fono più facili ad ap- 
prender il male, come appunto rollo,' il quale 
quanto è più vergine, tanto è più focile a con- 
cepire r odore buono o reo di quelle cofe , che 
vi' fi infondono ; e poi non fiate sì creduli di tan- 
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ta innocenza ; la malizia fi fcopre affai per tem* 
po 'ai giorni 'nofìri , non vi fidare nè della loro 
remplicirà , nè del loro Tonno ) perchè la malizià 
è grande j e quantunque le anguftie della cafii non 
vel permettono) dovere pen'^ar ) e trovar il rime- 
dio, perchè è di neceflìtà indifpenfàbrle o fepa- 
rarvi T uno dall’ altro, o fepararvi dai voftri fi- 
■gliuoli , e feparati che fiano , non li riunite tra 
figliuoli e figliuole, ma divifi ancora quefti' gli 
unv dagli altri , perchè la malizia, il Demonio 
gli fanno perdere la idea di forèlla , e ritengono 
quella di Do«na- Separazione, Separazione» 

Che dirò poi di quei genitori , che fi lafciano 
ritrovar, e vedere da’ figHuolr in certi atti'lcon- 
cj ed imrnodefti , li quali quantunque fra eflr 
poflano effer leciti, fono illecitilTimi per clfcr 
veduti da’ figliupli? Ah quanti poderi figliuolin! 
nel primo Ipuntar della ragione perdono il fiore 
dèli’ innocenza battcfimalc, perche apprendono iì 
male dai loro fleflì genitori, li quali nello sfogar 
le palfioni non hanno maggior riguardo , che Te 
foffero tante beflie ! A che dunque riprendere ì 
■ ' voftri figliuoli, perchè fono lalcivi, e amanti di 
tali piaceri? Voi ne delle Tefempio nefando 
cosi fare voi fteflì gli avete infegnato » Lode, pe- 
rò ne fia al Cièlo, che fearfo è il numero de' 
padri così sfrontati • La maggior parte de’ genito- 
ri fi vogli<^no (càpricciarè , ma in fègreto, e non 
cpntentrlJi ciò che gli è permeffo con ia mojgliei 
vanno - in cerca di ciò , che affolutamspte gli è 
proibito di fare* ■ . 

Ingannati però che fiere i Credete voi che ì 
vollri figliuoli non riiappiano^ da mille parti' la 
iCollumàta da voi tenuta, e ^on {appianò an- 
cor efli argó'mehrarc : Se mio padre eh’ è vecchio 
, e ha moglie , va a dilfetarfi or a quella , ’ or a 
queir altra fonre ; dovrò vergognarmene io che 
lÒM libero dì condùitme’, nel più bel -fiore 

di 
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di mia gioventù? Sgridateli pur quanto fapete, 
con potrete iwai far .alcun frutto, perehè predi- 
cate il digiuno col ventre carico • Voi j o madre » 
vi lamentate,» e tutto giorno rampognate le voftre 
figliuole , perchè fono troppo libertine > amanti di 
effere vagheggiate; ma di grazia non vi lagnate 
di volìre figliuole, piagnete piuttófto i voftri ma- 
li efem{^ , e peccati , imperocché vi afiìcura Sant’ 
Ambrogio: potti/t filia de adulter* tnatrt 

dìfeere , nifi datjmtiyn pudorù ? E che potè mai 
apprendere una figliuola da una madre adultera , * 
fe nou fè la perdita «iella verecondia , e dell* 
oneftà . ^ ‘ ■ . ■ 

Innanzi però coll’argomento, die qui non' fi 
ferma lo fcandalo'che danno i padri, e le ma- 
dri , ai loro figliuoli . Non contenti di Icandalez- 
zare indirettamente, cpdefte anime innocenti ope- 
rando il male o con le parole , o con l’ opere al- 
la loro prelènza-, vi agginngotto lo fcandalo di- 
rettof, fpingendoli a dirittura al male con le pa- 
role efprdTe, e con le perfuafioni effettive* E ciò 
può effère pofiìbilc? Così non foflTe: fi arriva an- 
che a quello , cpfìcchè i Demcnj giungono a co- 
flituire i loro Procuratori principaliflìmi, i padri, 

€ le madri nella caulà della dànuàzione di quell’ 
anime\4nnocentì , e ne rendono ad elfi mille, e 
mille grazie per l’ olfizio sì ottimamente èfegui- 
to. E non è forfè vera la mia propofizione ? Chi 
mette in credito alle figliuole la vanità portata 
feco fino dal nalcere , chi ve le llimola maggior- 
mente -ad abbellirli , ■ a. comparire con efquilìta 
lindura , ~c portamento di velli , di corpo tutto 
briofo, e g^ante ? Sé non la madre, la quale ol- 
ire il mal efempio, che ne porge col vellire all’ 
ultimo gullo, le rapprefenta come necelTari/' l’ u- 
fanza di acconciarli con tutto il garbo lino all’ 
ecceifo imipodelto» e vcrgognolp, per incontrare 
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un buon partito da tnaritarn) così dice la ma< 
dre, ed io dico tutto al rovefcio? per incontrare 
un prefto partito di romperiì il collo» Chi iniè- 
gna a quel figliuolo a fiar fu i puntigli^ e fullc 
vendette, fé non il padre, il quale al fentire che 
il fuo ragazzo ha rotta con un fàiTo la teda ad 
un fuo compagno, ne prende le difefe contro di 
chi lo sgrida , e gli dà coraggio dicendo : Così 
va fatto, covi fta bene» fè alcun ti minaccia fa 
che tu non fii mai il fecondo a menar le mani 
quando io ero giovane, tiiuno mai mi fece fìare; 
e guai a chi incautamente detta mi aveife una 
parola pungente ì Chi fblletica il genio ritirato 3 
e modello di quella fìgliuol^ a diflorla da* Tuoi 
buoni propofìti, c divozioni, fe'non la, madre, 
la quale acremente la riprende dicendole , che con- 
viene far feda a tutti , non eflcr sì ritroia , e ma- 
linconica , altrimenti s* invecchia nella cala paterna ] 
Più non la finirei, fe ad uno ad uno raccon- 
tar vi voleflì gli efempj pedi mi" de’ genitori verfe 
1 Tuoi figliuoli . Perciò padri, e madri , che qui 
mi udite, fe talun di voi fi riconofee reo di al 
cuna di quelli, o fimili mancatiienti accennati, 
li quali non fono tratti dalla mia fantafìa, m: 
dalla pratica , e dall’ eiperienza , pianga amara 
mente il fuo fallo , e ne procuri prefto l’ emend: 
in fe ftedo, e ne* figliuoli, altrimenti piomber. 
(òpra di voi, e fopra i voftri figliuoli anche qu 
in terra il meritato gaftigo» Udite un fatto eh 
a maraviglia comprova quella verità • 

Si racconta di un padre, il quale frequéntàn 
do. le ofterie, c il giuoco, non fi faceva fcrupol 
di leco talvolta condurre anche un fuo figliuolo 
il quale crefeiuto negli anni cominciò anche k 
ad imitare il padre , e dandoli alle taverne , a 
giuoco, e non avendo il modo di foftenere 
fuoi vizj , cominciò prima , a rubare nella caJ 
». . pater-' 


> • * 

' , * * C'd^'felUni . 14 r 

patema, polcia ai vicini, e tanto crebbe la Tua 
paffione mai , o quali ‘ mai corretta dal padre > 
che aveva un buon tacere , che <iivenne in tìne un 
famolifKme ladro: quindi cadette nelle mani della 
GiulHzia, e lècondo le leggi, fu vfubiro fcnten- 
ziato alla forca • Mentre era condotto al patibolo 
pregò, e fcongiurò que’Miniftri , che lo alfi-r 
ftevano , che almeno primi di morire avelfe la 
confolazione di abbracciare, e vedere il padre . 
Venuto tutto molle di pianto, e finghiozziofo per 
r , affanno, il figliuolo lo pregò che almeno pria 
<li morire gli daffe un caro bacio in fegno di 
avergli perdonate tutte le iugiurie, e mali trat-. 
camenti, che ufati g|i aveva * Lo compiace il 
genitore , e accollandofi al figliuolo per baciar- 
lo , ad un tracco il figliuolo con tutta la, forza 
poffibile gii diede dei denti nel naib , e glielo ^ 
fpicCo di botta dalla faccia, indi tutto fdegnacQ 
così gli diffè: Padre iniquo, efccllerato, per tua 
ct^ne iqntgiunca^ quella forca, per il mal efera- 
pio che nri dilli -ne’ vizj da te praticati, nègiam* 
mai mi^hai tu corretto,- come dovevi, della mia 
pelfinia vita'j e ciò "detto le ne andò a lafciarla 
ivita in mezzo ad un capeftro. , 

^'-Oh ìhgrapr dilbrdine, l’ enorme colpa ch’èmai 
^eila! un padre, mna^ madre deilinaci da Dio ad 
lillevar col Santo Divino timor la fua cara pro- 
le , e a procurare con t\i^ l’ impegno T eterna 
falute, perchè di nuovi Cittadini lì riempifea il 
Cielo; fconvolta ogni legge, melTo’ in rivolta ogni 
fine, li fanno minillri, e procuratori del Diavolo 
‘per popolare l’ Inferno! Barbari, e iniqui genito- 
ri x precipiterete sì ancor voi in quell’ eterno abiC^ 
fo , ,c U a coflq de’ più acerbi tormenti paghere- 
te il fio de’ mali elempj, e dc’fcandali dati ai 
vollri figliuoli . E Tappiate che fra tutte l’ altre in- 
tollerabili pene , la' maggiore , la malTtma'fard 
/per voi il vedervi a canto io quel luogO'de-cor- 
hiblitfUVurr-ToxcL.'S^ L ,fnenti 



> BtkUoitea f€t Vmnóit^ 
menti i voflri ftclfi figliuoli per voftra cagione 
coadannàci. Udirete sì quelle efecrande maledi- 
zioni ) die a tutte 1* ore contro voi Icaglieraono i 
figHuoli : De fate* ìmfio querunmr fili* > quoniam 
^vfter illut» funt in offreirium . Ve lo atcefia la 
Sacra Scrittura- Al vcderfif miferi fra tanti mar; 
tori malediranno per fcmpre quel feno , cfie gli 
concepì ) quel giorno > die gli partorì alla luce , 
quel petto che gli allattò : De fatte imft» que-, 
ntntur filii^ Mi folTc pur toccata, diranno i mer 
fchini, la forte di aver per padre un lione, per 
madre una tigre; nò die non mi avrebbero alme- 
no qudti infegnato a befiemmiar Dio, a coromet-, 
ter peccati , a vivere fecondo le pafTioni del Mon-, 
do • Maledetta madre, maledetto pec^ fempre o 
padre , fc per te io fon qui a cruciarmi in que- 
. fle vcrociflìmc fiamme in eterno- . ■ 

Conofcete pertanto , e vedete bene una volta 
quanto importi per la vofira^ e per la Wò fala**. 
te il dar in ogni tempo, in ogni lut^o un 
no, ed ottimo efèmpio di virtù» di pietà nelle 
parole, nelle opere ai voflrl figliuoli - È* dineceCt 
fica cangiar ctdlumi mucac ortfi'ne di vica^ altra 
cura vi vuole , altra diligenza neir allevare le vor, 
ftre creature innocenti, affinchè fàlvaii e-gliunì , 
e gli altri poffiace benediiVi>. afiìeme per tutti i 
fecolt e godervi eternamente la gloria idei Pat'ai 
difòy come di cuor vj|^efidero« ' i. u r^.\ 

POB4ENICA XXII- DOPO LA PENIBCGSTE, 

D I SCORS O pR 1 M O • 

IVatto dal Catechifmo i- c. a. v 

tfi. ubi cura de aliquQ , .n<m *n*m refficti'^ 
^ fe^f^nam homìmm, Macdv' ca» y,. 

rchè quefb voce di Pa^e non fi atoribuifi^q 
a Dio in una fola frgoificazione ^ 
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prima dichiarare qual lìa la più propria» nella 
quale (ì^irende in quello luogo* Sono ftatt alcu> 
ni » le cui tendire non furano illuminate dal- 
la luce della Fede» i quali conobbero Dio elTere 
una foUanza eterna , dalla quale tutte le cofe ave£> 
fero avuto orìgine, dalla cui provvidenza tutte 
le creature e foflero governate > e per fua virtù 
confervaflero il loro ordine, e flato* Prcla adun- 
que la fìmilìtudine da quelle cofe umane ^ ficco- 
0 ie colui dal quale tutta una famiglia dilcelè, e 
per il cui coniglio, ed imperio lì regge, chia- 
mavano Padre : cosi parimente » per la medelìma 
ragione , e fimilitudine , Dio il quale conolbeva- 
. no Fattore, e Rettore dell’ Univerlò , vollero che 
folTe detto Padre* Il medelìmo nome hanno ufa- 
to le Sacre Lettere, quando di Dio parlando f \ 
volevano agli uomini manifellar^, che a luì fi do- 
veva attribuire la creazione di tutte le cofe , la 
potellà , ed una inaravigliola provvidenza . E che 
fia il vero , noi lèggiamo : non òffe tft 

qui fijjedit te, & fecit, & creavit 
te} Ora non è egli il tuo Padre, il quale. ti ha 
po^eduto , ti ha fatto > e creato } Ed altrove ; 2^«w- 
qaid non Pater unut omnium nojìrum , 
quid non Deut unut creavit not } Or non .è un 
Padre folo di tutti noi? or non ci ha un Dio creati? 
Ma affai più fpelTo, c con più proprio epeculiar 
nome, malfime ne* libri del nuovo Teilamento ^ 
Dio è detto padm dé’Crifliani , i quali noahaa)- 
no ricevuto lo Ipirico della fervitù in timore » 
ma hanno ricevuto lo fpirico dell’adozione de*lir 
gliuoli di Dio,. nel quale gritiiamo aDio,Abbaa 
Padre, perchè il noflro eterno Padre ci badata, 
e comunicata quella carità , per la quale fiamó 
detti, e fiamp in verità figliuoli di Dio ; e fé 
fiaam figliuoli, fiamo adunque credi , eredi di 
Dio , ma coeredi di Criflo, il quale c il Figliuo- 
lo primogenito tra molti Fratelli , nè fi confonde , 
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o vergogna dì chianiarci fuoi fratelli, (icchè., ! 
tu vuoi rifguardare alla univcrfale cagione dell 
creazione, e provvidenza, ovvero \uoiav» To* 
chic alla particolare della fpirituale adozione 
jticritatticnte tutti i fedeli Criifiani confeflano c 
credere Dio eflère loro Padre* 

Ma oltre a quella fignificazione , la quale (ì 
' qui abbiamo esplicata, fubito che il Parroco ud 
- ti quclto nome , Padre , infegnerà al fao pOprlo 
che dee eie /are la trente a Mifterj piò alti 
Perchè tutto quello » che in quella inaccefl:bìl 
luce , la quale abita Dio , più afeofb ed occulto 
ritrova, c quello, che l’umana ragione ed ince- 
letto non folo non -potea comprendere , ma nè pu 
penfare, o fofpettarc, con quello vocabolo di p; 
dre fi cominciano le divine parole a manifeftare 
E lignifica quefto nome che in una elfenza dell 
Divinità lì dee credere, non una lòia Perfòna 
ma ancora la diftinzione delle Perlone : pcrchi 
tre fono lePcrlòne in una Divinità, una del Pa 
dre che daniuno è generato, e 1 altra del Figliuc 
lo generato dal Padre avanti a tutti i fècoli, 1 
terza dello Spirito Santa, che dal Padre, e da 
Figliuolo procede . Ma il Padre è in una foftar 
za della Divinità la prima Perfi.na, il quale c< 
fuo unigenito Figliuolo , e con lo^ Spirito Santo 
un Dio» un Signore, non nella fingolarità d’ur 
Perfòna, ma nella Trinità di una Softanza* E qu< 
fte tre Pcrlbnc, avvenga che in efle fia illecii 
pur penfare colà alcuna, che dilfimile , o difi 
guaie.fia, intendono folamenre dalle loro pr 
prietà diftinte • E così delle tre Perfone coi 
feffiamo eflere una medefimaSollanza, ed EfTcnzs 
falchè nella confeflibne di una vera , e fempite 
na Deità > e nell? Perfòne le proprietà , e nell’E 
lenza rUnità, c nella Trinità l’Ugualità crediant 
piamente , e fantamente doverli adorare : peroi 
cl)è , lèbbene noi diciamo k prima Petlbna cfT 
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quella del Padre , non fi dee però per quello in- • 
tendere che nella Trinità fia una cofa prima, ed 
una dipoi, una maggiore) un’altra minore» Dio . 
guardi le menti de’ Fedeli da tanta empietà poiché 
ia Criftiana religione confefia ) e predica la me- 
defima eternità, c la medefima Maefià della glo* 
ria nelle tre Divine Perfone » Ma aftermiamo , fen- 
za dubitazione alcuna, il Padre elfer la prima 
Pcriòna, perchè egli è un principio fenza princi-, 
pio; la qual Perfona, ficcome per la proprietà di 
Padre è dillinta, coì: a lei fola quello , propria- 
mente conviene , che eternamente abbia generato 
il Figliuolo, perchè, effere ftato fèmpre infieme 
Dio, e Padre, cièfignificafo quando noi in quella 
noftra conteifione ptoferiaino quelli due nomi di 
Dio, e 'di Padre, inficine congiunti, dicendo: In . 
Deum jpatrem* , - ^ 

'Ma perchè non è noci;.ia, o efplicazione alcu- 
na, nella quale con maggior pericolo fi eferci% 
r uomo , o più gravemente erri , che in quella* 

, fopta tutte altiflinu, e difficilidìma; per quello 
jnlcgni ed avv.ertifca molto bene iK Parroco, che 
con gran riverenza ed olTervanza fi debbano rjtfr 
nere , e confervare quelli proprj vocaboli di Eflèn- 
za e di Perlbna, per li quali quello profondo Mi- 
llerio fi lignifica» E fapranno i Fedeli, che nella 
Efienza è l’Unità, e nelle Perlòne la dillinziope • , 
E’ ben ycro,^c«e,non fa biibgno troppo lottilmea- 
tc andarè quelli l'ègreti inveftigando, ricordando- 
ci dì quélla voce, Qiti fcrutator efi MajeJìatfs , . 
opfrimetur a gloriai Quello che farà fcrutatore 
della i Maellà , farà oppreflfo dalla gloria; perchè ci 
dee parere .di aver affai , le per fede noi lappia- 
mo certo , che quelle cofe ce le ha così inlègna- 
te Dio : alle cui parole , ed oracoli non accon- 
lentire, è cqlà non lòlo da llolci, ma da uomini, 
infelicilfimi, c miferifllmi, e però dilfe CRlSTiO . 
GESÙ’ Salvator nollro ; Docete »mnes gintts bapti’ 
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^Mttut Ht in nomine Vatris ^ ^Filii, Ó^SfMtut 
Sentii : Infègnate a tutte le nazioni degli uomini 
battezzandoli in nome del Padre, e del, Figliuo» 
)o , e dello Spirito Santo • Ed il diletto Difce^ 
lo dille il medeiìmo : Tret funt - ^ui tefiimonmm 
dant in cutoj Pater y yerbttm, & Sfiritnt SanUtes j> 
Ù^hi tret unum funt: Tre fono , che danno hi 
Cielo teftiraonio, il Padre, il Figliuolo, e lo Spi» 
rito Santo: c quelli tre fono una colà medelìmai» 
Nondinaeno preghi fpelTo il noftro Dio, e Padre, 
che di niente il tutto ha creato, e tutte le cofe 
foavemente difpone , il quale ci ha > data poteftà 
di diventare Figliuoli dì Dio, ed ha manifeflatn 
alle umane menci Talcolb Mifterio della Trinità , 
preghi ) dico , lenza alcuna intermiiSone colui , 
che per gran benefìzio di Dio cotte quefie cofo 
crede, che a qualche tempo negli eterni Taber* 
ftacoli ricevuto , (ìa fatto degno di vedere , come 
la fecondità di Dio Padre fìa al grande , che fe 
lieflb rifgttardando > ed Incendendo , generi un Fi> . 
gliuoto a sè pari ed uguale, ed in che modo it 
toedcfimo, ed al tutto ugu:^ amore di Carkà 
deh Padre, e del Figliuolo , 'die akro non è che 
k)' Spirito Santo 11 qual procede dal Padre, e dal 
figliuolo , così il Genitore > come il Generato con 
eterno, ed indHTolubil nodo interne leghi, ed unifoa : 

C così della diviniflìma Trinità ha una iileffa Ef- 
(enza, e di tre Perlòne una perfetta dìAìnzione • 
Sogliono le fàcre lettere con molti , e diverli 
• nomi efplicare la hmma virtù > e rimmenfa 
Madlà di DÌO) per manifeilare con quanta reli- 
pone, e~ pietà dee il fuo fantifCtno nome elTere 
inorato, ma prin ipa’ mence itilcgn» il Parroco > 
che a liii frequentemente fi atcribuifee , ennip^ 
l'enea ; perchè egli di aè fteflb dice : Egfr Dowid- 
^ut emnipotent; Io fono ì) Signore onnipotente t 
t quando Giac(fobe mandava i luoi Figliuoli a 
i^ttfeppe, così per lóro prc^ Diot Dei» autem 
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mtài vkuifptteHf facsat vohit tuM 'flacahiUm : 
òlio Dfo onnipotente ve lo renda placabile . E 
tìell* Aporalifle efcrkto: Dominnt Omt qut 
qui trat^ & y*i venturut efiy ^nrntpftenii 11 Si- 
^ore EHo, che è 4 che era , e che dee venire , 
onnipotente. Ed altrove reftrcrao giorno è detto 
fl gran giorno di Dio onnipotente.' Alle volte nel- 
le forre Scritture fi fuol fign^fioare quefto rocdefi- 
kio con molte parole, come in quel paflb : Tifi* 
étit imfofjtbite aptd Dtrnn omnt verbum • Ap- 
prelTo Dio tion è impoffibile cofa alcuna. Ed ali- 
ftdve NumqHtd manui Domirà tmmlidd eft ì E 
forfè la mano di Dio impotente > Similtncnte : 
S%bejì tìb$y cttm vaUterh^ pojfe : Tu puoi ciò y 
che tu vuoi. E molti altri luoghi, che fi trova- . 
no > dai quali diverfi modi di dire fi fignifica 
il medefimo, che fi contiene in que|la parola , 
Oiiinipotentc » E per quello nome intendiamo 
fueiité eflcre, nè ifotèrfi ó penfare, o intendere, 
che Dio non pòiTa"%re 't imperocché non fola- 
mente quelle colè ha Dio'potei®^ di fare » che;^ 
Quantunque diflficiHffime , nondimeno * in qualchr 
modo poflbno pur cadere nella nòftra cogitazìo- ' 
ne, come farebbe, che il tutto fi riducelfe in 
niente , c che in un fuMto fi rrtrovadero più Mon- . 
di; ma ancora ha virtù di operare cole afiat . 
maggiori , che l*uomo non fi può immaginare. ■ 
quali non polfonó’ in modo alcuno cadere nella'" 
mente, ed intelligenza umana. ^ 

Nè però ( febben diciamo , che Dio può fafC 
ogni cofa ) può mentire, o ingannare, "o elFcf- 
ingannato, o peccare, o morire, o non foperuna 
cofo : perchè quelli fono mancamenti di quella 
natura, le cui operazioni fono imperfette * M» 
‘Dio, di cui fempre è perfettiflìma 1* operazione, - , 
fi dice non poter fare quefte fimiH colè , perchè 
il poter farle importa debolezza, ed infermiti , 
e non dimollra una fomma,-ed infinita potenza 
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Bthlìoùea per Varvochì y. 
pocer.fat tutte le colè, la quale ha Diò_ 
nedetto • Così adunque crediamo Dio effèr oc 
potente, talnfiente che noi penfiamo, tutte qui 
[colè clTer da lui molto lontane, le quali non 
no convenienti» ed intimamente, congiunte con 
fua perfeteiffiraa Ellènza , 

. Dee pertanto. il Parroco dimofirare , eflere 
to tagionevolmcnte , e. fapientemente fatto, » 
lafciati indietro molti altri nomi, i quali. pun 
Dio s’ atrribuifeono, fclò quello neh Simbolo 
iìa propofio da doverli credere • Perchè ogni 
che noi ccnolciamo , ed. incendiamo Dio onnl 
teotc , à necefiàrio che inlìeme confeflìamo 
avere fciepza, e cognizione di tutte le colè, < 
milmente tutte cflèr lòggette alla fua potetti, 
imperio; talché , lio» dubitando noi che da lui r 
fi poflàn fare tutte le colè, di qui lègue , < 
ancora cf liano note tutte 1’. altre fue proprict; 
lè quali fé gli,mancattèto, noor potremmo in n 
do àlcuno fàpere, nè intendere ccMne. egH f< 
onnipotente •• Oltre di quetto niuna cofa. t 
to vale a confermare la noftra.-fede, e fperanz 
quanto il tener fermo, è laido negli animi i 
ttri , niente elfcre che Dio non potta fare : p 
che tutto quello che bi.bgna credere dopo < 
abbiara creduto quetto, lebben folfe cola gz 
ile, e maravieliofa, e fuperalTe ogni modo , 
ordine naturale,, nondimeno fumana ragione. f 
za alcuna dubitazione a quella adccifee , ed 
conlènte, poiché ha mtefa l’onnipotenzà di ,D: 
anzi quanto maggiori fono quelle cole , c,he I 
inlègna nelle Divme' rivelazioni, tanto piti viol< 
tieri gli uomini ttimano doverli lor dar fed 
In- oltre, lè fi fpera ,- o afpetu qualche ben 
non fi avvrlilce, o difpera mai ramino noi 
per la grandezza della cola che fi defidera, a 
Tempre più li lòHeva, e fi conferma-, /petto 
^ ttettb penfando > nknxe cttex canto grand 
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che da Dio onnipotente non po^a facilmente ef-^ 
fer fatto» Per la qual cofa'dà quefta fede ci bi- ' ' 

fogna clTere principalmente > fortificati , ovvero- 
quando noi fiamo sforzaci far qualche opera ' im-ì " 
portante, e difficile in utilità del noftro proffii^ > 

mo , ovvero quando da Dio vogliamo con pregh ■ ^ 

impetrare qualche colà ; perche l’una di quefte co- 
fè c’infègnò il Signore Iteflb, quando, riprenden-- . 'i 
dogli Apoftoli della loro incredulità ^ diife lora: 
si habueritis /idem ficut gramtm finapis , iicetis ; 
monti buie f Tronfi bine illucy & tronfib/t ,y Ù" / 

nibil imponibile erit vobit . Se avrete tanta fede^,' 
quanto e un “granello di fènape , direte a quetìo i 

monte: P^ifla -da quello luogo in quello, e paffe- 
ràj e nhina' colà vi farà impoffibile* Dell’ altra, ‘ 

San Jacopo in tal modo parlando diflfe : Poftulet 
in fide nihil bxfitons', qni enim hxfitat ^ fimilit ejl 
fludui mar/t y qui a vento movetur t & circum- 
fertur : non ergo txifiimot homo ilU quod accip'att > 

aliquid a Deo , Dimandi in fede non dubitando 
punto j perchè chi dubita, è fimile all’ onde del ♦ 

mare , che dal vento fon mofìTe , ed aggirate ; non • 

ifìimi adunque quel tale uomo di ricevere dal ^ 

Signore colà alcuna . Molte altre comodità , ed ~ 
utilità oltre le predette, quella tal fede ci arreca, 
ma principalmente ci illru fce nella modellia 
deir animo, e nell’ umiltà : per-'hè così dice il ■ 

Principe degli ApoftoK, ll^milixmtni fub potenti 
monu Dei : Umiliatevi lòtto la potente mano di 
Dio. Ci ammonif-.e ancora che non dobbiamo ! 

teniere quelle colè, che non fono da cfTèr cemu- ‘ ' 
te 9 ma che foloOio fi dee temete > nella cui po- ^ 

tellà c noi, e tutte le cole noilre fono collocate, ■ 

onde ben di'fe il noflro Salvatore: Ofiendam vobis 
qnem ti meati t - TÌmete eum , qut pofiquam oecide^ 
rity babet potejìatem mittere in gehermam. Io vi 
moftrerò chi fia quello, che voi abbiatela teme- ' 

re» Temete quello, il quale, poiché viaveràuc- ‘ , 

\ L j> cifo 
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•ìib> ha ^teftà di mandarvi nelle fiamme ^ 
fernali. ^ 

Ufiamo - ancora quefia lede per conoiceve , c 
magnificare gl’ immenfi benefizj di Dio verfi) dr 
noi ; perchè colui che penfa che Dìo è onnipo» 
lente 9 non potrà effere di così ingrato animo > 
che fpefib non eiciami con la Beata Vergine , Fr- 
th mihì magna y potmt tfi : <^elló che èon» 
nipoteme, mi ha fatte cofè^ grandi* 

Ma, perchè in quello Articolo noi diciamo 
ài Padre onnipotente , non però dee alcuno 
feiarfi condurre in quell’errore, che penfi quello 
nome efier talmente attribtiho al Padre 9 che non 
fia ancor comune al Figliuolo ed allo Sfùrito 
5anto: perchè, fìccome tu» diciamo il Padre e£~ 
lèr'Dió) il Figliuolo eifer Dio, Io Spirito .San- 
to elTer Dio, e nondimeno non diciamo efifere 
tre Dei) ma un fòlo Dio: così parimente 3 Pa- 
dre, il Figliuolo, e lo Spiritò Santo, affermiamo- 
effer egualmente oonipotenti, nondimeno confef^ 
fiamo , c crediamo non effér tre onnipoteari , ma 
un iòlo onnipotente; ma con una certa partico- 
lare ragione chiamiamo il Padre con quello no- 
me, perchè è fonte di ogni origine, ficcome an- 
cora al Figliuolo, il quak è l’eterno Verbo del 
Padre y attribuire fogliamo la fapienza , ed allo 
Spirke Santo, perchè è l’amore d* ambedue, la 
bontà; quantunque e queffr, ed altri così farti 
siomi comunemente fi attribuiicano alle tre Per- 
ione , fecondo la regola della Cattolica Fede • 

Quanto fia flato neceiTarìo aver dt fopra data 
cognizione ai Fedeli 'deironnipotetna dì D’o > fi 
potrà più chiaramente conofeere da quelle cofo , 
che intorno alla Creazione deiruniverfo óra ci 
reflano a dichiarare : perchè il miracolo di si 
grande opera affai più agevolmente fi crede avvenga 
che ( per quello che fi è intefo di fo^a ), non fi 
dubiti in co(a alcuna dèlia immenfa poceftà ,del 

^ Crea- 
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Crfatofe e pefchè Dio non fabbricò il Mondo dt 
fnattria alcuna, ma lo creò di niente . E quello 
fece non isforzato da potènza, o necefliìci alcu> 
na , ma Iponcaneamence , e volontariamente nò 
altra cagione fu che lo inducelTe all* opera della 
creazione f fe non per comunicare , e compar* • 
tire alle colè da lui create la fua bontà; impe* 
rocchè la natura di Dio, per sè AeiTa beatifliVma, 
non ha bifbgno di cofa alcuna y come diile Da- 
vid : Dixh Domtnm , Dettt meus et /u ; 
honorum meorum non egei : Io dilli al Signore : ’iSà 
ici il mio Dio, perchè non hai bifbgno de’ miei 
beni. Ora, fìccome dalla fua bontà mo0b fece 
tutte le cofe, che volle, cosi parimente, quando 
creò queAo univerlò, non riguardò in alcun mty 
dello, o difegno, che ficrovaife fuor di lui; ma 9 
conciolfiachè i’efemplare di tutte le cofe fi ritro- 
vi nella Divina intelligenza, quello il foramo aiv 
tefice in sè llelTo riguardando , e quafi imitando » 
con lòmma fapienza, ed infinita virtò » che a 
lui è propria, .ctcÒ dal principio Tuniverfità di ^ 
tutte le colè, perchè egli dilTe, e furono fatte ; 
egli comandò, e furono create» 

Ma qui è d’avvertire, che fotto il nome dei 
Cielo, e della Terra fi dee intendere tutto quel- 
lo, che.fi contiene nel Cielo,. e nella terra; im- 
perocché, oltre- i Cieli, i quali il Profeta chia- 
mò opera delle dita di Efio, ancora vi aggiunfè 
Io fplendore del Sole, e della Luna, eromamen- 
to dell’altre Stelle» E cosi , acciocché foifeto in 
Cielo come'fegni, e moifralTcro, e cagionaffero 
5 tempi , e la varietà dei giorni , e gli anni ; it| 
tal modo i cerchj celefti con un determinato , è 
colfjnte moto, e corfij temperò, che niente fi ri- 
trova piò ’vèrlàtile del lor perpetuo moto , e 
niente piò cèrto , e fermo della loró mutabile re* 
gola, e del loro ordine. 

' L $ Ap- 
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Appreflo creò pur di niente la natura Ipirrtuaw 
le ) ed innumerabiii Angeli , che niiniftraflero a: 
Dio, e fofTero allìftenri, i quali dipoi ornò., ed. 
arricchì del maravigliofo dono della fua Grazia , e 
di una fomma potenza: imperocché, ritrovundoff 
nelle Sacre .Lettere che il Diavolo non perl'everò-. 
nella verità , di qui è manifefto , che egli e gli 
altri Angeli apofiaci dal principio della lor crea- 
zione furono dorati di grazia : della qual colà 
parlando il Padre Sant’ Agoflino , difle : Con la 
buona volontà, cioè con J’ amor callo, col quale 
a lui aderifcono , creò Dio gli Angeli, inlìemein 
loro creando la natura , e donando loro la grazia ;. 
onde lenza la buona volontà ,. cioè feiiza Tamor 
di Dio, non lì dee credere che mai gli Angeli 
fanti liano lìati. Quanto a quello, che appartiene 
alla loro fcienza , lì ritrova quel tellimonio delle 
Sacre Lettere: Tu.Domìne mi Rex , fapiem ej , Jì- 
cut habet fafientixm Angelus Dei , ut. mtelhg^s^ 
omnia fuper terrai» ; Tu Signore mio Re lèi fapien- 
tc; lìccoine ha la fapienza l’Angelo di Dio, coti 
la quale intendi tutte le cole terrene • binalmeiir 
te il divino Profeta Davidde attribuifee loto la por 
reità, con quelle parole: Potentes virtJitCy facten- 
tes verbum ilL/ut: Potenti in virtù, voi che elc- 
guite la liia parola . E per tal cagione ben fyelTo- 
nelle Sacre Lettere fono chiamati, gli Angeli vir* 
tìi j ed eferciri dei Signore • Ma ,- quantunque 
tutti quelli foffero ornati di doni Divini, e Cele- 
ili, molti però, i quali da Dio loro Padre e 
Creatore li ribellarono, da quelle alciflìme fedi 
difcacciari , e forraci dentro la terra in uno ofeu- 
rilllmo carcere, fono per la lor lùperbia con eter- 
ne pene caliigati : d .i quali il Principe degli Apolloli 
in tal modo frilTe : Angeli s peccanti bus non peperai , 
feci rudentibm inferni Hetra^ios in t art arnm. tradì di t 
cruciandosi in judicium reftrvari » Non perdonò 


e Cappella»!»^.- ‘ j 
agli Angeli peccatori y ma dalie funi ÌBfcmali trat- 
ti , gli collocò nell* Inferno per dover efler crucia- 
ti, rìfervandoli quivi infine aircflremo Giudmo» 
La terra ancora, fondata (òpra la Tua Ibbilità» 
f comandò Dio con la fua parola che fi fermaflé 
nella _ parte che è in niezao del Mondo > e fece 
che i menti forgefTero, e fi elevaffero verfo il Cic- 
lo) ed i campi. dircendefTefo al luogo» che a loro 
aveva preparato» Ed acciocché rimpcto dell’acque 
non la iirondafTe » e fomraergefTe, pbfe loro il ter- 
mine > il quale non trapafiarono giammai , nè 6 
rivolgeranno . a ricojirire la terra. Quindi non folo 
di alberi, e di mille varietà di fiori, e di verdi 
erbette volle vefi irla, ed adornarla; nu la riempì 
di innumerabilì fiorii di, animali j ficcome 
l’aere , .e Tacque,, ripieno aveva. 

. . Finalmente dal fartgo della terra tonnò l’Uomo 
in mcido'dirppfto) quanto 'al corpo» che non 
iM^ irtu 'della fua natura, ma lolo per Divino 
^^p||sio era immortale» ed iinpaflibile ; ma quan- 
air anima, lo formò a Xua immagine., c 
?^iììcudine, e gli diede il libero arbitrio, tem- 
prando in lui fattamente tutti i movimenti 
dell’ animo , e tutti gli appetiti Tuoi che Tempre 
fofltro obbediemi ali’ imperio della ragione. Va 
aggiunfè dipoi il. maravigliofb dono della o iginale 
giu(iizia> quindi volle che fignoieggiaffe a tutt| 
gii altri animali. Le quali cole. tutte agevolìnentc 
potranno i Parrochi > per iitruìce i Fedeli , racco- 
gliere dalla filerà Storia dtl Ijbro del Gcnefi • _ 
* Quelle cofe intorno alla Creazione dell Unf? 
Verfa fi ^debLbiio intendere per quelle due parole» 
Cali terrai*y- i quali tutte in brevità il Profe- 
ta fanto couTprefe in qu^ Ile parole : Tui fi-ut 

,tu.z ejl terrai y orbem terrai pieni tuditievi ejus 
tu fw-dafii' Tuoi fono i ( icl' » e tua e la terra» 
tu hai fatto il circuito della terra» e tutta, la 
fua pienezza . Ma anco alTai più brevemente^ ciò 


2 f^ Ifibl/ffuea ftr "Parfochi, 
fignificaròno i Padri del Concilio Niceno, aggfun-' 
te nel Simbolo quelle due parole ; yijibilium , tSt* 
invìfibilium', perchè tutte le cofe , che nell’ uni- 
verfo fon contenute , e che noi eonfelfìamo da 
Dio eflere ftate prodotte, ovvero cadono lòtto f 
noftri fencimcnti, e da quelli lont) conoRute, c 
quelle fon dette Vifibili , ovvero con r intelletro 
polfono da noi eflcr cómprefc, e quelle col nocq^ 
d* Invilìbili fono lignificate • 

Nè bifogna in tal modo credere, Dio eCfere 
Creatore , e Fattore di tutte le colè , che noi 
penfiamo, che poiché fu da Dio finita, e fatta, 
perfetta tutta 1* opera del Mondo, quelle cofe che 
da lui furono prodotte , potelfero dipoi mantenerli 
lenza l’ajuto della fua infinita virtù» Iinp rocche* 
ficcomc per fomma potenza, fapicnza, e bontà 
del Creatore furono tutte le cofe ridotte all’elfe- 
re loro; così (è alle cofe create la' fua perpetua 
provvidenza non folfe prefente, e le non le ^n- 
fervalTe con la rtiedelìma virtù, con la quale’ diJiL 
principio furono create , lùbito in niente ne tpfi^ 
nercbbono;, il che manifeftò la Sacra Scrittura* 
quando difie; Qj*ot»odo foJJ'et aliquid ftrmatterty 
nifi tu wluìjjèf, tmt quod a. te vocetum non efiet y 
confervaretur ? Come potrebbe colà alcuna conler- 
varfi , le tu non volefli r ovvero come potrebbe 
confervarfi quello che da te ncxj folle chiamato ? 

E non folo Dio tutte le cofe, che fono, con 
la fua provvidenza confèrva, ed araminillTa, ma 
ancora tutte quelle, che' lì "muovono, o fanno 
qualche cofa con la loro iptema virtù, egli è che 
le fpznge ai movimento , ed operazione loro : tal- 
ché quantunque non impedifra le azioni delle lè^ 
conde caule , nondimeno egli è , che prevedendo 
coll la fua provvidenza le fa operare, roncioflìa-^ 
che la fua occultici ca virtù fi eilenda a tutte le 
cofe , c còme tcltìfìoa il Savio , pervenga con 
g;an fortezza da un termine all’alno* e dilion- ' 

sa 





9 

a tutt» foaveltìcnce ì onde T \ppoftofo finca 
.. diflTc > quando apprefTo gli Atenitfi predicava Dio, _ 
it quale effi, dMu» ignoranti, onoravano; T^on \ 
longe abefi ab unoquoque , ^ fumur : Non è k>n- ^ 
tano da ciaTcun di noi> perclié ib lui viviamo, 
ci moviamo, c iìanm. . / 

£ queftc cofe haftiiio per drclMarwione del pri-' 
rao. Articolo. Faremo adunque fine, fe prima da- 
remo queiio breve avvercmiento, die l’opera lici- 
ta Creazione . è comune a tutte le pcrfonc dell» ' 
Santa ed Individua Trinicà , perchè in quello luo- 
-go del Simbolo per la dottrina degli Apoftolx 
codfediamo il Padre Oeatorp del Cielo , e della 
terra . Nelle (acre Scritture poi leggiamo del Fk* 
gliuolo qnefte jùrde ^ Otmra per ipfum faila funt ^ 

Per lui fatte tutte le cofe . E dello Spirito 
Santo, SpiritHt Domini ferebatttr fuper a^$tas: La 
Spìrito dèr Signore andava fopra Tacque. Ed al-' 

- trovc:^ ytrbo Demint calt- firmati funt y & Spiri-' 
tu orrr ejus omntt vittm eoruta i Coti la parola 

Signore fono fiati ftabilitr i Cicli, e con lo 
^‘rito della Tua bocca tutta la foro virtù * 

DOMENICA XXII. DOPO LA PENTECOSTE- 

Dìscokso skcond-o. 

jtBeuMes Tharifxi , cmfil/um mierunf- Ùc* 

S. Matth. cap. za- 

P Er certi varj difoorfi Parabolici fatti da Gesiì 
refiarono punti e commodì nell’ intima del 
cuore i Farifoi, comecbè efli foflfero fiati preff di 
mira, e gli folTero fiati gettati al volto i fora 
viz) e paflìoni, c folieme miilaccÉati i gafiighi , 
che gli dovevano avvenire per la loro fuperbia , è 
cecità di mence . Quindi anche quefia mattina ab- 
. biamo nel cwcnte Vangelo di Sao Matteo certe ' 

tnac- 
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2r<? ’Btiltotecn per 'Parnehf^ 
macchine >v ceni raggivi, e aftuti dìfégni per co 
fonderlo , e calunniarlo . Ma infenlàti che fon< 
Dovevano pur fapercj che non eji fapùntJa^ n 
ejt prudent/ay non eji confil/ttm fonf,\t Domimi 
( j ) , che non v’ c fapienza , non v’ è prudenz: 
nrjn y' è coniglio contro il Signore • Ci corivie 
però compatirli , perchè' ac/iecad , dall’ odio , 
dall’invidia, che covavano in feno, fi perfuad 
vano pure di potervi riufeire una volta. Di gr 
zia feguendo le rracce del V'angclo vcggiamoli 
gettare quello laccio si difficile a feappare feco 
do il lor ftolto penfameiìto innanzi a Gesù > cl 
già li vedrcn;o con due fole parole dei Divii 
Maeflro fvergognati e confufi reftar efli preli n 
laccio ftelTo, giuda il lèntimento del Salmill; 
In Lqueo ijio , (jtteni abfconderunt , cemprehenfus 1 
pet eorum (2). Incominciamo» 

Sono dunque tutti alfieme radunati i Farifri 
tener fra loro conlìgi io > o a meglio dire un co 
ciliabolo, per ftudiare qualche ftratagemma, 
enigma difficile a fi ioglierfi , cofìcchè dalla li 
rifpoila prender motivo di calunniarlo, di acc 
farlo, e come reo di lefa Macltì vederlo tolto 
vita: Abenntes Vl)Arif.\i conctiium iiiieruifty ut i 
perent ’ eum in fermane . E a vero dire non 1 ’ ai 
vano penfara sì malamente , qualor aveflero av 
co a fare con altri che con Gesù; imperocc 
non potendo riprenderlo in alctina opera cattiv 
mercecchè tutte erano buone e farìte , tentato 
di forprcnderlo nelle parole , mentre ad ogni li 
mo per la lubricità della lingua è molto fac 
sdrucciolale in qualche fentimento non cauto, 
quale qualor ulctro Ga dalla bocca, non fi p 
più tivorare . Ma ché ? Gli avvenne ciò , c 
icriife 1 ’ Apodolo : Euanuerunt in cogìtationii 
fuit , & obfcuratum ejl infipienr cor torum ; . 

centri 

(i? Pnv.'cMp. 2I. (i) P/4Ì. p. 
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- cerne t enim fe effe fapienteSy finiti faVli funi (i)» 
Svanirono in fumo i loro penfieri j e , il lor cuore 
infìpiente fi ofcurò , imperocché g Judlcandofi Ca- 
pienti divennero ftolci, ctune frappo:o vedremo. 

. Difegnata la' trama fp.'difcopo alcuni de’ ìor 
Difcepoli come meno noci , e meno rofpetci , afi 
fieme con alcuni Erodrani , cioè fecondo . la fpic- 
gazione di S. Giovanni Grifofiomo, con alcuni, 
fcidati di Erode , al quale come deputato da Ge- 
rire alla efàztn del tributo» potelfero /ubico ca- 
lunniarlo come ribelle all’ Imperatore , onde cor 
"me tale foflfe giudicato reo di morte. E perchè 
1* orditura dell’inganno procedefle fecorìdo il me- 
dicato fiftema » udite come gl’ ifiruifcono , e gli 
mettono in bocca le parole per non errare • Av- 
jvcrti^e bene, gli dicono, di cominciar dalle iodi; 
ditegli, eh* è Mae Ziro, che la Tua dottrina è ve- 
race^ ch’egli -non ri/guarda perfide, nè perafFet- 
tpy d'per (inmeflTc egli parla. Premella la lufio- 
gbevoUr lode e/pofla con modèftia e ièmplicitd > 
j^feendete. pofeia . a domandargli ^1<^ ^ioglimeiuo 
deila quefiione incorno al tributò ^pa^rfi aJpé^ 
fare. Egli per iftruirvi fòvra un punto così jìnif 
portante vi rifponderà , ' ma qualunque fia per èlfe- 
re la fua rifpofta o aftermativa, o negativa, voi 
avrete un largo canipo per accufarlo o prelTo Ero- 
de, o pre^o. i giudici del popolo. • 

Così pienamente iftruici ecco che fi portano* 
innantì a Gesù ," e cos cominciano il loro difeor- 
Ib: Et nùttunt ^ «i difcipulot futi cum Herodiantt 
dicentet,: Maefiró,. noi Tappiamo che voi amate la 
verità , nè mai ardi.te dire propofizione alcuna 
controlla Dottrina Divina, nè per timore, o per 
amore di alcuno ■tacete il vero, ma con ingenui- 
tà, e iebietrezza non trajafeiate dire, o fare quan- 
to è di dovere; Mtigiffety feimit quia verax cr, 
i viJìn 

'' (i) Km*, cap. Zfl j 



iji-S hibUotteA ftr VitrHchl 
via» Dei in vtritate doces^ Ó‘ mn ^ it 
iura de aliane , nen eninT rtfpicit perfonam hnn 
<9M»t • Dkeci dunque con candidezza il' veltro fi 
timenco (opra quello punto > fu cui lòno divìf 
noftri poteri • E* lecito sì , o irò pagate il cei 
a Celare ? Vie ergo nobit , jw/rf ttbt videMr ; i 
(et eertfum ^ari Cxfxri , an non » 

Notate di grazia y ofierva qui San Bernard 
©ve llava occulta la ferpe per avvelenar© -qualt 
foflfe (lata la di lui rirpolla '• <A>m feco 
argomentarono ; egl‘ tifponderi, sì, è lecito 
pag.re il tributo a Gcfare; eccolo fatto reopr 
fo i Giudei come dillruttore- della libertà Ebr: 
ca, mercecchè il pagar tributo ad un Principe 
tnanifefio fegno di valTallaggio, e fervitù . Se / 
rifponderi , nò, non è lecito pagare il* tribut 
eccolo fatto reo di lefa Maellà, e per confegu( 
za d©|^ di morte • Cosi la penlàvano qut 
(ciocchi, ma ben prello vedrete cader Tingac 
(òpra r ingannatore • Frattanto dHcorrìamola 
poco fra di noi* Quanto giulle, e vere fono r 
(late le lodi date a Gesù> quantunque con labi 
finte , e adulatrici pronunziate da que’ fa^fi dif 
poli? Ora domando a voL, che profelfate di el 
te fuoi Icguaci, e imitatori di fue virtù , c< 
vengono a voi fenza adulazione, e con prop 
^ione? Siete voi veraci nrl vollro parlare ; la 1 
ceriti , la fchiettezza rirplenie ne’ voftri difeot 
oppure gl* inganni , e la doppiezza ? Calcate ' 
3a firada di Dio, cioè il lentiero de’fùoi Prec 
«i , e degli obblighi concernenti al voflro fiat 
ovvero andate dietro ai vizj degir altri, e a; 
incentivi delle vollre paflìoni? Avete a cuore 1’ 
«ore, il fervigio, l’amore dì Dio, coficchc i 
3>iate a preferirlo a qualunque altra cofa raoiu 
ma ; ovvero venendo in competenza 1* amore 
fervigio dì~Dio ccm rintereCfe, con una brut 
paflìòne , dace il primo luogo, a <]uefió > e^’ 

quella, 


n r UfftlloHi. j, 

, tacHa, fcordati afiàtto dc’voftri <Wcri? Oh quan- 
fiamo noi lontani dal merito delle lodi die x 
Gciu noftro Maeftro, ind^i per veritldel no- 
me di fuoi difccpoh ! L amor del Mondo, del 
piacere, della roba', le frodi, lo sfogo delle paf- 
fion» fono per avventura le belle lezioni ^ che ap- 
prendiamo nella fenda di Crilto J Beftemmia or- 
rCTdaf Come dunque ci vantiamo di efler Cri- 
difcepoli, fè del CriftiancGmo, f ' 
del fuo difcepolato non ne abbiamo che puro il 
nome? Dove fono le opere rette, giufte, e fante» 
da CUI cptwfccr fi pofia appartcnere'noi alla fcuo- 
ch’egli non vi ri:onofcc per 
fiioi regnaci, nè tali diftepoli vud’egJi fiotto il ‘ 
fuo Magtfterio- « p- 


Non sì torto ebbero finito di efiporre la W 
domanda, che Gesù conoficiuta a fondo la loro ' 
malizia, rivolto ad erti con faccia bruirà, e fève- 
ra COSI gii diffe : E a che mi tentate , o ipocri- 

**ifi 1 * che avete io cuore, altro 

nella lingua? Voi non cercare dì apprendere la , 
venta, ma bensì d imbrogliaraM- nelle parole - 
CosHtU oHtem'Jtfm ta^uitU torumy «V: Onid n» 
ttnMts hypocrnaiì MoftratemTprefto il dinaro, la 
moneta, con cui pagate l’ annuo tributo a Cèfia- 
»e ; ed erti pronti lo prefientano ; O/iendite mih$ 
nHmm/fm* ctnjHPy ; as Uh obtulerunt ti denttm ^ 
WMTM. Allora Gesù, con già per ignoranza, ma 
per pruova a convincerti, gB domanda di dì» è 
quefta immagine, e> fioprafirritea ; Et ari' fili s Je^ ^ 
tji imago h*ty & fn^fcriptio} Prima 
di udire la rifipofta, permettetemf che con S- Bo-. 
naventura io mi faccia accesi difcotrerc a voftra 
irtruzione. - * ' < 


Per qitórta moneta intènde il fianto Dottore l’a- 
nima nortra , la quale principalmente al punt^ 
delia mone^ farà efiaminata da Crirto Giudice per 
vedere, le in e0a vi iù la foa immagine : Hummut 
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i6o HlbltotecA per 'PaìVoch/f 

Knhvxy quem Domimu maxime in ntorte txami 
imaginem fitam qua rat ; nummus ifle ejl at 
ad imaginem Dei fx^a (i). Qu^to fia bell: 
preziofa queft’ anima , la quale d altro, fonte 
tt..e la fua' origine» die dal fiato deireternc 
ventc Dio» non fa meiHeri il provarh ; baft. 
lo il dire ch’ella fu creata a fixa immagint 
che " di tutta J’ Auguftiflìma Trinità è lavora 
fomiglianza . Uno nell’Eflenza è il noftro Di 
nulladinieno in c^ni tempo, e in ogni luogt 
vifica, muove, c governa l’Univcrfo: una fi 
ancor l’anima noftra , eppure ella rifiede : 
in ogni parte del corpo, Io vivifica, lo mu 
é’io regola. Dio c prefente in ogni luogo; 1 
> ma co’ iuoi penfieri (corre , e vola per ogni 
te del Mondo, e colla fua immaginazione fi 
t‘.ì in un momento" prefente in '‘Cielo, e nell 
frrno • Dio (òJo , c’d unico è cagione di 
gl’ innumerabili , difiintr, e yarj efierti, che 
miriamo nelle caule feconde; l’aninv» unica 
' fola fpirituale (bftanza è l’unico principio di 
fe r operazioni vitali, di cui è capace uomt 
venre; ella vede per mizro degli orchi, af 
' per r orecchie, gufta per la lingua, difpen 
gualmcnte il cibo cangiato in lingue per 1< 
vene , imprime i‘ fantafini fènza numero all 
‘ maginativa , fi ricorda di colè difparare ,* c 
\ infinite, difeorre, pcnlà<- parla, vuole, aro 
dia ec. Finalmente Dio d incorruttibile, ina 
' ,bile, invifibilei incorporeo, indivifibìlc, imn 
le, perfezioni tutte partecipate anche all’ ani 
Che (è all* Auguftifiima Trinità bramate d 
dcrla fomiglievole , dì grazia riHettete con S* 
nardo • Siccome dal Divin Padre fi genera il 
nolo , c procede lo Spirito Santo ; così dall’ 
letto fi genera la volontà, e da tutti e due 

(i) Serra, zi- in Dem. 'ii, fofi Pent.' ■ . 
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cede h memorir.: e fi:come il P.dre è Dìo, il 
Figliuolo è Dio, lo 'Spirito ^ Saato è Dio, ma 
non per quello fono tre Dei, ma un fole, e tre 
Perlbnci così T anima è intelletto, l’ anima è 
Tolontàj r anima è memoria, non però fono tre 
-anime, ma una fola, c tre potenze; voi di leg- 
gieri ne potrete raccorre le Ibmiglianze . O gran- 
de dignità deir umana natura [ efclamerò con il 
Santo ^di Villanova; non li può negare eflere un* 
akillìma prerogativa del!' anima, cKe ad imicazio- 
,ne di Dio, dfa pure lìa in qu delie maniera di 
fua libertà, lafciata in braccio al Tuo arbìtrio, di 
maniera che polTa .fare tutto ciÒ che le piace , e 
aggrada . Grandh huttiaruc naturx dìgnìtas ! altijjt- 
ma prttrogativa eji , Dei imtationem , ipfa 

quoque quodjmntodo fui jurit ’fit , fm arbìtrio 
doreliiìa 'y ut quxeumque vult ,>/acerè pofftf{i)» 
Ora sì bella , e perfetta immagine a noi da 
Dio conlìdata, qual conto, e lìima abbiamo ^vu- 
to per , la medt-fìma ? ■ L’ abbiamo noi confervata 
mila lua purità, c bellezza? Ovvero Tabbiamo 
deturpata , e ^ler fino trasfigurata nell’ immagine 
del Diavolo per il peccato ?. Quella è la gran qui- 
IHone , dice qui S* Bonaventura , che deve farci 
raccapricciare da capo a piedi, quando nel Divi- 
no Giudizio con tutta la diligenza lì efaminerà 
r anima,' di chi, élla porti 1’ immagine, fc di 
Dio , oppur -del D'avolo ; Quam timenda efi qua- 
fiio hxc y quando in judicio diligcnter examinabitur 
anima , cujm imaginem habeat , Dei , ac Diaboli * 
Ah che lo tengo, che contraffatta per le proprie 
colpe, e refa ìconofeiuta agli occhi del fu premo 
Giudice, abbia a fentixii a rifpondere, allorché 
batterà a quelle porte eterne, il terribile tteft^o 
VOI pronunziato contro le Vergini ftoite del Van- 
gelo. 

, ( t ) Ser.p, in ^vent. 
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i8t Bihtfottca fer Farrócht j 
gelo» Andate puro andate, non vi eooofco', n 
fo chi fiate , perché non avere quella Impronti 
che io vi diedi* E Te al preiénce per un lui 
particolare a me da Dio comunicato mi face 
ad interrof'are quel Criftiano, c quella CriAian 
Cujus tji tma^e hte} che mi rifponderebbe ? Qc 
st’ anima che tieni avvinta ne’ legami .del corp 
-di chi è ella Immagine? Talun di' voi, vog! 
lufingarmi , mi rifponderebbe di Dio , ed avi 
la conlòlazione di vederla tutta bella , e par. 
« a guifà di lucidiflìmo Pianeta ipandere per og 
parte raggi di viva luce , che abbaglierebbe 
pupille degli occhi miei . Ma pur altri di ve 
rhc mi farefte coftretti a rifponderrni ? Di chi 
ella immagine? Mi arrofufeo nel proferirlo, avi 
il cordoglio eilremo di vederla, ahi quanto bri 
ta, e difibrme, quanto orrida, e nera, coficci 
fpavencato dalla di lei orrenda figura , farei c 
firetto, qualor la mano di Dio non mi foileneflì 
a morire di puro fpafimo : Vedete mo a qi 
miferabile flato riduce l’anima propria un pece 
tore* E vi farà ancor” tra voi , chi la vt^ia 
bruttamente traviare } Vi iàrà talun di voi , c 
ritenendola in sì ipaventevole fiato, voglia con 
fluare in quello, nè fi rifòlva a riabbellirla col 
Divina grazia per mezzo di una vera penitenza 
Ritorniamo al Vangelo, ed alla interrogazio 
fatta da Crifio, di chi foife quella immagine, 
foprairritta , e ne udiamo la rilpofia. Rifpondoi 
dunque tutti d’accordo, che la immane era 
Cefare; Dicunt r/, Cxfartt» Allora Gesù in di 
fòle parole li* confonde , e li abbatte • Donq' 
rendete ciò eh* è di Celare, a Celare, “e ciò eh' 
di Dio , a Dio r Tunc ah illìt : Redditi erg- 
qu^e funt C re far h y Crefart y qttx funt Dei y Det 
Dalle quali parole Icorgefi apertamente, che 
ricerca farilàica tendeva ad ifeoprire, fè foife 


. ’ . * Capbtllani ^ • i. 

JiffWZM <Ti Dio a Rigate il trauM , ctfire 
da un, popolo che floriavafì eifcre i] nonoU 
Pio: I^do la rifpófta f„ dleTa fì 

vedere che -fi poteva e l’uno e l’altro conciliare 
aifieme , qualor a Cefare fi pagafTe il tributo, > 
a Dio fi rendeflTe quanto prc/criveva la Le"-<re <* ' 
U Religione; quinai Sant'Agoflino fu quefto paf- - 
fo (piego, che a pio devefi rendere un’amorCriV 
itiano, ai Principi un timore umano.- Det^rtUm^ 
ÌH*efi <:hr,fi,amram,r, Kegih» humanns 
Che fe yoghamo riflettere full’ efempio della ira 
^inagrac.iraprcffa odia moneti, polfiamo così dC 
feorrere . Al Principe fi dia pure il tributo, pcr- 
ch e ben di dovere; a Dio fi renda l’anima no-, 
lira wn ^ofia per la fupcrfiia, non imbrattata 
^ hvor della coJ eni, non accefa dalle vampe 
deir^^aia, non de.Kta ai piaceri della gola , e 

dal doppio manfo della 
I^cnfia : fUf ^^ata>n fe>»per De, immaginem fu*m 

tumida»,, 

Uvorc maYctdam, mn avlurhU faàbu, fucce». 
J^y ^n gifUmecfbrn deditm^ non h)rhptr^( 
dufifcuate conteHatH , no» Utxuritt fard/but cont4^ ' 

Pffftaiìtfft ( >l J ^ 

Vi riloyvcDga , che noi fiamo di Dio r il cor- 
po, J; amma^ .' le potenze , i fenfi , tutto a Dio 
appartiene, dui^ a lui folo debbiamo' confacrar- ' ' 
gli» e fcrvircide medefimi alla fua gloria, e vo* 
fontane non d udito piacere, e comodo. I oo- 
firi penfie», li noftri aftetti tendono a Dio> op- 
pure vjumo jfrpeggiandó incorno ai beni , e 'créa^ 
rare dt quefia ^ra > Dunque voi errate nell’or-' 
e fconvoi^tc la Dottrina di Crifto. De, 
poi^ oniai la immagine deJi’u.imo terreno , c 
e riafltimete la lm^aglnc ddl’Uo;no Celefie; ìiqr 

(i) Aath. Imfttf. mrn, 41. . I*f0cche 
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iéf BfbUeteca f*r Vahocht, 

perocché con qual coftrienza, dice qui San Gì 
lamo) alzate, verfo il Cielo la faccia) quandq 
voftro Creatore non la ravvifa? (^ua amfcìen 
erigith ad calttm vultut ) éptot cottd/t»r non ag 
fc/t ( i)} Rifguardiamo mai fempre quella itftr 
g;ittó di DÌO) acciocché polliamo riformarla a 
foimglianza ) perchè egli è certo fecondo la d 
trina AppolloUca che tutti quelli che furono p 
deftinati alla Gloria) li vuole conformi -alla i 
maglne del fuo Divin Figliuolo ; il quale -prir 
palmente venne fu quella terra), perchè Fani 
nollra già refa difforme per il peccato) per : 
virci come di terfilfimo Ipecchio ) in cui ri 
rando le nollre fozzure veniflìmo*'a riabbellii 
e a renderla a luì fomiglievtjle « Beato, quél x 
iliano ) il quale alla venuta del Fìgliuol delF ' 
ino farà ritrovato in uta così importante oc 
paziòne : Beaiitt hom^ , ' ' filim homJntt it 

nertt fio facientenì . Come di cuore a tutti 
lo dcfidero» 

/ ■ ■ I y ■ ■ • . • 

DOMENICA XXII. DOPO LA PENTECOS: 

» 

Discorso TERZO.'» 

. - • 0' . . 

..... f 

« t 

Chjui cfl imago hac , Ó" (uperfcriptio } 
S.‘ Match, icap. • r 

F t J flimata pazzia di chi pensò foperch 
con quattro fole chi può fargli da Mael 
e piucchè fcimunito dee giudicarli colui , 
quale ingannare-^ pretenda chi gli Occulti lèni 
cuòre, conofèe, e rivela. *Da tale' Iciopéracc 
ottenebrata fu maìfémpce • la mente di tutti i 
Scribi e Farilèij- li quali. al riferire dell’Evaì 
u , - lifl 

(i) Ep, ad Tur- » " • 
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lifta San Matteo nell’ oaierno Vangelo^ fpcdiron® 
per dar più colore a! meditato difégno certi lor 
difcepoli a Gesù-Grifto, par per vedere fe gli ve- 
nifle fatto d’ ingannarlo xon belle artificiòfe paro- 
le, e quindi prendere l’ incontro cotanto rofpirato 
di procurarne 1’ ultimo efterminio» Vanno coftoro 
innan/.i a Gesù, e premeiTe mille ricercate adu- 
lazioni gli dicono : Nacque tra noi un certo-^dìA 
parere, o Maeftroj s' è lecito, o nò che da poi 
fi paghi il cenfo a Cefare : Ltcet cenfum dare C<e- 
farif ari noni Le opinioni fono diyiiè, e tutti 
noi di buon grado ci ióm méttiamo dia voftra 
fargia decifione* Ah empj ribaldi ipocriti, fiete 
già feoperti dalia voilra malizia, ed ecco che iJ 
voftro inganno iòvra di voi fi rovefeia! A che 
mi tentate, iòggiunfe il Redentore , o ipocriti, con 
sì fotte domande?* Mofiratemi un poco -il dinaro, 
con cui quello cenib pagar voi volete • E bene , 
ditemi di chi è quella immagine , e quella lopra- 
fcritta? Cujut efi imago fuecì fìoparferiptio } Eh 
Maellro r non la conofeete ? Quella é di Celare • 
Or via dunque date ciò, eh’ è di Cefare, a Ce* 
fare , ciò eh’ è di Dio , a Dio : Ktddite ergo , qnéo 
fitnt Ctefaris C^efari , & qua funt Dei Dea . 

Quella immagine di Celare, di cui fece paro- 
la Ctillo Gesù con quelli Tuoi calunniatori , ri- 
chiama il mio fpirito a riflettere fovra J’ anima 
nòllra, la quale a tutta r^^one fi chiama imma- 
gine di Dio, attellandoci la Sacra Scrittura, che 
creavit Deus hominem ad imaginem , & jimilitudi^ 
uem fuam» Non vi rincrelca pertanto» che io per 
pòco trattenga la vollra pietà a confiderare la 
creazione di quella bella e preziolà Immagine, e 
a volito Ipirituale vantaggio efamini come da voi 
fia ella cullodita, per polcia inferirne fe dir lì 
polfa al tempo in cui parlo, immagine del fu- 
premo fuo. Facitore • Incominciamo* 

Perchè io mi accinga a favellare della creazio* 
Bibliot» Porr» Tom. X* M nc 



^è6 hibltoftcx Parroehty 
ile di un’ Anima » che la fua origine rìcon 
dal Cielo, e che Spirito eflendo poco infer 
agli Angeli fteflì, opera in quefto corpo , còti 
le iòvraeccellente maniera , che J’ intelletto 
Uomo dopo d’ eflerlì Hancato' in rìconófcerla i 
atti fuoi , deve tutto attonito darli per vìnto, < 
capace confeflTarfi a fcoprirla j più valevole m'< 
adoprar io non poflb, che le parole fte0è <i 
Sacra Scrittura , le quali da noi Teriaftiènte o 
dorate, ci daranno meglio che qualunque ; 
argomento umano ad intendere l’ eccellenza, 
diggnità , e grandezza di queAa immagine > 
anima hoftra» , ' 

Sollevatevi purè con il persero fino al ic 
deir Eterno Vivente, e di un fagro orrore -i 
fìiti confiderate di quella mente Divina gl’ i 
fabili penfieri , rivolti in quel ]per noi fbrtur 
fimo iftante a ponderare» efaminàre, c com 
cerfi della bontà, c prerogative fublimi di 
grand’ opéra, dì cui vuol’ egli fteffo eirerel’in 
tote, i’ artefice j l’efemplare, il compimento: 
vfdft Deut qtù'd 'ejftt bonum i Ma è_di qual 
fcziòne , e bontà dev’ eifere mai , mio Dio , 
Ha voflr’ opera, per cui fembra che fcòrdatc 
fiate della Vofira Sapieniza, e potenza infin 
Creafte pure e Cielo, e terra, e mari, nè d 
ero vi fu di mefiieri che di una (bla vofira par 
Ipfe dixìt & falla junt* E fc prendefte pia 
della bontà di vdtre opere, io leggo che dop 
creazione contemplafte delle medefime la bei 
za, e la bontà rifultata dall* ordine » cd un 
delle medefime: Et vidit Deut cunlia tput j 
rat, & eratit valde bona. E quivi rivolto t 
l’ordine primiero, quafi rapito in un’efiafì di n: 
viglia contemplate in voi iìeflb un non lo che 
r altre eofe create di molto pellegrino, e va 
Silenzio NN« Silenzio. Odo le voci di un 
che parla . yidit Dmt quod ejfet homtm , & 


t Ctcf felloni é '' , »J7 

Sì cuoprano i Serafini a, qucfta voce Divim co» 
ambedue le ali il volto» lì proftrino ofllequiofi gli 
Angeli tutti del Cielo» Ufi Dio, cheppia? Tre^ 

* mi, e paventi rinferno, e loT fteflfo fupetbo Lu- 
cifero fi alzi dall’ orrendo fuo trono, ed in atto 
umile, e riverente afcol ti » e adori i detti Divi- 
ni • Un Dio che parla ? Tremate o Cieli » fi 
fcuota la terra» e a quelle voci fofpenda il mare 
dell’ onde fue fpumanti il corfo » e le creature 
tutte deir univerfo afcoltino timorofe le voci di un 
Dio» £ noi alla fola rimembranza di quanto egli 
difife, giaccliè quante fono le parole di un Dio» 
tanti decreti Ibno.» c m^fterj mai ferapre adorabi- 
li, udiamole a capo chino, e feoperto» Vadanmt 
hominem od imaginem , ^ fimilitudinem hefiroM» 

Oh fclicilfimo momento! Oh iftante per noi for- 
tunatifiìmo ! Oh bontà immenfà» oh amore infi- 
nito del noftro Dio I Si è ftabilita in quell* eter- 
no Divino configlio » facìaniut.y la creazione dell* 
Uomo I Sì ella è già da tutte e tire le Divine 
Perfòne decretata; e giacche al voler di Dio nul-\ 
la v*è che poflTa interporli , o refiftere, eccolo ac- ~ 
cinto alla grande imprefa » " ■ 

Orgapizzata già , e dirpofia quella malTa di 
creta » non dirò già per opera e minifierio Aq* 
gclico, ma colle Tue fiefié onnipoiTenti mani: Me 
frcijìi Domine , 1’ ebbe a dire còl fenwmenta 
delle Scritture S» AmbrOgio, thè ini t manibuì fi- 
gur.ifti i e pollala in un contegno graziolb, e qua- 
fi in azione d’incontrar quella vita, che già 
dava Tulio fpuntare » nulla difie» nidla parlò» 
ina con quella voce» che non; è di comando» 
ma di amore» 'Cgli aprì, ftefe le braccia verlb \ 
la delizia del fuo cuore , . Iblpirò fovra quella»: 
ad jefia accollò le labbra , e tale ne ufcì aìira». 
fiato , iblpiro foave, e penetrante, che unitofi 
in un’ iflànte, alla- compofta creta» vivificò» aoi-»^ 

M z mò ' 
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tft:olare di fua creazione, conviene o adorare col* 
lìlenzto il Mifterio nafcofto, o come di <iofa fa- 
grofanta parlarne con orrore di venerazione, e 
riverenza,* potendo eziandio l’ anima nfurpare, e 
ripetere riguardo a se llefla con la debita propt«r- 
zionc le parole della ilefla Divina Sapienza: Ego 
tx ore jiltifjimi prodivi '. 

0 anima fovragrande 1 Te felice, fc conofcen- ^ 
^ do tutto, fai conofcer te fteifa. Non fei dì ori- 
gine sì bajfa, che gli Angeli fteflì non t’ abbiano 
a rimirare con qualche Tanta invidia» Ah pecca- 
cor mio fratello, dotato di sì gran bella, e viva 
ipimagine di Dio, dove vai errando per le fol- 
lie , ed apparenze di quefta terra ? Ufcito ^he 
fei dalle labbra, dal cuore 'di un Dio, vai'^ri 
dendo di tua gloriofa naicica la grata memoria, ' 
c milèro ti getti fra le immondezze di quefta 
mifera vita? Kecogita^ afcolta mio fedele gli av- 
vertimenti di Tertulliano, ilU*c totum Dmm oc- 
cupattm a^deditum y manu^ fenft*y opere ^ confilio, 

Ù" i^eUione , qua lineamenta duUabat . Ripenfa 
un poco e rimira colà nel principio del Móndo 
un Dio tutto occupato , e intento a delineare , a 
formar , a vivificar uomo colle Tue proprie ina- 
ni, coli* opera, col configlio, con 'rametto, e 
' col fuo flelfo re/piro* 

Non importa nò, ch’effendo noi fra le caligi- 
ni di quella miièra vita, ntm fiamo valevoli a 
concepire eziandio imperfettamente quella bella 
' immagine , quella sì lublirae òpera di Dio. Per 
quello dovrà l’anima elTer men bella? Perderà 
forfè di fua eccellenza , minore dovrà eflerne la 
noflra llima? Certamente che nò. In quella gui- 
^ fa appunto, che nulla perde, anzi s’accrefee nei 
pregio, nella llima, e valor quella pittura, eh’ 
effendo opera di valente Pittore fe nella per cau* 
tela ripolla fotto l’ombra di un qualche velo'; - 

M 5 ' così 
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così vi bàtti il fapcre che a protJurre eiuetta beb 
la , e (ingoiar immagine di Dio > tutte e tre 
le Divine Petfoné con provvidenza e configUo fe- 
cero di ttia poflanzaj fapienza ed amore rjiplen- 
der io etta le ammirabili e ftupende pruove* 

Ed oh -fé potetti io pure dicifrarne in parte 
quelle operazioni si ecceKè , che in quefta carne 
' dà ella a divedere , e da noi sì poco s’ intendo- 
. no , quelle dori (ìngolari , dì cui fé ne va a do- 
vizia fornita, e da- noi fono trafandate ^ che ia 
volentieri mi ci metterei al grande impegno, 
qualor sì la brevità del tempo j e T altra parte 
del mio Difoorfo non mi fichiamalTero tantofto. 
a farvi la' domanda del Redentore , ChJhs eji hac 
imago ? Dimmi, caro Crìttiano, figliuolo mio. 
amatittìmo , l’ anima tua di chi é ella Immagine ? 

In due maniere' giutta la dottrina dell’ Angeli- 
co Maeftro può dirfi T uomo qui in, terra im- 
magine, di Dio^ la prima in quanto che ettèndo- 
dotato egli di natura intellettuale , capace ad in- 
tendere , ad amare , elprime la immagine di 
un Dio, che se ftettb appieno, cono fcq ed ama; 
c quella immagine è comune, e titruovafi negli, 
uomini tutti • La feconda in quanto che T uo- 
mo elèrcitandolì attualmente, o abitualmente ia 
quetta cognizione , ed amore , dicefi egli imma- 
gine di 1^0 riguardo a quella grazia , la quale 
(àntificandolo , a lui' conforme., e limile il rende , 
e quetta immagine è propria foltanto degli uo- 
mini giutti , de’ quali ebbe a dire l’ Apoftola San 
Paolo; iluoT prxfciv/t^ Ù" praidefiinavii conforme*, 
fieri imagini fi Hi fiti* ■ _ 

Or quetta foconda immagine , dacché ella ci è 
fiata rinovata e riabbellita nell’ acque del Batte- 
firao, e le tante volte nel Sagramento di Peni- 
tenza, come fu ella da noi cuftodita? Pottìede; 
ella il Tuo. primo fplendorej ritiene le Tue natiq 
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fattezze? Ah fè vògliaflio confeflar 11 vero, non 
più fi ricoholce per deffa: ObfcHratHrn efi attrum, 
miitatHf ejl c<J,or oftimus , T^li i c (ante furono 
le colpe ) che a quando a quando da noi fi cotn- 
nùfero, e al dì d’oggi fi van commettendo j che 
tutta la guaftarono, e tuttavia la Corrompono, cck 
'ficché fe io avefifi a chiamare un’ anima, la quale 
per fua fomma difavventura fofle in peccato mor^ 
tale, io non ardirei di più chiamarla fiia immagi- 
ne, . fe già per la colpa ella è divenuta tutta fi- 
enile al Demonio . Udite di grazia^ fè dica il vero • 
.Se ne Oava un giorno, al riferire di San Gio- 
vanni ^ il Redentore j»rlando colla lua celefte 
Dottrina a parecchi fra Tuoi difcepoli, comuni- 
candogli gli alti Mil^rj di quella fede, che no- 
vellamente al Mondo portava quando alcuni di 
loro fcandalezzati alla novità delle dottrine, che 
loro Sembravano piuttofto paradofiì , o chimère j 
che verità^ da, j:rcderfi , incominciarono T un do- 
po l’altro a pardrifi dalla di, luì fèquela. Veduto 
da Gesu-Crìilo un sì fatto improvvifo abbando- 
no, fi rivolge a que’ dodècij che per 'Apposoli 
del fùo Vangelo fra gli altri tutti aveva trafcelti : 
E voi Q miei cari difeepóli volete forfè abban- 
donarmi, e partire dalla mia icola; Tfttmquid 
vot vultfs abire ? Eh nò , rifpofè per tutti 1’ Apo- 
ftolo S* Pietro , perchè volete mai che da voi ci 
feoftiamo ? E chi meglio di voi polliamo noi rin- 
venire , fe le voftre parole fon parole di vira eter- 
na? Inerba vita eeternee habes , Già noi tutti fino 
a quell’ ora di buon grado vi abbiamo creduto, 
e confelfiamo candidamente, che voi fiere Cri* 
ilo vero- Figliuolo d» Dio. Ah mìei difcepoli, 
foggiunfe il Redentore , io mi confolo nell’ udire 
tali efprelfioni, nel vedere la volita fede} ma 
quella non “fi ritruova in voi tutti, vi è tra vdi 
chi punto non 'mi crede» Io tutti vi ho eletti 
per miei dilcepoH, eppure v’è tra voi uno, eh’ è 
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un Demonio : Ex vohis nnus jyiaboUu tfl ; int 
dendo egli di parlare di Giuda) che il di 
tradimenco andava macchinando; laonde rico 
feendo con lume fuperiore e divino la di 
anima macchiata da sì nero peccato , perciò • 
alTomiglia al Diavolo: Vmu tx vobh dìabaUtt 
In fatti perchè mai credete voi » che il Det 
nio di Angelo bellillìme iìa divenuto sì orride 
difforme ? Non per altro certo che per il peo 
to da lui commeflb* Chiunque pertanto po 
fuir anima un folo peccato mortale, in tal n 
niera la deturpa ) e la di^orma , che limile allo fi 
• fo Demonio la £a divenire, ficchè a ragione puoffi 
ogni peccatore ridire: Utms ex vebh Dtnbolus t 
Mio Dio, quante e quante volte non vedete • 
ai giorni noftri sì ftrani cangiamenti ! Quante a 
me paffano tutto di dalla primiera bellezza a qi 
ila orrenda deformità ! Quanti Criiftiani trasforn 
no per il peccato T anima , voftra immagine, tu' 
pura e bella, in immagine, e hmilitudine lpav< 
teyole del Dcmtmìot So elTere avvenuto ad aicu 
aninrc fante di dover quali morire per lorrore e rac< 
priedo accaduto per la viltà dèlia bruttezza di i 
anima in peccato, e pfuttolto lì avrebbero eletto 
Icdfrire qualunque più atroce martirio , di quello c 
rimirare anche in ifcorcio sì brutta immagine 
Ah miei cari figliuoli, polfibile che sì po 
ctmto, e llima vogliate avere di sr eccello don 
di sì grand’ opera deir anima propria, che vogl 
te per un capriccio, per un puntiglio, per 
fumo ofeuràre e denigrare in finiil gu’la la be 
immagine di Dio? Deh per pietà , k ancor qu; 
che fcintilla di amore viva rimane nel volt 
cuore verlb voi medefimi, cultoditela, anutel: 
che ben lo merita; e fé per la grazia di Gè 
Cri Ito, che in voi rifiede, lì mantiene bella 
preziofa innanzi agli occhi di Dio, non permc 
cete giammai, che per colpa alcuna mortale c 
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da elia.in sì niiTeratido ÀatO) e prenda le fembian- 
ze orribili del Demonio . Che fe per voftra Ibmma 
disgrazia talundivoi l’abbia si iiranatnence travi- 
fata per il peccato , ricorra tantofto a! bagno falutgre 
della Confeflìone, e per mezzo di un vero pen- 
timento di iùe colpe, ridoni ad e(Ta) lavandola 
nel Sangue^ prcziofo di Gesù-Crifto, le fue pri- 
miere fattezze, la grazia perduta- 

G||ai a voi, guai a me, fe nello fiato di pec- 
caton cadiamo nelle mani del Dio. vivente! Che 
fìa di queir anima, la quale cofiituita innanzi ai 
fupremo Divino Giudice , afcolti efaminare , e met- 
ter in quifiione dì chi (ia ella immagine, di Dio, 
oppur del Demonio ? QuAm tìmtndA efl quxfiio htec , 
così tutto attonito eiclama S. Bonaventura, qHxn- 
do in judicìo dili^enter exAminAtur amma^ citjtit 
imAginem habeAt y Dei y ah Di Abolii Ah fe pepca- 
tricé ella (ìa, fembrami già di vedere , c fentirc 
1’ eterno Giudice , il quale rivolgendo altrove la 
beata fui faccia per non rimirarla, mercecchè del 
fuo nemico vi fiorge le odiate fembianze, tutto 
accefo del filo tremendo e giufto furore, le di- 
ca ih tuono orribile : nefeio, ie , Non ti conofeo , 
non ti ravvifo per mia , 3^e/c/o te, Quefta non è 
.quella immagine, che io ti ho conlègnata; ella è 
divenuta immaighie del Demonio , ìiefeio te , Van- 
ne pure infdice io bràccio a colui , al quale fimile 
ti retìdéftr pe'f'lo pièccitoJA lui hai voluto (èrvi-> 
re di^egiando la mia legge , il mio amore , egli 
fu r idolo tuo, egli la tua compagnia, egli le tue 
• '.clizie ora è ben di dovere che con lui vada ad 
abitare in eterno nel ilio regno infelice. Spirili 
rubelU , a voi la coufegno , ella è voftra , giacché 
di- voi porta da immagine, e la iòpraicritta • 
Queftó' farà il mi/èrevole fine di chi non fi 
cura peccando rendere l’ anima propria fimile al 
D’emonih,f^^^^e alii quanto dolorofo, quanto fu- 
hefiò, 'quàbtd vero ! A quefto fine ci riduce il 
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folo, peccato, e ancor lo vorretno amare» e dar- 
gli ricetto nel noUra cuore J Nò certamente» 
deteftiamo il peccato, piangiamo le nolìre col- 
pe, e giacche* la bontà di Dio ci deportò queflo 
telbro:, fìa da noi cuilodito con Ja maggior cau- ^ 
tela, e premura; e le egli la creò per il Cielo» 
adopriamo ogni mezgo , ed indufltia per condur- i 
la al fuo beato fine , che così fia ♦. . . , 

DOMENICA XXIII^ DOPO LA PENTECOSTE % 

* ■ 

» 

\ \ 

Discorso p ri m o« 

Tratta dal Catechifmo p^ru r. wp. 

Et fnrrexit VuelU'. S* Matth» cap. 9.. 

C HE r Articolo della. Rifiirrezione. della carne 
abbia una gran forza allo Aabilire la veri« 
tà della nolìra fede , di qui fi inanifdla , che 
non folo ai Fedeli fi propone da crederli nelle 
divine lettere, ma ancora con molte ragioni fi' 
conferma. Il che negli altri articoli del. Simbo- 
lo vedendo noi poco elTere fiato fatto » di qui fi 
può intendere , in quefio come in un. fondaineoto 
elTer appoggiata tutta la Iperanza della falate’ tìo^ 
fira- Imperocché ficcome ben dilcorre» ed argoii- ' 
menta TApoftolo, fe non è la; rifurrezione de‘ - 
morti , bifogna dire che nè Cri fio fia tifiifcitato ; 

E , fe Crilìo non è rilulcitato, vana .è la ptedi- 
cazione uofira, vana è la fedè voftra •.? Neli^ efpli- . 
cario adunque il Parroco non metterà minor ope» 
ra, e diligenza, che l’ emanerà di molti abbia 
raelfo fatica nel diftruggerlo’, imperocché fi jsRo? 
ftrerà poco apprelfo , che . grandi , c ied 1 ecceJleaci 
utilità deriveranno da tal cognizionÈ »'-coai frutta 
grandilfinio de’ Fedeli. ói oj..-, t • 

Ma principalmente bifogna aver, :l'pccWp,,ch^ 
ia qudro Articolo la riforrezione degli nuoti^ìni 
... ■ édet^ , 

* V 
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è àattT, la rifurreiione della carne’; il che non 
é iiato fatto fenza gran cagione ; imperocché voIt 
' lero gli Apoftoli infegnarc, l’anima eflere im-! 
morulei; il che necefiTariamente lì' dee ^reftippor- 
re, e concederr» h però, acciocché forfè alcuno 
non fi iramaginafiè quella infierae col corpo eflèc 
morta) ed ambedue poi ritornare in vita» efTendo 
per molti luoghi^^delle facrè lettere manifefto’, 
l’anima eflèr immortale'; per quefto nell’ Artico- 
lo fi é fatto menzione folo della carne. S quan- 
tunque fpefib ancora nelle Sacre Scritture la cafr 
ne lignifichi tutto T uomo) ficcome è quel luo- 
go d’ifaia : Qwiit caro facnum- Ogni carne è 
fieno ; e quello di S. Giovanni : Ferbum caro fa- 
Elum eft, J1 Yerbo §'è ftttó carne: in quefto 
luogo, nondimeno per quefta voce, Carpe > fi fi- 
gnifica il corpo • «rcipCChé delle due patti ) cioè 
dell’ anim^^' e del corpo, delle quali j’\romo d 
compofto, intendiamo corromperfi ana (blamente, 
cioè il corpo, è' titbtnàre nella polvere della tér-r 
ra, della qual fu ammàflTató, e 1’ animà’ tefiare 
, incorrotta. Ma? perché ftinno ffuéè*rifufcltare) nè 
ritornare in vita, fe prima non è 'flato morto ^ 
1’ anima pròpriamente non fi deé rirufeitare ♦ Si è 
fatta ancora menzione della carpe per confutarè 
l' erefia d’ Imeneo), e di Fileto ) che IH al tem.r 
po dell* ìApoflolo Paolo; » quali »0ji;fn^vano ) 
che ogni 'volta che nelle fiacre SctlttùP? fi trat- 
tava della ri fiurrezione ) s^ititendevànóni dei^. cor- 
porale tifiurrezione ) ma della fipirituale > ■ 
quale fi ritorna dalla morte del peccàto ad una 
vita innocente» Onde pef queflè parole fi dichia- 
ra, che fi eficJudè quéHo errOré j e fi cW^^fn^à 
la vera rifurrezione de’ corpi. ‘ . 

Ma apparterrà al Parroco illuftbve cjuefla Vè- 
rìtà con gli efemp) del vècchio , e del nuovo 
Teflamento , c di tutta l’ Ecclefiaftica ' iftoria » 
' Imperocché altri fono flati rifùfeitatì da £lia) ( 

da 





/ 

e Cappellani '' 177 

nati feà nndum granum , ut puta trìttci aut ali- 
CHJHS cteterorum ’f Deitf autem ’dat illi corpus ^ ficut 
vulti Stolto che tu fei, quel che ty fcmim , non 
. fi vivificherà > fè prima non muore ; e quando tu 
(èinini, non femini quel corpo che dee effere> « 
ma un nudo e femplice grana, o diftumento, o 
di akro fimile ; e Dio gli dà poi quel corpo che 
vuole; c poco dopo: Seminatur in corruptiore y 
fnrget in incorruptione : Si /emina in corruzióne V 
ri/òrgerà in incorruzione : A fimilitudìne di quefta 
ragione di S. Paolo fe ne po/Tono ritrovare mol- 
te altre, ficcome dimoftrò S. Gregorio, il quale 
dice: La luce del Sole ogni giorno, come fe mb* 
riffe, ci è fottratta dagli occhi ; e poi di nuovo 
ritorna, come fe rifu/citafle • Gli arbo/celli per- 
dono la loro verdura , ed alla Primavera quafi ri- 
lufcitando fi rinnovano ; le lèmenti putrefaeendofi 
muoiono, e poi di nuovo germt^liando rifu/ci- 
tano. 

Appreffb quelle ragioni, die dagli EcclefiaiHcS 
Scrittori, fi adducono. Tòno molto: atte , ed acco- 
modate per provare, e-mahifeftarc quefte verità; 
delle quali la pHma è quefta. Effendo 1‘ anime 
noftre immortali, e còme parti delT uomor avendo 
agli umani corpi una naturale inclinazionf , /e 
dai corpi fteflcro 4 »erpetuamente divi/è,' parrebbe 
c/cXn dalla natura loro aliena. B percfed^ quello 
che è Ootìtra la natura; e vidcnto, non può efler 
perpetuo, dii qui par effer conveniente j che di 
nuovo lé anime (ì congiungaho ai corpi : e di qui 
ancora fegue , che debba eflere la rifurrezrone de’ 
corpi. Il qu^ modo di' argomentare par che ufaf- 
fe il noftro Salvatóre, quando difputando coiv 
tra i Sadducei deir immortalità dell' anima eon- 
chiufe la rifurrezione de' corpi* L’altra ragione 
€ quefta: Conciofllachè dal giuftiftìmo Dio Sano' 
flati propofti ai" rei d fupplicj, ed ai buoni i pre^ 

Di); ed effeodo .che pioici trifti uomini da quefta. ^ 
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vita n pàrtano prima che fopportino le debite 
})cae ) e molti buoili , e giudi lafciaó queda luce 
ilmza riportare delle virtù loro premio alcuno; è 
neceflario che di nuovo l’ anime fi congiungana 
al corpi ‘j acciocché còsi per le fcelleratezzè lo- 
ro, o ppr le opere virtuofe » corpi, i quali gU 
uomini hanno ufari come compagni de* lor 4atci , 
Infieme con le anime riportino o il premio, o la 
pena . E quedo argomento diligentiffimamente trat- 
tò S. Giovanni Grilbdomo in una Omilia , che 
fa al popolo Antiocheno* E però il fanto Apodo- 
lo quando diiputava della rifurrezione , difie ; St 
' in hittT vita tantum in Chrifio fperantet ftmus , W- 
feraiiilioret fumus pmnibut ; Se in queda vita (òlo 
iMtiamo in Grido, fiamo più miferi di tutti gli 
altri uomini * Lé quali parole niuno farà che penfi, 
che vogliano fignsficare la iniferia dell'anima, la 
quale ciTèndo immortale , ftbbene i «rpi non ri- 
fufcitalfcro , potrebbe però nella futura vita goder 
la beatitudine : ma fi debbono intendere di tutto 
r uonjo * Imperocché fe al corpo non fi rendelferQ 
i debiti premi per le fatiche ^foiferte , farebbe ne- 
cefifatio clic coloro , che ( ficcòme agli Apodoli 
avvenne ) in vita loro tante midrie , e calaraità 
avellerò patite, avànzaifero di gran lunga tutti gli 
uomini d* infelicità t 11 medefitno affai I»ù aperta- 
mente dimodra fcrivendo a« Teffalomcenfi con qué- 
‘de parole: Cloriamur in “Eccltjiis Dei prò patiena 
tiajjeJìra t fido in omnibus perfecuttonibus ve- 
flrìs , ^ tribuUtionibus ; ^uas fuftinetis in eac»l- 
fium jufii judicii Dei , ut digni habf amini .in Bje-> 
gno Dei , prò quo <Ùf patimìni , fi t'dmen jufium efi 
Mpud Deum' retri buer e tribulatfonem iis , e^ui vox 
tribulant.t ^ vobfs^ qui tribulatnini y requiem. n«r 
bifeumy in revelatione Domirii Jefu df Cala cum 
•Angelis virtKtis ejur in i^nis d»nth vindi-. 

Ciam iii^.^i non noveruni Deum qui non obé- 
dium Evangelio D* T{yJ» C* Noi ci gletiamo tiélio 
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Chtefe di Dio dell» voitra pazienza , e della fede 
jn tutte le voftre p:rfecuzion^> c per le tribola*- 
zioni ) le quali fopporcate in efeoipÌQ del gìufto * 
Giudizio di DÌO) acciocché così fiate giudicati 
degni del Regno di Dio , per il quale ora patire j 
fé però è apprefifo Dio giufto retribuire tribola- 
zioni a quelli j che tribolano voi y ed a voi che . 
Cete tribolati , requie , e pace inCeme con cflb 
noi ) quando farà rivelato il Signot noflro Gesù 
Oido nel Cielo con gli Angeli dell» fua potedà, 
e con la Camma del fuoco , che darà fa vendetta 
a quelli che noa hanno cemofeiuto Dio» e che 
non obbedifc'ono all’ Evangelio del Signor hoftro 
Gesù Crillo. Aggiunge a quello, che non poflb- 
no gli uomini, Cnchc T anima è divift dal cor< 

' po, pofTedere una piena felicità, ed abbondante 
di tutti i beni « Perchè Cccome ciafeuna parte dal 
tutto feparata, è imperfetta, così parimente l’anv 
ma , la quale al ctarpo non è ccmgiunta : onde fé- 
guc, che Ga la rìfutrezione . de* corpi neceflarìa, 
a<:ciocchè così niente le mànchl per farla famma- 
mence felice. Con quelle j e fimìli altre ragioni 
adunque potrà il Parroco in quell’ Articolo am- 
maedrare i Cuoi* popoli Fedeli < 

DOMENICA XXUL DOPO LA PENTECOSTE , 

■«’ • I.;. «. , r;, , , • ■' ■ >. 

Discorso sSc.oNOd, - 
' ' Écce ' Pr/tteepf umt accéJJiÉ &c. ' 

' ‘ Match, cap. 9-. , r. 

' , V ». 

D Ue - miracoli ad im tempo dèlio nò! abbiamo 
nel corrente Vangelo, operati da {Gesù Cri* 
do ) r uno con ridonate/' alla vita: prtàaiera una - 
figliuola già defonta di un Principe della Sinago- 
ga > r altro» per. idrada nel rifanare uha donna ala 
una penolà infei’mità» che da dodeci ^ni ella 
pativa V’ Tutti e due . fono anunìr^diiiì per le. lot 
*, ■ . CÌT’ 
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circoftanzC) è -abbondevoli di una falutar i 
2 Ìoae. Intanto noi diamo lode atla virtù onni 
'fcntc del noftro Redentore, il quale a conferì 
la Tua Geleiie Dottrina non lalciava fcofrer j 
no, momento, per così dire, in cui non < 
autentiche prove della fua Mifllone, e delle 
rità die predicava . Cofe tutte , delle quali C 
la 'Santa ce ne rirveglia di quando in quand 
memoria nelle correnti Domeniche , acciocché 
tendiamo quanto fta vera, ed infallibile qi 
Fede che profeflìamo, mentre da tanti sì ftu 
di portenti vien ella confermata. Sarà dm 
materia di tratteniment;o alla voftra pietà il 
conto di ambedue quelli prodigi, dai quali 
qualche pio rifleflb ne trarranno profitto Ipirit 
le anime noftre . Diamo principio • ' 

Stava il benedetto Gesù» con fomma dolce: 
e pace difendendo fe medefimo, e i fuoi D 
poli dalle calunnie appoftegli dai Farìlci, pe 
egli roangialTe co’pubblicani, e peccatori, pe 
non digiunavano i Tuoi Difcepoli ; quando a 1 
accolla un certo Principe della Sinagoga, o 
gliamo chiamarlo con S. Marco , Archifinagc^i 
di cui nome, fecondo anche S* Luca, era ( 
ro ; e gettatoli ai di lui piedi profondamente 
dora.- Htec ilio loquente ad eosj ecce iPrinceps 
accefjit.^ adorabat eum> Non innamora tan 
miltà, e divozione di quello gran Signore a 
fato ai piedi di Gesù Grillo? Quando egli cc 
eia da sì fode virtù, io non difpero di ve 
ben prello conlòlato . Afcoltiàrn'o la fua dim 
Signore, io aveva una fola figliuola, full’ et 
frelca, e" giovanile mi fu rapita or ' ora. dalla 
te ) ma di grazia venite , ve ne prego , ve ne 
giuro, compiacetevi 'dÌ! venire" a porle;^ la ^ 
mano, e fono certo ch’ella yiverà<f Dd»j/»e‘, 
fita modo defintBL-t e^ ■y fed-venìf impone' m 

meper m», ^ . Quante volte j- olA:’ 
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Grifoftomoj fuole Dio con ininutura morte to- 
gliere dal Mondo quella figliuola) quel figliuolo 
in pena de’ genitori, i quali o portati da un 
troppo tenero ^more mancano nella educaaione 
de’ medefìmi y oppure fregolati ne’ loro coftumi 
fono i primi a fcandalezzare o con le parole ) o, 
co* fatti quelle anime innocenti ! Che fa pertan- 
to Iddio? Prima che la malizia ornvi a mac- 
chiare la di loro innocenza, a se li rapifee, e 
per efiètto di Tua mifericordia feco li conduce al 
porto dell* eterna felicità (i). Che fc vogliamo 
riflettere con S. Bonaventura, io vi dìtÒr Ognn- 
no di voi ha una diletta flgliuola) e quera d 
l’anima voftra, la quale vorrei pur che Tamafle 
daddovero piu ancora de’ voftri proprj figliuoli ; 
talvolta avviene che la poverina lòpraflatta da fie- 
ri accidenti, o fe ne fta per morire, oppure fé 
ne muore per qualche colpa^ mortale: Viltà, uta 
eft anima tu.t> defunga per Deh imitate 

quefto Principe , fu preflo ricorrete a Gesù , non 
lafciate la me^hina a marcir nella colpa , pre- 
gatelo infhmtemente eh’ egli ponga fi>vra dtv eflà 
la fua onnipotente mano per mezzo della grazia, 
fii preflo a piedi del Confeflbre dolenti , e pen- 
titi , affinchè con 1* impofizione delle fagrate ma- 
ni la ridoni con raflfoluzione alla vita primiera. 
S’ infuna nella voflra cala un figliuolo# ^he fi. 
fa? Si ricorre a Dio, al (agri jf)iniflri, alla Ver- 
gine, ai Santi con le orazioni, con i voti, c 
pellegrinaggi per ottenere la falute del corpo . 
S’inferma l’anima, muore ella per il peccato, 
c come nulla fapeffimo ' di, sr fatale difgrazia, nè 
punto ci apparteneffe , flupidi iwrfcverianio in quel < 
lo li giorni , le fettimane , a meli , e gli anni w ' 
Eh di grazia non fia veto , che tale infenfatezza 
regni nel voftro cuore. Ma più tofto tenetevi al 

con- 

(i) Hem- in Matth* 
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ccQ(ìgUo dello Spirito Santo, il Quale tute<$ afnb« 
re, e carità per la voftra fpirìtu^le falute vi «lòr- 
(a a non tardare la voftra converfione a Dio , e 
a non prolungarla di gionao in giorno ; 2 ^e tar^ 
ies convitti td Dominum , differii* de d*^ 

in diem (i) . . 

Poteva il benedetto Gesù rigettare una fuppHca 
mancante di quella piena fede,^ di cui doveva 
elTer adorna > mercecchè ricercava la di lui pre- 
fenza, c intpofizione delle mani per ridonar a. 
vita la figliuola . defonca pòteva ricordargli le 
perfècuzioni , le calunnie molTegli contro la fila 
dottrina , e miracoli , giacche 'era coftui della 
razza Farifaica contraria a Crifto; e S< Luca ci 
attefta eh’ egli ftefib ebbe l’ ardire di rimprove- 
rarlo per un miracolo operato in giorno di Sab- 
bato a favore di un’ infermo: poteva quello cd 
altro ancora rimproverare a ragione a quefto Prin-. 
cipe> ma cosi la difeorre chi non conofee rama- 
bile tempera del cuor di Gesù » Miratelo , afcolta 
la fupplica, e lènza frapporre dimora alcuna) for- 
ge dal luogo in cui flava fedendo, fi mette in 
viaggio, e Co’fuoi pìlcepolì lo lègue; Et fitrgent 
Jefut fequebxtHr eum^ Difcifull ejutA Oh quan- 
to mai è lòllecito, c pronto il noftro buon Sal- 
vatore ad efaudire le noftre preghiere! Egli fi pro- 
tefta in Ifaia, che non avremo ancor ^ito di 
parlare nella noftta orazione , eh’ egli fubito pron- 
tamente vi accorrerà con il fuo ajuto; Adhnc te 
loqutMt , eccc adfum . Sopra le quali parole co- 
mcntando S» Giovanni Grifoftomo così fi Ipiegà; 
Non Ilo afpettando che tu finilca la tua 'preghie- 
ra ^ ma fubito che darai principio, io ti efaudi- 
feo; 2^0» e.\yeHo ut oxatìonem finiaty Jed corife- 
film tum ina pia y exattdio (a). Grande felicità è 
la ncftra, miei Crilliani, il poter dire in ogni 

; tempo. 

(l) £cc/, Cdp. y. (a) Hotnll,. 
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tempo e lu<^ò : lo polTo avere udienza dal mio» 
Dio, non avrò ancor finito, di pregare,' eh* egli 
mi foferiveri U grazia bramata 1 Andate sì per 
fupplicare un Cavaliere della terra» un ‘Principe: 
quanto tenapo conviene coniuroare » quanti andi- 
rivieni > è di meftieri molcinlicare , per quanti 
mezzi» camere, anticamere, e cortine è di nc^ 
ceflìtà paffarc , e poi talvolta lènza frutto o per 
impotenza, o per, poca volqntà, ch’egli abbia 
per CQndifcendere alle vofire. domande » le/ quali 
d’ ordinario -devono eJfere precedutè da regali non 
ordinar) , perchè fortifeatìo T efierto bramato ?. 
Ma col noftro buon Dio la cofa. non pafia così • 
€ia la aofira orazione accompagnata da una viva 
fede, e da una fincera umiltì, ed egli che tutta 
può, e nutre tutto il gemo per favorirci j pronta 
accorderà le noftre fuppliche^ 

Camminava Gesù, verfo la caia del Principe * 
quando ecca per' ifirada una donna gentile idola- 
tra, che da dodici ìanni pativa un fiulTo di iàn- 
gue, per la cui guarigione aveva quali confunte 
tutte le Tue facoltà in meiicì» e tnedicine lènza 
profitto , fi accolla occultamente àlla parte di die- 
tro, giudicandoli indegna, e immonda per. la lua 
infermità, c tocca leggermente Torlo della velie 
di Gesù , e animata da una viva e ferma fede , 
per cui credeva in Criftq tanca fanti tà » ,e virtù , 
che fino nelle vefiimcnta li difiondefie , andava fra 
fcè ftefla dicendo ; Oh me felice , fe giungo a po- 
ter toccare foltanto la di lui vefte, io fona certa 
di eflfere fana,.e falva.: Ét ecce jmHlier-f p»- 

guintt flttxHm ^atiebatHr duadecim annity accejjlt 
retro ^ ér tetìgtt fimbrtam vefiiìnent* ejtny dicebat 
tnim. intra fe : Si tetigero tantum vefiimenttim ejttt » 
falva ero . Venite qui , o anime mie care , ad ap* 
prendere la maniera di fupplicare il vofiro Dio, 
è di accollarvi a lui da una donna pagana • Of- 
fervate che umiltà; non ardifee prclènc^nfegU in* 

nanzi , 
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lunzi) ma di oafcodo) dalla parte dr dietro , von 
ha coraggio di alzar la voce j di fermar il fùo 
cammino; mirate thè fede, che fiducia, quantun- 
que gentile crede che al lòlo contatto del lembo 
della vefte , lènza che fia egli avvertito , di cffe- 
' re rilànata y non già per virtò umana , ma per 
virtù Divina, e che fotto quelle Ipoglie umane 
fi nafconda-un Sole Divino* 

Impariamo una volta ancor noi a toccare còme 
convieni! l’eftremità della vefte di Gesù, cioè 
della Tua Santilfìma Umanità , voglio dire la San- 
tiliìnaa Eucariftia, i di cui accidenti fono come 
le veftj che coprono il Corpo di Crifto; ed 
ferviamo noi , che sì di frequente non folo toc- 
' chiamo', ma ci cibiamo di quelle carni Ini^maco- 
Jate e Divine, qual medicina polltamo trarre a 
'noftro univerfal vantaggio da quel beato Corpo, 
qualor una donna gentile rapì tutta la lua làlute 
corporale dal cocco deH’ eftrema parte della vefte 
di Crifto. Siamo infermi nell’ anima, mangiamo 
con fede il di lui Corpo, e abbeveriamoci del di 
lui Sangue , perchè fe il Iblo contatto 'delle vefti 
operò tanti prodigi, cl'c •'on opererà di ftupendo 
e di magnifico, qualor vivo, e vero lo riceviamo 
ne’ noftri petti ? Edamtts igitur^ egli è. H Grilb- 
ftomo che fuggella il fin qui -detto, Chrìftumtegro- 
tantes mm fide^ mm fi qui fmbrìam veflimenti 
ejHi tunc tetigerunt , reUe emnes convaluerHnt ^ 
quanto magli corroborabìmur , fi totum in nobts 
habebìmut (i)? Ma il punto fta che grande c fom- 
mà è la noftra milèria, foggiugne il Grifologo, 
che dove al catto di quefta donna comunicò Gesù 
in un’iftante la lalutei per noi, per la noftra te- 
pidezza e poca dilpofizione fi rende inutile , 'e va- 
no, e per molti, ohimè, anziché falute, cagiona 
ferite di e'ccriu condanna; Miferìa auttm magtta 

“) u) Homi. 31. 
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^ ) ^Hod tatlnt buie mulieri centnlit fanitateìh 
vulneriti & he» nftdiTThedU in ^Sacramento fnmen- 
tjbhs confert vulnui atem^ndanatatitnìs {'{)•• ‘ ' 

Prima di padar oltre /piacemi di riferirvi ciò 
che Alberto Magno appoggiato all’ autorità di San 
Girolamo ) e Eufebìo Cefarienfe_citato dalla Glofla 
lafciarono fcritto fu quello propolìto • Rìferilcono 
quelli Autori) che per la grazia ottenuta quella 
buona donna li mantenne mai tempre diràta e 
grata a Gesù Grillo ; che però fece formare da 
una parte una llatua di metallo innanzi alla porta 
del filo orticello, rapprelentante Gesù velHto di 
una vede talare , e dall’ altra sé medelìma in atto 
di fupplichevole toccante il lembo della di lui 
vede; quindi vicino alja Immagine di Grido fpun- 
tò una cert’erba inlòlìta e pellegrina, la quale 
crefeiuta appoco appoco' fino a toccare il vellito, 
da cui era coperta la Statua di Gesù, acquidava 
fiibito la virtù di rilanare chiunque dal dudb di*-' 
fangue, e da altri malori ancora* Miracolo che 
lì rinovava ogni anno, e . perfeverò fino all’ età 
dello .defib Eulèbio , che ne rapporta più efkia> 
mente il fatto . T urto quedo volli ridirvi , ac- 
ciocché intendiate quanto fia grata a Dio la me- 
moria de’ Tuoi benefizi > .«fièndo la gratitudine co- 
me una catena , che tira a fé moltidìme altre 
'grazie e favori. Ritomiaino 4 Vangelo* 

Non aveva appena la buona donna dela la 
mano , che fecondo il racconto , che -ne, fa 
San Marco, e San Luca, fubito Gesù conob- 
be iu se raedefimo l’operazione miracololà che 
. già ave va' fatta, e perciò non gii per ignoran- 
za , .ma , per altri faJutevoli fini-, ricerca alle 
turbe chi gli aveva toccato le vedi ; tutti negano 
aifolucamenre di averlo toccato in alcuna parte , 

ma 

(i) Serm> , , i •- . \ 
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ì^'tf ' BÌblìotesa fer V arrochì , 
ina i Tuoi DiTcepoli, e fr% quefii S. Pietro, frati* 
camente gli dicono: Maeftroi tutta quella, gente 
sì vi affolla d^intornoy e vi opprimono) e voi 
andate dicendo, Chi mi ha toccato? Nò, nò, 
rifpofe Gesù > ho intelb toccarmi , perché mi fo- 
no avveduto efferfi. da me partito un’ effetto di 
mia virtù* Intefb un tale difoorfo dalla femmi- 
na, che fé' ne ftava- ritirata; in filenzìo, e veg* 
gendofì fcoperta , tutta tremante fi fa innanzi , e 
gittatafegli a piedi confeffa pubblicamente di a* 
verlo toccato,' palefa il fine del Tuo contatto, e 
pubblica in faccia'" a tutto il popolo la fanita' 
ricevuta. Allora Gesù rivoltofi ad efla con faccia 
tutta" lieta , e benigna le diflfe : Confida pure , o 
figlia, fta di buon cuore', che la tua fede ti fece 
fana; e lana appunto fi ritrovò nell’ iilcifo ifiante 
la buona donna : 'At J efùt tonverfut , ^ vident 
tauty dìxity Cottfìdeyi 0l/a tua té falvxnt 

fec/t i & falva falla efi mul/er ex illa bora. Su 
quello fatto io non poffo far a menò di non am- 
mirare la gran bontà) clemenza, manfuetudine , 
e umiltà di Gesù, il quale fi lafciava comprìme- 
re dalie turbe affollate, molìrando una faccia fè- 
rena vérfo tutti , e godendo di vederfèle tutte 
d’ intorno , come un Padre gioifee nel vederli 
circondato da figli* Quanto efultava mai il di 
lui cuore nel mirarli per eccelfo di amore com- 
primerli e "cacciarli l’uno con l’ altro per aver 
il contento di llargli vicino, nè fapeva egli dire 
una fola parola pe^ difenderli da quell* amorofo 
infulto , perché il fuo cuore non fapeva rigettar 
nelTuno, tutti abbracciava, tutti confolava, cC- 
fond^ egli protellato, che non avrebbe cacciato _ 
fuori chicheflia , il quale folTe a lui venuta; Eum 
qui Denit ad me , mn ejiciam foras (l) ! Che ne 

dice 

Ci) Jé* ca-^t y* ' ' 
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\àìte, o gran Padre Saiu’Agollino fu quefio punto J 
Io veggo » dice vii Santo» che mólti e molti toc- 
cano Crifto, ma fra tutti quèfti una fola donna 
lo tocca come fi, conviene > e riporta la grazia» 
così pure io veggo nella noftra Chiefa» che mol- 
ti a guifa delle turbe moleftamente premono il 
Corpo di Crifto j ma pochi falutevolmente lo 
toccano ; Corput Chrifii mnltt tholefie premmty' 
pauci falubriter tangunt ( r ). E perchè sì gran 
varietà? Perchè molti fi accoftano a quella /agra 
Menfa o con. poco o,coh nulla di preparazione, 
e in molti mancano la fede, 1* umiltà, «la divo- 
zione. Intendete unr volta qual fia la cagione di 
♦edere a giorni noftri tante comunioni , e sì pG^'- 
co frutto ec* . ' 

Giunto' intanto Gesù alla cafa del Principe) 
ed entrato in quella, vede e lènte una turba pia- 
gnente, e ftriilantc, e ftruraenri adattati alla me- 
ftizia» al pianto per eccitare vieppiù il popolo 
alla compatlìone , ed alle lagrime » coftume che 
àncora mantenevafi in que’ tempi preftb "gli Ebrei 
ne’ funerali 'Belle perlbne nobili, e cofpicue, de- 
rivate dalla Gentilità : Er c»m venijfet Jefns in 
Domum Vrincipisp' Ór vid/jfet tibicinet , tur- 
barn tumultuantèm . In mezzo a vquefto eonfulb , 
ftrepito di voci e 'ftrumenti lugubri alza la fua 
Divina voce Gesù , e in tuc^o franco va egli 
dicendo : Partitevi di qua , che non fan di me- 
ftieri quelli canti e' fuoni, ceftate ornai da tanto 
fufurro, andate pure, partitevi» perchè la fanciul- 
la non è morta» ma dorme : 'Dtcebat Hecedite ^ 
non ejì enim mertua pitelUy fed dormi t\ e in fatti 
diceva il vero» imperocché - alla di lui potenza 
era lo fteflb ridonarla alla vita» come fe avefte 
avuto a rifcuOterla da un dólce Tonno: Ojìendeniy 
così il Grifoftomo, quafi a fomm facile fibi efje » 

' mor- 
ii) Strrn- 7z. de Temp. 
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tnertttos ,fufchare (i) . Oh poteflì> iò poi <Ur« 
/ oguuiio di voi lo fieifoy allorché giunto (ìa il 
illine di voftra vita! Quefto mio figliuolo no 
morto , ma dorme ; perchè quefia è la frale , 
adopra la Sacra Scrittura.) qualor ella parla d 
morte dc’giufti: Cum dedetèt diUUtt fu/s fem 
(a) - .Obdormivit in Domino (3). Fenitt. qm 
mors • •• ,..^ed fomutts tris eteuis Domini ( 4 ). 
(ìa pure e \pet me, e per voi la morte un d< 
Tonno, da^cui rvegliad alla fine del Mondo, 
forgiamo a vita immortale* 

^ Air udire una sì fatta propofizione , che la 
ciuUa dormiva, cominciarono coloro a farne 
bciTe , a deriderlo cqiik ignorante , e feimun; 
Et deridebànt euni . Contati ociò al comandt 
Crifio c^uno parte, e increduli ofiinati (Irinf 
doli nelle (palle ufeirono fuori per fentime 
r efitq , e per accompagnarlo, con le filchù 
Intanto egli coi parenti della ^ fanciulla^ e , 
fuoi EMfcepoli (è n’ entra nella danza della 
Tonta, e prefala per la mano, al contarle 
quella dedra onnlpoifente , come (è appunto 
un dolce , e compito Tonno nTvegliata fi fo 
forge Tana , e Talva la giovinetta : Et ct/m ej 
effet turba i intravity & tenui t manum ejusy 
furrexit fucila . Per cento bocche > e cento c 
ben todo la fama ^ a divulgare il Tatto dupen 
ficchè per tutta la Galilea per ogni dove fi ] 
lava del miracolo operato da Grido j Et exiit 
ma h/ee in univerfam terram itlam* Ammiri; 
ancor noi il bel prodigio, ma infieme ^n la 
mo di glorificare Iddio, Te quanto Gesù o) 
vifibilmente nella morta fanciulla^ altrettani 
aliai più di frequente opera egli invifibilmi 
alla giornata fqvra T anime dei peccatori. Qu 

. .. e quai 

(l) Hom, li. in Matth, (z) VfaL litf. 

( 5 ) ydH» caf» 7 . ( 4 )./»^ caft 4 . 
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e quanti già morti alla grazia , incadaveriti per il 
peccato fi veggono al tocco della Divina grazia, 
e mifericordia riiòrtiva nuova vita! Se mai al- 
cun di voi fi ritrovafie in tale miièrabile fla- 
to , deh prefto fate sì , che vegga rinovella- 
to sì gran prodigio j e che la fama del voftro ri- 
forgimento fcorra a portarne la lieta novella fino 
agli Angeli del Ciclo , i quali mefli tutti a fefla 
cantino inni di allegrezza al gran Dio delle Mi- 
fericordie, raercecchè la pecorella fmarrita fe ne 
ritornò al fuo ovile • 

Di quella verità oltre a ciò che abbiamo nel 
Vangelo, fi compiacque ancora Dio di darne un 
qualche faggio qui in terra • Leggefi nelle Cro- 
nache -degli Uomini Illuflri dell’ Ordine Cifter- 
cienfe, come vi fu un Frate Coaverfo nel Moni- 
flero di Chiaravalle a’ tempi di S* Bernardo , il 
quale per la Tua incoflanza, e infedeltà per ben 
tre volte apoftatò dalla Religione, e tutte e tre ' 
egli in fomma cariti , c benignità accolto dal San- 
to Abate, il quale in fine con làlutevoli ricordi , 
e fante iflruzioni gli fece ben penetrare l’ enorme 
fuo fallo . Il perchè illuflrato dalla Divina grazia 
talmente fi compuniè, e fi addolorò nell’ intimo 
del cuore per, i fuoi gravi commcflì ecceflì , che 
veramente contrito ed umiliato non ceflava e gior- 
no e notte di fitpplicare la Divina mifericordia a 
perdonargli i fuoi trafcorfi, e a piagnerli incelfan- 
temenee con amariflìme lagrime , pregando la Di- 
vina Giuflizia a fcaricare (òpra il di lui corpo i 
più giufti rigori del fuo furore in quefla vita in 
penitenza di tante colpe, perchè eternamente 
fi avefte a fàlvare. Non andò lungo tempo che 
efaudì la Divina le fue preghiere : laonde 
ftefelo in un letto con sì grave infermiti , che 
in breve tempo fé gli putrefecero tutte le car- 
ni fino al più intimo delle vilcere , ficchè dive- 
nuto tutto una piaga ripiena di marciume , e di 

Bibliop, Pam. Tom* X. N puz- 
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puzzolenti vermini) che io rodevano lino 1 ofla* 
pii li accoftava con una eftrtma pazienza» e fof- 
fcrenza indicibile al termine di fua ' penitente vi- 
ta* Quando già tefo Un puro fchelctro animato 
cominciò egli a cantare con fi soavi modulazio- 
ni inni e laudi non più udite, che tutti ammi- 
ravano come mai un povero fraticello idiota , e 
ignorante fapefle e potefle cantare sì lòavemcnte, 
e parlare in patcric sì fublimì con un linguaggio 
da elfo non mai apprefo. Fu ìnrerrt^ato dal lìio 
buon Padre, perchè egli cantafle^a quella fog- 
gia, e udì rifponderfi; E .non fentite, o mio ca- 
ro Padre, come gli Angeli tutti cantano con sì 
foavi melodie inni di gloria e di allegrezza ai 
noftro Creatore, e Redentore Gesù? E fra que- 
IH Anf^elici canti gìuntb all’ultimo paflb, fpirò 
la beli’ anima verfo il Cielo, volando ad unirfi 
ai Cantici eterni di que’ beati Spiriti., che nella 
mifUca Città di Gemfalcmme cantano gloripfi ed 

eterni Alleluja» . , . \ 

Date dunque quella gloria a Dio, e al Cielo 
còn una 'vera cbnverfione , e penitenza e non 
dubitate, che perfeverando voi pure fino alla mor- 
te nel fincero dolore di voftre colpe , farete a 
parte di quelle eterne confolaiioni , e Cantici > 
che vi afpettano lafsù nel Cielo* 

DOMENICA XXIII* DOPO LA PENTECOSTE. 

■ DiscorsotEr^^o. 

Intrxvtt^ & temìt niAtmm ejuty & fnrrexst . 

Matth* cap. 9* 

A l vedere nell’ odierno Vangelo riforta da mor- 
ie a vita la fanciulla di quello Principe al 
tocco della delira di Gesù operatore de’ più ftu- 
pendi prodigi, mi fi rifveglia alla memoria l’ope- 
ra ammirabile che invifibilmentc efeguìfee la on- 
sipoicHtc Divina grazia nella cenverlìone de*^ pec- 
' catori. ‘ 
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(datori. Voglio luiìngarmi che di cadauno di voi 
po/Ta io ripetere a ragione, che quantunque traf- 
portati dalla mifera condizione umana Gate cadu- 
ti per Io palTato in qualche grave peccato, e fo- 
fte morti alla grazia, ora dopo aver dato ricet- 
to a Ge sù nel voftro cuore col pentimento di vo- 
tìre colpe, egli foccorrendovi e traendpvi colla 
fua polfente mano Gate riforti a miglior vita" : 
Jntrav/ty ^ tenuit marmm ejuì , Ò“ futrexh: A 
Voi dunque tocca battere ornai drittamente la llra- 
da del Cielo, e giacche la Divina pietà vi pre- 
ferva dalle ricada t;e, afpiràre dovete al Cielo, ove 
i voftri confratelli vi afpettano a benedire * loda- 
te, e gemere Tetertìo vivente Dio* Non è così? 
Tale , mi pare che ognuno di voi chiaramente mi 
rifpondai tale è il noftro deGderio , è mercè la 
Divina grazia vogliamo battere la fìrada intra- 
prefa, e falvarci. Benedetto Ga Iddio, e laude 
eterna ne Ga al Salvator noftro Gesù Crifto , Ìl- 
qual comunicandovi tali pii fentìraenti , vi por- 
gerà ancora il modo di petTeverare in eftì • 

Acciocché però non abbiano a falUre f voftri 
difegni, e peliate giugnere felicemente alla me- 
ta de’ voftri deGderj , ho rifolto fta mattina di 
additarvi il vero cammino, perchè non abbiate 
a sbagliare ; onde chi di voi per avventura folTe 
fuori di ftrada, G polFa rimettere con la Divi- 
na grazia nel Vero Icntiero, e chi già a piè fran- 
co lo batcefle, poflfa leguitar còn coraggio, e non 
fmarrirG nell’ incominciato tetto cammino . Ve- 
niamo a noi * 

Chi mi fàprebbè mai dìrej quante ftrade vi 
fieno per andare al Cielo ? Molte fono, e moltifi- 
fime , odo riipondermi > e tante fono , quanti 
fono i ftati diverfi delle Perfone; chi va al Cielo 
per la fttada della Verginità , chi per. quella del 
Matrimonio, chi col mezzo di una vita contempla- 
tiva., chi per la vita attiva, chi per quella della 
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povertà, chi per quella delle ricchezze, chi ftatl- 
do al Mondo , chi vivendo ne’ Chioftri . Tutto' be« 
nc , nu non è ciò che io vi ricerco • Vedete 
N- N* io non parlo delle ftrade particolari, che 
competono ad ogni flato di peribne , nò , ma par- 
lo e ricerco di quelle ftrade univerfal.i , e reali 
comuni a chichefia fra gli Uomini , e per le quali 
ognuno dee caiiuninare per giugnere al Ciclo* 

Ora lappiate, che per quanto io abbia efami- 
minato il Santo Vangelo, io abbia conlìderati i San- 
ti Padri, non ho ritrovato, c non lì poflono ri- 
trovar altre ftrade per arrivare al Paradilò fuori 
che due fole* Quali fono? La ftrada della inno- 
cenza, e la ftrada della penitenza. Spieghiamoci 
meglio . fi’ certo , che in Paradifo non vi entra per- 
lòna alcuna , la quale da macchiata da colpa ezian- 
dio veniale per quanto minima che Ila ; T^ihìl 
CQfnqutnAtum intrabit in Kegnum Carlorum ( I ) • 
Ora r Uomo o egli è innocente , e puro fenz’om- 
bra alcuna di peccato come fono i fanciulli dopo 
il Battefimo, prima che arrivino aH’uló della ra- 
gione 5 è quelli tutti cntran a piè franco nei Pa- 
radifo per la ftrada della innocenza i oppure 1’ Uomo 
ha peccato o venialmente , o mortalmente , come 
fono tutti gli adulti arrivati già agli anni della 
diferezione, e quelli tutti non polTono giammai 
entrar nel Paradifo,' fe non per la ftrada della pe- 
nitenza , perchè conviene prima levar con quella 
virtù le macchie della colpa, c feontar prima col 
pentimento i debiti che abbiamo per le noftre 
colpe contratti con Dio* 

Isfon credp già che alcun di voi peni! di poter 
andar al Ciclo per la ftrada della innocenza , 
perchè già una fola colpa eziandio venialiftìma 
irapedifee fobico l’entrata nel Ciclo, nè potete 
mai giungnervi fe nono con la penitenza efercit ta 

qui 
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qui in' tetra, o con la fofferenza ^elle pene del 
Purgatorio. Il dire di non aver ofiFeib Dio nem- 
men venialmente, quello è un inganno aperto, e 
chiaro, mercecchè San Giovanni efpreflamente ci 
avverte, che noi c’inganniamo a partito, fe ci 
vcniiTe in penfiero di non elTere reidi alcun pec- 
cato innanzi alla Divina Maefta ; il dir quello 
farebbe lo fìelTo che il dire una lòlenne bugia ^ 
perchè in molte , e molte cole offendiamo quella 
fuprema Bontà: Si dixerimns qmà pcccatum non 
hahemuij ipfi noi fedttcimm , & veritat in nobit 
non efl. Sicché dunque nói tutti poiché abbiamo 
ricevuto il Battelìmoj a parlar fenz’ adulazione , 
abbiamo peccato, e peccato, oh Dio quante 
volte ! 

Chi di noi potrebbe ridire , e numerar le col- 
pe , che in tanfi anni di vira abbiamo commelTe 
contro Dio, e contro il prolfimo ? Un’occhiata 
men cauta, una parola oziofa,.un forrifo fuor di 
tempo , un penfiero non sì rollo fcacciato , una 
operazione lènza riflelTo a .Dio > un’ opera lànla 
, con tiepidezza compiuta, fono tutte colpe 've- 
niali , ma che però c’ impedifconò 1’ entrata nel 
Cielo - La Santa Legge di Dio , e quella ancor 
della Chielà trafgredite da noi ora in un precetto, 
ora in un’altro, infinite volte violate piuttollo in 
un comandamento che in un’altro » ci fìnfac- 
ciano ambedue unitamente li nollri trafoorfi e di 
commiffione , e di omilfione , ficchè a ben ri- 
flettere ritroveremo pochilfìmi precetti da noi 
puntualmente efeguiti, anzi o più, o meno in 
qualche parte malamente olTervati . Così -non fof- 
fe , come pur troppo a noflra confufione ellrema 
dobbiam confelTare ; laonde per giugnere al Para^ 
difo altra ftrada non ci rella , che quella della 
penitenza , firada un po’ difficile > un pò rincrefce* 
vole , ma in fine necelfaria a falvarfi - 
.Pollo un tal fondamento certo > e ficuro , dì- 
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ig^ iìhUite^4 ftr^'Ptfrochi y 
temi le i] dei vi falvi, di quefii cofiil pecca 
abbico noi fatta la dovuta, e vera penitenza 
Prima di rifpondermi , conviene che c’ incendi 
mo bene ne’ tcrmini • Capite voi, e fapete ver 
mente coià voglia dire , e cofa importi quello n 
me di Penitenza? Perchè andiamo (u quello pu 
to d* accordo , io non parlo da me medclìmo 
ne fogno, o vaneggio, ma parlo con il linguai 
gio^ di tutti i Saptr noUri Maeflrl , c di tutti 
Teologi, i quali dì unanime conlènià fecondo 
Sante Scritture, e lo fpirito del Crìllianefimo 
per nome di penitenza non altro. ! hanno mai ii 
telò, nè intendono, fe non che punire in ie m 
delimo j e vendicarfi di quelle colpe , che peccai 
do talun cornmife': Paenttere, così Sant’^oftinc 
Ji fofnam tenere , ut fmper funut in fe ulcifcr, 
do , commijit fecc/trdo • Altro non è la pen 
tenza, che un intraprender volontariamente s 
Highi , e pene in fbddisfazione de’ peccati : AV/b 
tft panhentia^ quam. vaiuntar/a fap* f 
peccati t ajfumpmy così San Bonaventura • E ,S; 
Pier Damiani afferma, che ottima, fari di qu 
Criiliano la penitenza, che affligge, mortifica x 
macera quella carne , per il cui diletto colpevl 
le un tempo peccò: Optime pcenitety qui carne 
maceratìone maUat , cujui oìim noxia^ delegati 
ne ptccavit. In fine altro non è la penitenza 
lùggiugne Sant’Antonino , che il piagnere, € 
odiar i peccati commefli, e non più ritornarli 
commettere : Teenitentia eji virw j wa pecca, 
cowmijfa plangimHs ^ odimut ^ ^ w ulteriui con 
niitttre naltmus . 

Se quella pertanto, e non altra dev’effere 
penitenza da praticarli, quando voi non vogliai 
formarvene un’ altra a capriccio , c a genio. ( 
vollra corrotta natura, vi d^imando ora , de’ vt 
Uri jjeccati avete voi melfa in pratica una^ tal p< 
nitenza? piagneft^ voi, e odialle ma» fempre 
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' peccati , coljcchè caduti una volta per fra- 
jplita in quelli j ed ottenuto il perdono y mai più 
li abbiate conuneflì ? Tacete eh ? Avete voi pu- 
nito con interno - e vero dolore dell'anima , e 
con eftcrne mortificazioni e penitenze in voi mc- 
defimi le colpe laflate? Non rifpondete eh?. Quella 
carne peccatrice T avete voi macerata e afflitta con 
qualche benché picciola volontaria, e fenfibile pe. 
nalità? Vi arrolfite eh? Qual penitenza dunquè 
avete voi ufata per i veltri peccati ? Ah che a 
parlar più giulbmente dovete piuttofto confelTar- 
mi di aver sfuggito ogni minimo patimento , di 
aver feanfata ogni leggera mortificazione di non 
aver dilguftato in checcheffia il vollro corpo , e 
di averlo accarezzato in cercargli per quanto 
vi fu poflìbile i Tuoi piaceri, le Tue comodità • 
So, fenza che me lo replichiate , che talvolta 
avete pianto a piedi di un ConfelTofe le voftre 
colpe , ve io accordo ; ma con qual pianto , con 
qual dolore , e deteilazione ? fe qual cane im- 
mondo liete rirornati al vomito dì prima , e dopo 
dr aver più e- più volte rekerata la voftra Confef- 
■ fione , liete ritcmiati a cader nella fotfa de’primJe- 
ri peccati ^ E quella dovrafli dire vera peni- 
tenza ? Eh difingannatevi , falfa , falfillima peni- 
tenza: U^i emendatio nulla -, udite il gran Tertul- 
liano, che cosi parla, paenitmùa neeej^ari» vana . 

Nò non vi é emenda e correzione de’ vollrì pec- 
caci, liete ritornati gli llclfi di prima ^ dunque la 
vollra penitenza è neceflCariamente vana ed itìuti- , 
le. Irri far efi , lòggiugne San Bernardo , non 
veruf perni tent , qui adhuc agi( quod perni teas , 
quoniam ìnanft eft pernitentia , quam fequens coinquinat J 
culpa. Dice da burla, e non li pente davvero, chi | 
ritorna a commettere ciò, per cui deve di nuo- I 
vo pentirli) quindi é vana, quella penitenza che 
viene macchiata dalla colpa lulTeguente . Dite- - 
n\i j che direlle voi di quello , che dopo avervi 
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ig6 biblioteca ftr T arrochii 
fatto un’affronto, un 'oltraggi© , c chieftovene 
dono, egli «la lì a poco vi ritornaffe ad offe 
re? Non direffe voi, che da burla vi chielè 
dano^ Ed io dovrò ^re dopo tante ricadute 
to al^ovefcio? 

Offervate di ^azia i Santi tutti ì che fu; 
ne’ primi anni della lor vita peccatori : due . 
li leggono circa la loro condotta) la prima, 
li fono falvati Iblcanto per quella Urada della 
nitenza ) la feconda , che cominciando a carni 
nar per quella Urada, mai più ritornarono 
peccaci di prima . Molti, e innumerabili f< 
gli elèmpj, che in pruova di tal verità potrei 
qui addurvi, ma ne dirò foltanto alcuni, per 
guire la lolita brevità. Racconta San Gregoric 
come un certo Vittorino perfona nobile e tic 
cadette per fua difavventura in molti peccati, 
e come un’ abiffo chiama un* altro abiffo , cc 
in fine incorfe in un grave ed enorme peccato 
ad una tal caduta rientrò egli in sè medefimo 
e concepì tal’ orrae e Ipavento della fua colpa 
per cui offelà aveva sì gravemente l’ infinita boi 
tà di Dio, eli vedeva già in poter de’Demonj 
e full’orlo del precipizio eterno, che comput 
to , e contrito de’tralcorfi abbandonò il Mor 
do , e dillribuite tutte le fue facoltà ai p< 
veri , fi ritirò a vivere in un Monallero di rei 
gioia, e fanta olTervanza. VelHtt^del Sagro Ab 
to fi diede con tanta umiltà, e fervore di fpir 
to a fervire a Dio , e a far penitenza de’laoi pe< 
caci , che a tutti I Religiofi era divenuto oggci 
co di molta maraviglia, e di fanto efempio. A 
tendeva con molto fervore di Ipirito a macerai 
la carne con ogni forca di penitenza; i digiui 
più rigorofi , le dilcipline più fpietare , la cont: 
nua vigilanza all’ orazione , la mortificazione d( 
fuoi fenfi erano le fue più care delizie : quint 
finito il Mattutino era folito. di ritirarfi (ceree; 
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mente in una parte più rimota, ed eminente del 
monte, fu cui era fituato il Monaftero , e quivi 
genufleflb fper.deva il rimanente della notte in pia- 
gnere amaramente le fue colpe, e in cfalare dal 
fuo cuore ardenti fofpiri, e continui lamenti dcl- 
. la fua mala vita paffuta, coficchè talvolta veniva 
meno per 1’ et-ceffo di contrizione', e rima- 
neva come morto per l’ interno dolor del fuo cuo- 
re • Tali erano le occupazioni giornaliere , e not- 
turne di fua penitenza , nè mai da quelle cefsò , 
finche rapito una notte in dolce eftafi , udì. una 
voce celefte, la quale chiaramente l’aflìcarò, che 
i fuoi peccati gli erano flati dalla Divina Bontà 
rìmeflì , c che però lì preparaffe con maggior fer-“ 
vote di fpirito- alia vicina fua morte , come in 
fatti poco dopo avvenne , morendo della morte 
preziolà de’giufli. 

Leggete sì le fagre Storie, e non me ne ritro- 
verete neppur uno , il quale dopo il peccato lìa 
giunto al Cielo per altra ftrada, che per quella 
della penitenza» Peccò San Pietro negando ver- 
gcgnofamente il fuo Maeftro , ma e per quanto 
lungo tempo non pianfe mai il fuo peccato, fino 
a formar, come diceli, due canali Tulle guancie 
dal dirotto , e continuo fuo lagrimare ? Fu pec- 
catrice la Maddalena , è vero , ma tale , e tanta , 
e sì lunga fu la penitenza, interna , ed efterna 
nella grotta di Marllglia, che non lalciava paffaV 
giorno, ora, nvomento, in cui addolorata nell’it»- 
timo del fuo cuore non affliggeffe eziandio il cor- 
po con mille carneficine, llraccj , e penitenze 
per ifeonto delle colpe commeffe. Fu peccatrice 
Santa Margherita da Cortona , ma una volta che 
fu chiamata da Dio a penitenza, lafciò le gal- 
le, le mode, e veflìta di un ruvido facco fu 
eftremo il fuo dolore, fu fpietato lo feempio che 
fece di fua carne in foddisfazione delle paffatefue 
colpe per tutto il corfo della fua vita» In fom- 
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r 198 Bihliot 9 c«L per Varrach/, 
ima di quanti mai Tappiamo che Heno llaxi jpec< 
.cacori, e poi Santi) discutei ci farà fatto vede- 
re due cofè) l’una che convertiti, a DiounavoK 
ta di cuore mai più tornarono alle colpe di pri- 
ma, e che col dolore interno, e colle pene efter- 
ne del corpo fì Tono fatti firada al Ciclo, perchè 
fènza la penitenza chi ha peccato anche una for 
la. volta, non può iàlvariì. Con quelli efempj in- 
nanzi agli occhi, che ci dice il cuore, che ci 
rifponde la cofeienaa? C,i rifponde forfè ella: la 
li ho imitati nel peccare, e fono di nuovo più» 
e più volte, ritornato a peccare, e mai mai li ho 
imitati nel pentirmi di .vero cuore nel fare ua;^ 
fincera penitenza? Non è così? 

Eppure voi ridite in cuor vofiro , c interroga- 
ti fapete rilpondere : Io brama» e voglia certa- 
mente andar inParadifo.^ Via sì lo Raccordo, am- 
metto quefio vofiro buon delìderio : ma per qual 
firadà? Per quella della innocenza? nò al certo, 
perchè peccando avete pollo un* impedimento % 
un ofiacolo fra voi,' e il Paradilò: per quella del- 
la penitenza ? neppure , mentre o non l’ avete mai 
praticata, 0 con le nuove frequenti ricadute relà 
1 * avete vana ed inutile 3 nemmeno la volete met- 
ter in pratica in’ avvenire, perchè v’ infaftidifee 
TÌ annoja, e* vi rincrelce^ Dunque come volete 
falvarvi ? Che rilpondete ? Ah che il vofiro filca- 
zio vi manifefia convinti dalia forza deir argo^ 
mento, non avete che replicarmi, che dirmi in 
contrario* - 

Se vi potefix dire, amantifilmi miei figliuoli, 
che potrete andar in Paradilò con un fegno di 
Croce, con /òlo battervi il petto, con un Ibfpi- 
ro, volentieri sì ve lo direi per facilitarvene a 
tutto potere la firada* Ma Dio immortale, e 
grande! quefio farebbe un tradir le anime vofire, 
un ’ ingannarvi , e ben meriterei di eflere cacciato 
eoi.^fafii alla mano da quefia miaRefidenza come 
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un’Ipocrita j un Seduttore ^ un’inìquo* In faccià a 
Cesa Criflo che così parla, e ci àflìciira : 2^/fi 
pcenìtentiam e^er/ttr , omnet fimttl 'peribittt • ' Se voi 
non farete penitenza ) tutti aflìeme perircté', t vi 
dannerete ; che poffb rnai altro dirvi , che 'mai 
ripetervi» fenonrhè‘per giupnere al Cielo dovete 
far penitenza de’ voftri peccati ? Sì penitenza efi- 
ge da voi il Signore, e penitenza vera, perfetta, 
e coftante, - . • ' * ‘ 

Su dunque a che più 6 tarda? Date principio 
con coraggio in oggi a quella penitenza, e prin- 
cipalmente a quella parte, che importa uh dolo^ 
re lineerò, e deteftazione verace delle colpe cóm- 
nidTe con un fermo e rilòluto propollto diallon* 
tanarvi dalle occafioni, e pericoli, di fuperareglì 
oftacol», e le tentazioni della Carne , del 'Mon- 
do, e del Demonio , di non più ricadére ne’pect 
cati di prima j pofeia perlèverando nella compun-. 
zione del cuore datevi all’ opere di pietà , fod- 
dìsfacendo Con limoline , con digiuni , e altre pe- 
nitenze per le colpe commelTe (inò alla morte, c 
allora' sì che comincierete a ca'mminàr la' vera 
fìrada del Paradifo, allora sì che il voftro deli- 
derio, e volontà di fai varvi farà vero ed efficace , 
mercecché anderete a godere i dolci eterni frut-i 
ti di quella penitenza, che a voi ed a me* è sì 
neceffaria per arrivare al Cielo: coficebè a pro^ 
porzione potrete ridire con le pstrol? dì S« Pietro 
4’ Alcantara ; Oh felice penitenza , oh cara penir 
tenza , che mi meritò una sì imraenfa ‘gloria , 
come di cuor defidcro, * 
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DOMENICA XXIV. DOPOIA PENTECOSTE. " 

DiscorsoPrimo. 

Tratto dal Catechifino f. %• c. 4. 

Eecg hic eft Chrìjlus . Match» cap» 44» ^ 

F Icombe gravemente al Parroco lo fpicgare 
(>^clle cofe intorno la verità del Sagramencoi 
dell’ Alurc y delle quali non deve in alcun mo- 
do permettere che i Fedeli fieno ignoranti , perchè 
TApoftolo ci dimoierà, che graviflìiìia fccllera- 
tezza cbmmectona quelli che, non bene giudica- 
no , e confiderano il corpo del Signore ; quella 
primieramente infegneranno i Pallori , che T ani- 
mo ) e la ragione con ogni diligenza y e cura fi 
dee ritirare dai fènfi ; perchè, fe i Fedeli fi per- 
fuaderanno che in quello Sagramento fi contengo- 
no quelle colè, che Iblo fi comprendono con i 
fenfij'è forza' che cafchino in una grande eny>ie- 
tà , perchè non fentendo altro , cl^ pane e vino > 
con gli occhi, col ratto, con l’odorato, e col . 
gufto, giudicheriano ritrovarli nel Sacramento folo 
pane , e vino • E però fi dee aver gran cura a far 
sì, .che le menti dei Fedeli, quanto più ciò far fi 
potrà 3 fi feparino, e div idano dal giudicio de’ fenfi , 
al contemplare Tiramenlà virtù , c potenza di Dio , 
Perchè tre colè fono malCmamente maravigi io- 
le, e degne di grandilTima confiderazione , le 
quali fi fanno in quefto Sagramento con le parole 
della conlècrazione , ficcome la Fede Cattolica, 
fenza alcun dubbio e crede , e confelTa • La prima 
è, che il vero Corpo di Crillo noftro Signore, 
quello ftelTo che nato di Maria Vergine in Cielo 
fiede alla delira del Padre, fi contiene in quello 
Sagramento. L’altra» che in quello non rimane . 
folranza alcuna del pane , e del vino : febbene que- 
lla colà pare più aliena, e remota dai fenfi, che al- 
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tra che ritrovar fi poffa- La terza agevolmente fi 
conchiude dalle due fopiaddette 5 quantunque le 
parole della confecrazione quella principalmente 
efprimono ; e quella è , che gli accidenti , r qua- 
li o fi vigono con gli occhi , o fi comprendono 
con gli altri fenfi» in un maravigliofo, ed inefi 
plicabil modo fi ritruovano lènza alcun loggctto- 
E certo è che quivi fi veggono tutti gli acci- ‘ 
dertti del pane j e del vino ; i quali però non 
s’ appoggiano fopra alcun foggetto > e follanza , ma 
folo fi mantengono da loro flelfi : concioflìachè la 
follanza del pane, e del vino talmente fi cangine! 
Corpo, e nel Sangue del Signore, che al tutto 
refta di elTer più follanza di pane , o di vino • 

Ma, per trattar prima delle fbpraddette> qui i 
Pallori fi sforzino elplicare quanto fiano chiare, 
e manifelle le parole del Salvator noftro , le qua- 
li dimollrano la verità del fijo Corpo nel Sagra- 
luento; imperocché quando dice: Hoc efi cerput 
meum, hic ^ f angui r meuf, ni uno è , purché fia 
fano di mente, che non intenda quello che doi> 
biam intendere , cioè il Corpo , e -il Sangue di 
Grillo , maflìme parlandoli qui della natura urna- ’ 
na, la qual la Cattolica Fede non permette che 
alcuno dubiti , che non fia Hata in Grillo j tal- 
ché quel làntillìmo , e dottilllmo uomo Ilario 
molto eccellentemente fcrifièV che della verità 
della Carne , e del Sangue di Grillo non fi dee 
in modo alcuno dubitare,- conciolllaché per la 
confeffione dell’ iftefib noftro Signore , e p;r la 
fede noftra la fua Carne’ fia veramente cibo. 

Dopo quello debbono i Paftori dichiarare quell’ 
altro luogo» per il qual fi può apertamente cono- 
feere , che il vero Corpo , e Sangue dèh- Signore 
fi contiene nell’ Eucarillia. Perchè, poiché l’A- 
poftolo ebbe narrato , come il Signore aveva con- ’ 
fecrato il pane» e ’i vino, ed agli ApoftoH luci 
aveva amminiftrato il Sagramento, foggiunfe ; 
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Vrabet autem feipfnm homoy ^ fic de 'pxné Hlot 
9ÌAty Ù" de calice bibati : cjm etùm manducat a, 

' bibit indiane , judicium fibi manducat j &" bibit y 
non dijudfcam Corpus Domìni ; Provi ben? l’uoma 
k ftefib , e così mangi di quel pane , c beva di 
quel calice j perchè chi mangiai e beVe indegna- 
mente, fi mangia, e beve il giudicio, non con- 
•fiderando bene quel che fia il Corpo del Signo- 
re, e fe, come vanno dicendo gli Eretici, nel 
SagramentQ niente altro fi avefic ad onorare che 
la fola memoria, ed il Tegno della Paflìone di 
Grillo, a che bifognava con tì gravi , c terribili 
'parole cfortare i Ctiftiani a fare quella così di- 
lìgente ^ramina, e probazione ? Perchè con quel- 
la importante voce , Giudicio , dichiarò V Apofto- 
lo , che colui commette un’ empia foelleratezza , 
il qual impuramente ricevendo il Corpo del Si- 
gnore, che fi afeonde occultamente nell’ Eucari- 
flia, non lo difiingue , nè lo fa differente dagli 
altri cibi; il che ancora di' (òpra nella medefi- 
ma Epillola più ampiamente avea efplicato con 
, quelle parole * Calix benediUionis y cui benedici-^ 
tmsy nonne communicatia San^uinis Chrijli eji} & 
fanis y ^_em frangimuty norme partici patio Corporit 
■ Domini efi ? H calice della benedizione , il quale 
noi benediciamo, non è egli una comunicazione 
del Sangue d» Grifìo? Ed il pane che -noi Ipez- 
ziamo, non 'è egli una participazione del Corpo 
del Signore? Le quali parole dimoftrano la vera 
foftanza del Corpo, e del Sangue di Crifto^ 
QuelH luoghi adunque della Sacra Scrittura do- 
vranno dichiarare i Parrochi , e priitùeramente 
infogneranno che in quelli non fi ilcruova colà 
alcuna dubbia, o incerta, e malTime elTendo lla- 
ti interpretati pet la facrolàma. autoticà della 
Chiefa di Dio< 

Della quale volendo noi conofeere il vero fen-? 
timeatoj ci è conceiTo farlo in due modi: prL 

maj 
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ooa» quando vediamo quello, ebe hanno detto 
quei Padri, i quali dal principio della Chielà, 
e dipoi iti tutte l’ altre lèguenti età. lòno flati 
chiari, ed illiiltri, e fono ottimi teflitnonj della 
Potttina Ecclelìaftica , e quelli tutti con fornaio- 
confenlb apetciflìmaniente hanno nianifeflata, ed 
infegnata la verità di quello dogma* De’ quali 
il volere ora addurre tutti i teflimonj, e l’ auto- 
rità , perchè farebbe di gran fatica , ci batterà 
notarne alcuni pochi, o più rollo accennare quel 
li , dai quali fl potrà piu agevolmente giudicare 
diedi alcti Venga adunque prima a fa.r, di ciò, 
fede S* Ambrosio, il quale nel Libro intitolato. 
De ih y g«/‘ tnitianmr, rettifica che in quello. 
Sagraraento così fi prende il vero Corpo di Cri- 
flo, come vero fu quello, che fu concetto dal-> 
la Vergine, e quello afterma doverli tenere con 
fede certiflìraa j ed in un’ altro luogo infegna , 
avanti la confecrazione quivi eflere il pane, ma 
dopo la confecrazione la Carne di Grillo» Ven- 
ga l’altro telHmonio Giovanni -di Grilòftomo , npn 
di minor fede, e gravità che fia Hata il primo;, 
il quale in molti altri luoghi confetta , ed ' infe- 
gna quella verità , ma principalmente nella Omilja 
^o* parlando di quelli , che impuramente ricevemo 
i facri Mifter] . Ancora nell’ Omilie 44,* 4j* fopra 
$. Giovanni, dove dice; Obbediamo a Dio, nè 
gli vogliamo contraddire , quantunque moftri di 
etter contraria ovvero alle noftre creazioni, 
agii occhi ^llri, quetto che ci è detto, perchè la 
fua parola e infallibile , e il noftro fenlò è agevol- 
tuente ingannato* A quelle parole s’accordano al 
tutto quelle cofe , che Sant’ Agoflìno valorofiflìme 
dife-fore della fede fempre infegnò, e principal- 
mente clponendo il titolo del Salmo jj. perchè 
così fcrivc : Portare sè fteflb nelle fiic mani , è all* 
Uomo im^ttìbile, e folo può convenire a Grillo, 
perchè egli sè fìettb portava nelle fue mani,quanx 
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do dando il fùo Corpo difTc ; Quello è H Corpo 
mio* In ol ere Cirillo 5 Giuftino) ed Ireneo» co- 
sì apertamente nel quarto libro foprà S. Giovan- 
ni affermano in quello Sacramento elTere la vera 
Carne del Signor^ che le fue parole non polTono 
effere orcurate da cavillo» o da alcuna altra in- 
terpretaaione ; e fe pur I Pallori ricercheranno 
altri tellimonj degli antichi Padri, e Dottori, 
potranno a quelli aggiungere agevolmente S. Dio- 
nilìo, S* Ilario, S» Girolamo» Damafeeno» ed 
altri innumerabili, dei quali potiamo leggere in 
diverlì luoghi gravilfime fentenze intorno a que- 
fla materia raccolte ialìerae per induftria , e fa- 
tica di molti dotti, e religìolì Uomini. 

L’altra via» per la quale potiamo mvelligare 
il giudicio della S. Cliìefa in quelle cofe» che 
alla fede s’appartengono» è quando ella condan- 
na la contraria dottrina»' ed opinione. Ed è co- 
la chiara, e manifefta, che la verità del Corpo 
di Crifto nel fanto Sagramento della Eucariftia 
di maniera è fempre ftata per tutta la Chiefa 
fparfa, e diffufà, ed accettata da una concorde 
volontà dì rutti i Criftiani , che effendo flato j-oo.' 
anni avanti Berengario ardito di negarla» affer- 
mando quivi eiTer folo un légno , lubito nel Con- 
cilio di Vercelli» il quale per l’autorità di Leo- 
ne IX* fu ragunato, dalle fentenze di tutti i Padri 
effendo flato condannato » effo medeCmo dichiarò 
la fua opinione effere maledetta, e fcomunicata, 
il quale eflendo dipoi ritornato alla medefima em- 
pietà» e pazzìa, 'da tre altri Concilj fu dannato, 
che furono il Turonenfe» e due Romani, de’ qua- 
ii uno fece celebrare Nicolò II- l’altro Gregorio 
VII. e quella ifleifa fentenza confermò Innocen- 
zìo III. nel gran Concilio Lateranenfe , dipoi dal 
Concilio di Fiorenza, ed ultimamente da quel dì 
Trento più apertameate la fede di tal verità è 
flata dichiarata » e ftabilita . Quefle cofe adunque 
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fe i Paftori diligente mente efporrannoj ( lafcfan- 
do di dire di quelli, che dagli errori acciecati 
hanno più che altra cofa in odio il lume della 
verità ) potranno e confermare gl* infermi, e le 
menti) e gli animi dei pii riempire di una fòm> 
ma letizia , e giocondità , 

E maflìme) che ai Criftiani non è lecito du- 
bitare, che tra gli altri articoli della fede non /- 
fì comprenda ancora la fede di queflo dogma; 
perocché > quando credono) e confelTano la fom- 
ma poreftà di Dio fopra tutte le cofc) biibgna 
che credano ancora, che non gli è mancato il > 
potere di fare quella grandifllma opera) la quale 
noi adoriamo nel Sagraraento dell* Eucariftia eoa 
tanto fìupore* Dipoi) quando credono la Santa 
Chiefa Cattolica, necelTariaraente fegue, che im 
lìeme credano la verità di quefto Sacramento e(^ 
lèr quella) che abbiamo efplicata. 

Ma la giocondità) e’I frutto ) che gufiano gli 
Uomini fanti, e giufti, che contemplano la di- 
gnità di quefto altiflìmo Sagramento,- è tale» che 
non può efler maggiore ; imperocché prmta cono- 
ftono, ed intendono quanta fia la perfezione dell* 
Evangelica legge, a cui è conceflb quello pofle- 
dere in verità, che con fegni ftdo, e figure al 
tempo della Mofaica legge era adombrato; per 
la qual cofa divinainente fu detto da Dionifio, 
che la Chiefà noftra è pofta nel mezzo tra la 
Sinagoga , e la Celefle Gerufalemme ; e però è 
partecipe d* ambedue; e fegue poi: Certamente 
non potranno mai i fedeli abbaftanza della perfe- • 
zione della fama Chiefò, e deli’ altezza della fua 
gloria maravigliarli; concioflìachè tra lei,, e la 
Celefte beatitudine fia differenza di un fol gra- 
do, perchè è comune a noi, ed agli fpiriti Ce- 
Icfti , che noi , ed efll abbiamo Crifto Signor no- 
itro prefente; ma in un grado folo da loro fiamo 
differenti , e quello è , che quelli , effendo a quello 

prc’ 
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prefcnct) fi godono della beata ' vifionc ’ «"'nói- 
con ferma , e coftante fede veneriamo Crifto prt-« 
fónte a e nondimeno dal fènfe degli occhi lonta- 
no > e con maravigJioio velame dei facri Mifìer j a 
ricoperto» ed occulto ^ Inoltre i fedeli per qnefto.’ 
Sagramento pruovano la pcrfetrifllma carità di Cri- 
ilo Salvator noftro: perocché fu grandemente alla 
Tua bontà convenevole^ che quella natura» che da 
noi aveva afTunta» da noi mai per tempo alcuno non 
fotcraefle , ma quanto fofle poffibile » volcfTe conef- 
fo noi «fiere » e converfàre » acciocché così fi mo 
ftrafle veramenre , c propriamente efière fiato détto : 
mea ^'ecum fitiit heminumx Le mie deli-. ■ 
zie fono, eflerc con li figliuoli degli Uomini* 

Dee ora dai Paflori in queflo luogo clfer di- 
chiarato» come in qucfto Sagramento fi contiene 
non fole il vero Corpo di Crifto , e tutto quel- 
lo che s’appartiene alla vera natura del Corpo, 
come fono le ofia» c i nervi, ma ancora tutta 
Criflo: e bifogna infegnare, che Crifto. è nomtt 
di Dio, e d’ ÌJomo, cioè d’ una perfonàj nella ‘ 
quale è congiunta la Divina, e l’umana naturai - 
c pero in sé contiene e' l’ una, c F altra fòftanza , 
e raccoglie in sè tutte le colè, che (èguitano ad 
ambedue le fofianze » cioè la divinità , e tutta Fu- 
mana natura, la quale è c<im|x>fia dell’anima, c. 
di tutte le parti del Corpo, ed ancor del San- 
gue» le quali cofe tutte crediamo ritrovarfi in 
quello Sagramento j peroed^è, concioflìachè in 
Cielo tutta l’umanità fia congiunta alla Divinità 
in una perfona , ed ipoftafi i è colà empia il 
penfore» che quei Corpo che fi truova nel Sagra- 
mento» fia feparato dalla Divinità* 

Isella qual cofa però è neceflario che avverti- ' 
fcano i Pafiori, che non tutte le fopraddette cofe 
fi contengono in quefio Sagramento per la medeì- - 
fima virtù, e per la medefiim ragione, perocché 
alcune fono, Jc quali noi diciamo effer nel Sa? 
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granoento per virtù, ed elHcacia delia confecra* 
zione : imperocché , operando quelle parale quel- 
lo che fignificanQ, i Teologi Ixanno deeco, quello 
contenerli nel Sacramento per virtù di e(To Sa^ 
gramento , che fi éfprime perula forma delle pa- 
role « £ COSI , iè avvenifié che qualche cofa fo(& 
al tutto feparaca dalle altre, quel fòlo, che dal- 
la forma foife fignificato y vogliono che fia nel Sa» 
gramento, ma le altre colè <be dalla forma non^;. 
fono elpreCe , non hanno, voluta ritrovarfi nel Sagt^ < 
mento , per virtù dalla conlècrazione «. Alcune al- 
tre cofe pei fi contengono nel Sagramento, perchè 
(òno congiunte a quelle che fi elptimono con la. 
forma , perché eflèndo.che la forma càe s ’uJ&a con- 
fecrar il pane , fignifichi il Corpo del Signore, quan- 
do fi dice: H 9 Q tfi CfTfns m«M7» ; allora il Corpo. 
flelTo di Ctifto per virtù del Sagranicnto farà neir 
Eucarifiia .. Ma, perchè al Corpo è congiunto il 
Sangue , rAnima, e la Divinità , tutte quelle colè 
ancora fiuanno nel Sagrarne oro non pes^ virtù della , 
confecrazione , ma come quelle che fieno congiun- 
te al Corpo, e quefte fi dicono eflcre nel Sagra- . 
mento per concomitanza; nel qual modo^ mani- 
fello tutto Crifto. eflère nel Sagramento*. Perché , 
fe due cofe fi trovano, che tra loro in verità fi: 
congiungono, dove ò-una di qujtlle colè, quivi, 
neceirariaoientc hifogna che fi trovi l’ altra v Onde 
lègue, che tutta Crifto totalnaence fi contiene co- 
sì nella fpecie del pane come del vino, che fic-*^ 
come nella fpecie del pane non folo è il Corpo,, 
ma ancora il Sangue, ed in verità tutto Crifto, 
così dall’* altra parte nella Ipecie del vino vera-, 
mente fi trova non folo il Sangue , ma. il Corpo x 
c tutto Crifto ^ 

Ma, quittitunque tutti i fedeli debbano fermif- 
Gmanaenic credere che quefta fia la verità, non- 
dimeno ragionevolmente é flato iftituito , che 
feparatauiente fi facelfero le due confecrazioni 

Prv 
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Prima, perchè più cfprefTamentc fi rapprcfentaflfè 
la Pafiìone di Criiio » • nella quale il Sangue (ii 
divifò dal Corpo; per cagion della qual colà 
nella conlécraaione facciamo memoria' dell’ effufio- 
ne del Sangue • Dipoi fu molto conveniente ^ che 
dovendo noi quefto Sagrariiento ufare per nutri- 
niento dell’ anima noftra i foffe illituico a modo 
di cibo, e di bevanda: nelle quali cofe confiftè 
il perfetto nutrimento del corpo* 

Nè quefto fi dee lafciare in dietro j che non 
folo in ambedue le fpecie, ma in qualunque par- 
ticella di cialcheduna fpecie fi contiene tutto Cri- 
fto ; per il che così fcriflc Sant’ Agoftino : Ciaf- 
cuno riceve il Signor GesiVCrifto, ed in ciàfi 
cheduila parte è tutto, nè eCfendo prelb da molti 
fi fininuifce , ma in tutte le parti fi dona intero . 
Il che fi può ancora facilmente imparare dagli 
Evangelifti; perchè non fi dee credere che ciaf 
chedun pezzo di pane dal Signore folle feparata- 
Biente conlècrato» ma con la medefima confecra- 
zicne infieme confecralTe tutto quel pane , il qua- 
le folle baftevole a far il Sagramento, ed a dillri- 
burlo a tutti gli Apoftoli ; il che apparilce elTere 
fiato fatto del calice , quando gli dilTe : Accipite , 
dividite inter veti Toglietelo, e tra voi lo 
dividete. Le colè adunque, che fin qui fi fono tra^ 
tate , abbiamo dichiarate acciocché ì Pallori dinVo 
ftrino, che nel Sagramento della Eucariftia fi con- 
tiene il vero Corpo, ed il Sangue di Crifto» 
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DOMENICA XXIV. DOPO LA PENTECOSTE. 

✓ 

Discorsosecondo. 

• Cwn viderith abominathnem defolattótitt 
&c. S. Mate. cap. z4» 

C Onfufo qd attonito io mi prefènto a voi qua- 
rta mattina per la lezione fatta del S. V’^an- 
geloj in cui altro non mi fu fatto di leggere che 
defolazioni j ìnfulti> cwrori, minacce, fegni ter- 
ribili, pianti, ftrida, cofìcchè più volontieri mi 
metterei a compìagnere in filenzio la funerta ca- 
caftrofe , di quellochè a parlarne . Contuttociò per 
adempite il mio uffizio , giacche così m’ impone 
la Chielàj e mi prelènta una lagrimevok rtoria 
nel corrente Vangelo , mi è forza T obbedire j e 
lè per fecondare i di lei fanti fini mi converrà 
contriftarvi con immagini di orrore e fpavento , 
fate sì che in fine abbia la confolazione di veder- 
vi contrirtàti per il vortro miglior bene j onde 
(colli da un lalutevole timore nafea nel vortro 
cuore un’odio lènto al peccato unica cagione di 
tanti mali, e crefea in voi l’amore verlò Gesù* 
Grillo unico vero fonte di ogni noftro prefente e 
futuro bene. Attendete di propofito alla Divina 
parola , e col favore di Dio diamo principio . 

La odierna foltnne Profezia fatta da Gesù-Crì- 
(lo alla prelènza de’ luoi Difcepoli, che lo inter- 
rogarono del tempo, in cui aveva a lUccedere la 
diftruzione del Tempio , riguarda due oggetti . 
L’ uno è r eccidio totale che doveva lòpraveaire 
all’empia Gerulàlemme , l’altro la defolazione 
del Mondo al fine de’ lècoli ; il primo lì è adem- 
piuto già in ogni fua parte per lo Ipaventevple 
aiTedio porto dai Romani alla lupcrba città: il 
lècondo devefi verificare al compimento de’ lècoli 
in quel tempo, la di cui notizia fola è nota al- 
la Divina mente . Dell’ uno e l’ altro egli ci 
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^rgc i contrafTegr.i , alla veduta de’ quali ognil- 
no polTa provvedere a se fteCfo col falvatiì dall* 
imminente fiera calamità ; Sappiate dunque y co- 
•' minda a parlale Gesù , miei cari Difcepoli , eh* 
il "tempo di tale orribile fbvveriìotie , e ftrage 
fari appunto quando vedrete 1* abbonai rtai ione 
della deflazione, di cui ne parlò il Profeta Da* 
niéle , pofta e collocata nel luogo fartto ; chiun- 
que legge una tal Profezia > ftia attento ‘ t cauto 
per non ingannatfi nel fenlb, e ipiegazione mede- 
fima • Cu7it vidertùs abominationem defolatiotut y 
dilla eji a Daniele Vropheta , Jlantém in loéo 
Janllo y tpti ie^ity intelli^at . Che s’ intenda fotto 
quelli vocaboli , l' abbomtna\tone della defola's^iorx y 
fecondo S* Girolamo fpìeganfi pef la ftatua di 
Cefare innalzata nel tempio, la quale come ido- 
lo abbominevole chìaniafi con quefto termine dì 
’ abbominazione , aggiugnendofi poi della defola\io* 
ne y perchè collocata nel Tempio delblato e di- 
ftrutto» Idcirc» additur defolationit y quod in defo~ 
iato tempio a^e deftrullo pofitum fit . Altri pe- 
rò, come San Tommafo » intendono dell* Aqui- 
la introdotta nel Tempio da Filato > quale i Ro- 
mani portavano dipìnta fulle proprie militari ban- 
diere ; altri la ibtua equeilre di Adriano fituata 
nel Sanfta Sandorum. Laonde allorché vedrette 
quefto regnale abbominevole pofto nel Tempio, 
potete facilmente conoicere 1* adempimento della 
Profezia di Daniele intorno la rovina di Gerofo* 
lima. S. Agoftino finalmente citato dalla GloiTa 
rìconolce per quefto nome abbominazione fefèrci- 
to fteftb Romano pofto all’ aftedio dell* infelice 
Città, fondato falla lezióne di S. Luca, il quale 
rammentando le ftéfle parole del Signore fu que- 
fto fatto, lafeiò fcritto : Quando vedrete Geru- 
falemme cinta afledìo dall’ cfercito de’ Roma- 
ni, allora Tappiate che è già vicina la delolazio* 
fte di quella: Cnm viderith circumdari ab exeir 
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‘txercitu Jerufalem, fune fc itole quia appropinqua^ 
vh defolatio e)ut ( I ) . 

Il fatto fi è) che qualor vedrete quefta abbo* 
minaaione polla nel Tempio Tanto > allora coloro 
che fono nella Giudea, fugganó ai Mùnti ; r«»c 
-qui in Judaa funt ^ fugiant ai montesx e Voleva \ 
dire , che partMero pfefto dalla Città , che già 
da elfi in pena del lor peccato non doveva eflTere 
più abitata : altrimenti le in quella fermati fi foT- 
fero, farebbero rellati vittime x> della fame> o 
■del furore delle lj>adc nemiche, oppure dil^rfi 
per il Mondo; quindi porta Opinione S. Anfclrao 
con altri Interpreti, che i Criftiani, i quali fi 
ritrovarono in quel tempo in Gcrulàlemme , oltre 
r avvifo già ricevuto e pubblicato dal Redentore ) 

■e da' Tuoi Appolloli, furono fupernalmente av* 
vi fati per la lòto pronta partenaa» de’ quali niol> 
ti fi rifugiarono nel regno di Agrippa confedera- 
to a’ Romani di là dal Giordano , nel qual di- 
Hretto camparono la fatale dilgraria» Tale e tao«- 
ta doveva eflére la premura e folledcndine di 
fuggire dalla inevitabile, improvvifa» e fomm;i 
calamità) che quandanche foflfero flati nella pro- 
pria cafa, non fi fermafTcro un momento a pren- 
dere cos’ alcuna per prezìofa che fofle : Et qui 
in tefio^ non defeendat toilere aliquid de domo fi**} 
c chi per avventura fi avefle trovato alla cam- 
pagna, non ritornalfe addiefto a prendere nem- 
meno la flefla Tua vefte 5 Et qui in agro , non, re- , 
verta/ur tolleYe mnicam fuam Guai però alle don- 
ne pregnanti, o che allattaflèro i proprj parti in 
que’ giorni , sì perchè come oficrva l’Angelico , e 
S. Giovanni Grifoftorao, per T impedimento delia 
gravidanza, o de’ lattanti bambini, farebbero fia- 
te pigre al moto, e refa tarda la fuga per l’amo- 
re e premuta di Talvare eziandio sé flelTe, e i 

figli , 

(i) Cap. »r. 


Digitized by Google 



5 1 i ‘BÌLlìoticA f'er Parroci}! ^ 
figli, incontrate da’ nemici fenza pietà e coìnpaf. 
fione avrebbero incorfo il furore delle Ipade nemi- 
che : ya autem fregnantibus , riHtrientìbus illts 
dtebut . Voi intanto avvertite bene , e pregate an- 
cora , acciò la voftra fuga non avvenga in temp9 
incompetente per qualfivoglia. cagione a fuggire j 
fucceda ella in tempo di freddo, oppur ancora in 
giorno di Sabbatoj fuggite» che già a tale olTer- 
%anza non farete obbligati: Qrate autem ^ ne fiat 
fuga vefira in hyemty vel S abbate» E la ragione 
di una sì follecita, e prccipitofa fuga fi è» per- 
chè dacché Mondo è Mondo, nè per tutti i fecoli 
avvenire nè vi fu , nè vi farà una eguale tribola- 
zione, un eccidio fimile a quello che accaderà 
in quel tempo, di maniera che non potràflì pa- 
ragonare nè la dura fervitù dell’ Egitto, nè la 
frhiavitù Babilonica , nè la Siriaca alla Ifrage cru- 
dele , che 'allora vedraflì : Em enim tunc tributa-» 
fio màgna', qualis non fuit ab initio Mundi ttf^ut 
nudo , nec fiet • 

Coniolatevi però , mcrcccchè i giorni dì tanta 
miferia, e calamità faranno brevi; altrimenti fe 
troppo lunghi foflfero , ognuno dovrebbe perire, 
ma a cagione de’ miei Eletti , di coloro che mi 
amano, perchè ancor effì non perifeano , faranno 
quelli giorni accorciati : Et nifi brevi ati fui jfent diet 
illi i non fuerit falva emnis caro , fed propter eie- 
Bos breviabunmr diit illi . Piacciavi, che fu que- 
lla Profezia fatta da Gesi'i-Crillo fona la rovina 
di Gerufalemme, io così la difeorra a voftro pro- 
fitto- Immagine dell’ anima noftta ella è la fanta 
Città, contro di quella fi muovono e giorno, e 
notte fieriffimi alTaki de’ nemici infernali , per- 
chè agli infiliti replicati , e forzofi ella ceda, e 
loco loro rovini ; a quelli fi aggiungono il Mondo 
co’ fiioi fcandali , mali efempj e maffime llorte , 
la carne co’ Tuoi incentivi e ftimoli di una rubel- 
le concupifeenza, che mai non dorme, nè mai 
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fi ai^ga • Che fari la mifera atùma circon^ta 
da sì terribile aHedio , da sì polTenti avverfar) ^ 
che, altro non cercano che U Tuo totale eftermi- 
nio? A campare la tribolazione lòpravvegnente a 
Gerofblima) altro, configlio non diede il Reden* 
tore , che la fuga follecita, c pretta; a quefta 
pure vi clbrto ancor’ io , fc non volete incappare 
nelle infidle, o forze de’ vottri fpirituali nemici. 
Puga dalle c^cafioni) dai pericoli > dall’ozio) e 
■"rcorrerc ai monti, cioè all’ orazione, ali’ elèrci- 
^zio delle opere buone , delle fante virtù , alla le- 
zione de’ libri {anri,,che fono appunto i monti, 
a’ quali dirizzava lo fguardo il S* Profeta David'de 
. c da cui ne diicendeva un ajuto opportuno, e 
' pottente : Levavi ochLos meot in montes , unde ve- 
niet auxìlìum mthi : altrimenti fe vi fermate en- 
tro la Babilonia infedele, tetterete preda infelice 
.de’ vottri avverfarj . 

Con la figura di Gerufalenime dittrutta e coa- 
funta dal ferro nemico lòtto gli occhi 1 patta egli 
a parlare dell’ altro uni\crfale ercidio, che av- 
venire dovrà al Mondo tutto prima che venga a 
giudicare le genti tutte il Figliuolo dell* Uomo» 
Il primo de’ fegni più terribili, che preceder 
dovrà quefta ultima delòlazione , farà quel fiero 
mottro 1 ’ Anticrifto , il quale lèrondo la opinio* 
nc più comune de’ Padri , per lo fpazio di tre 
anni e mezzo, idoprerà ogni inganno, c aftuzia> 
e forza per abbattere la fede de’ Crtdenri , per 
stirarli dietro una gran folla di feguaci , dei ‘viuali 
la matt'ima parte (àranno gli Ebrei ingannaci dal- 
le fue frodi, e finti miracoli a crederi!) jxer il 
vero ^Meltìa* Quindi a toglier sì piiinìciofo erro- 
re^ li avvjfacgli per tempo, e con etti noi ancora 
a non prettargli veruna fede . Se alcuno , ( ta :que , 
dice S. Ir$neo , il nome dell’ Aniii rifto, perchè non 
era degno di ettér nominato da quelle fantittìme lab- 
.bra) fe alcuno vi dirà Ecco qui, ecco là Critto^ 
Bibliet. Varr- Tom. X. O il 
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il MeflU) non vogliate cre<lere ; Tunc fi qutt vi» 
bis d/xer/t : Eccè hìc Chrijius ^ aut ////c, rwliti 
credere . Imperocché fi vedranno comparire canti 
falfi fet^uaci di quèfto abbominevole moftro, e 
tanti falfi Profeti , i quali 1’ uno a gara dell’altro 
daranno a vedere in apparenza fegni é ptodigj sì 
infoliti » che alla vifta di quefti faranno tentati , 
e fpinti a cader nell’ errore gli fteflì Eletti, qua- 
lor la mano di Dio non li foftenefTe: Surgent 
énim ffeiidochrìfii \ & ffeudoprofhette , <0^ dxbunt 
figriAy prodtgìa^ ita ut in errorem tnducantur^ 
fi fieri poteft , etiam ele[ii . Perciò badate bene j 
fe vi diranno : Ecco 'ch’ egli fe nè fta nel defer- 
to > non movete nè pur un paflb per vederlo.* 
Ecco eh’ egli fe ne fia occulto nella propria ca- 
la , nò non vogliate credere : S/ ergo dlxerint ve» 
bit', Ecce in deferto efi^ noli te exire', Ecce in pe- 
netrali but ^ noli te credere: e perché? Perché la 
venuta del FigHuol dell’Uomo non farà occulta» 
ma a tutti palefe e manìfefia, come appunto è 
chiara e nota a tutto il Mondo la vibrata lucè 
del Folgore , che dall’ Oriente fino^ all' Occidente 
fi fa vedere ; Sicut enim fitlgur ex/t ab Oriente j 
tif' paret Mfquc in Occidentem, ita erit adven- 
tut fila hominii » Alla di lui comparfa fatta in 
forma umana per giudicare gli uomini tutti, co- 
là fi Vedranno unirli e radunarli 1 Santi rutti , i - 
quali a guifa di Aquile gènerole fi porteranno a 
vola d’ intorno al Divin Giudice; Ubiemnque fue- 
rit corpus^ ibi congregabuntur dt" Aqui Ite» Che 
bel vedere non farà mai in quei giorno, vedere 
tante anirrie fante adorne de’ loro corpi gloriofii 
volar giulive e felhjfe intorno al Divin Trono» 
e ftarfene liete afpectando la fentenza di benedi- 
zione ! Ma farebbe a*icora una bella cònlblazione 
al cuor di Gesù Sacramentato, e ancora al mio 
povero cuore, il vedervi talvolta raunati in Ghie- 
fa a far divota corona a quell’ Uomo Dio , che 

ado“ 
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adommafu ^ell’ Altare, ficchè potefli ancor 
IO ripetere: Ubecumque jnertp carpai , ill/c cotwe- - 
Z^buntHY & AìJupU . Corpuf Chrifti, il riflelTo è 
oi Sane Atnbrogio, efì ht Altari ^ Aqutlie ivt eftisi 
fc Mli VOI fatere, qualor imitando la natura di • 
quelti animali vi follevlate co* voftri penfieri al 
diiprezziate con naufea i beni caduchi di 
iquelra terra • Conviene dunque divenir Aquile j 
chi brama e vuole unirti cort Gesù: diftacco drni- 
que mIIc terrene e ballé cole» e fòllevar all* alto 
gli affetti^ e penfieri , qualor vogliamo unirci nel- * 
la comunione al noftro buon Gesù Sagramentato • 

^ Finita appena la crudele perlecuzione dell’ An- 
ticriiio y poco tempo lari conceduto a* traviati per 
ravvederti j iftiperocchè fi daranno ben prefto a 

''*‘^*"* efti-emo Giudizio * v 
Vcdrafli il Sole ammantato di nera gramaglia non 
più trahiandar fulla terra Ì1 folito fplendore , la 
Luna i^imemi ofe^ ed eccliflàta per modo ^ 
che a detta di S. Giovanni lèmbrerà ricoperta di' 
vivo (angue > e le Stelle tutte offufeate non più 
daranno la Icintìllante lor luce: le virtù de’ Cieli 
perderanno il lor primo tegolato moto j e tutte fi 
cominov^nno per^ lo pavento e timore : Statim 
mttm pofi irthulattomm d/etUnt ilUrumy Sai ob^ 
Jcurabftury Luna non dabtt lumen fuunty 
Stello eadent de Calo y & vtHutes Calorum co». 
movebuntur . E perchè mai un sì orribile feon- 
vogKmento di tutta la natura, e degli elementi? 
Perche già comparifee' nel mezzo dell* aria lo 
ftendardo, ia Croce del Figliuolo dell’ Uomo j 
tutta luminofa e bella per i giufti, tutta terribi' 
le e orribile ai trifti peccatori : Et tunc parebie 
Stgnum filft hominii tn Calo . Ed <^i che ad una 
cui conolceranno , benché tardi , il 
mlprnzo, ia ingraricudinc ufàta a quello Segnale 
ui vic^) per efli divenuto foriero^ di eterna con* 
danna, fi alzerà fra efli un pianto , uno ftrepito, 
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un^ urlo da dìfperari : Et tunc omnet tri' 

bus terra » In mezzo a quello orrendo fremito 
vedranno i miferi ffraziati ; ma e che vedranno?' 
Il Figliuolo dell* Uomo arm.iro di fomnia poten- 
za , e fornico di una immenla Maeftà j accrefciu- 
ta dal fulgor di quelle piaghe cucce fcinrillanti di 
viva penetrante luce, che dalle nubi difeende per 
giudicar l’univcrfo: Et videbunt venientem in nu- 
bi bus Cali cum vtrtute inulta Ó" ma}ejia.te» Che 
fard di voi, che farà di me ‘in quel tremendo 
giorno alla villa del noftro fupremo ineforabll Giu- 
dice : di cui. ben ri ricorderemo aver difprezzata 
la polTanza, difoSbedico alla di lui fàpienza , ubu- 
fato del fuo amore, delle Tue piaghe, di Tua pai- 
fionc e morte? Che. pena, che cruccio non fari 
mai » per un milèro peccatore alzar gli occhi a 
quella fagrofanta, c gloriola Umanità, e ricono* 
fcerla come teftimonio irrefragabile di fua ingra- 
titudine, e feonofeenza } confonderli a quel lume, 
riconefeere la fua pazzia , e imminente la fua 
giufta condanna? Pùngente ve lo diri Sant’ Ago- 
flino , videntes accufatorem fuum , tdefi ipfxm Crw 
cem , in iffo arguente cognofeent ftccatum fuumy 
& frufira fattbuntur impiam cacitatem * Piacciavi 
che io non mi innoltri dì più con il prelènce ri- 
flelTo, mentre egli è piuccofio da medicare in fi* 
lenzio, di quello che effiorlo con le parole. 

Egli finalmente fpedirà i Tuoi Angeli sì i buo- 
ni, come i cattivi, acciocché al Tuono di quella 
tromba ferale , e di quella gran voce , che làrà 
un’ afioluto comando di Dio , radunino da tutte ' 
le quattro parti del Mondo dalla (òmmicà de* Cicli 
fino agli deimi confini di quelli tutti gli Eletti 
e tutti i Reprobi, quelli per minillerìo de De- 
moni , di CUI ne furono e ne faranno compagni » 
quelk per minifierio d^li Angeli di cui do- 
vranno eflere concittadini : Et mittet Angelo* 
fttot cum iubay & voce magna ^ &• congregabunt 
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eletlot A ventiti a fumnitì Ccelotumy uf~ 

ad termtnos eorum . Li pri»i per attendere la 
benedizione del lor Redentore, e Padre, i fe- 
condi per afpettare la eterna maledizione del lo- 
ro GiuJire , e giufto punitore • Quanto fin’ ora vi 
diflì, tutto è pura verità Evangelica,- a cui non 
fi può dare Recezione alcuna. Verrà quello gran 
giorno, giorno di miferia, e di vendetta; giorno 
di terrore, e di confufiqne, giorno di allegrezza 
per i giudi , giorno di dolore per i peccatori . 
E per noi che giorno farà mai egli? Il Iblo pec- 
cato mort:jle renderà funefto e terribile sì gran 
giorno ! Lungi dunque da noi sì fiero «noftroj 
ora che abbiamo tempo» fcacciajnolo dal noftro 
cuore, e colla penitenza finrerà e colèance pla- 
chiamo la farcia del noftra '^jjiudice, pregandolo 
colle parole di Chìefa ùnta : }i*Jle Jt*dax ultionis 
4»ni*m fac rentiffìonh ante die » rxtioms , ' • 

Qualunque volta pertanto voi vedrete compari- 
re tali funcfti legni , Tappiate che 1’ ora , il mo- 
mento è giunto di guefto finale Giudizio : in quel- 
la guifa appunto, cne qualor vedete fpuntare dal- 
la ficaia ■. i teneri ramofcelH e le foglie, voi vi 
accorgete edere vicina la ftate • Ab arbore autem 
fici d/feite parabolani : cntn jam ramtts ejut tener 
fuerit Ó" folta natay feith qma propi efi xflat ; 
ita Ó" vos cum viderhit hxc. omnia , settate quia 
prope efi in januii . In verità vi dico, che non 
terminerà quella generazióne, finche non fieno 
adempiute tutte le- parole di quefta Profezia • 
Amen dico vobity quia non prateribit generatto 
Hac , donec omnia hacc fiant . È prima cefleranno 
di muoverli e Cielo e Terra, di quellochè abbia 
a mancare un apice di quanto vi ho detto; Cce~ 
lum & terra peribunty verba oHtem mea non prte- 
teribunt . _ 

Di qual generazione quivi parli il Redentore , 
melte fono le opinioni; quella però che lèmbra- 
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sai più adattata al feiìfo delle parole proferite da 
Crifto j* ella è 4» San Giovanni Grifo^ftomjp, il 
quale intende per quella generazione la anione di 
tutti i giuftì ed eletti alla Gloria > che fi forme, 
ri nel Cenò della Cattolica Chiefa, la quale dn- 
’ rcrà fino alla fine, de’ Secoli, e alla venuta del 
Salvatore } compiuta c|je fia quella congregazione 
de’ Giudi da lui preordinati al Cielo, compari^ 
ranno i fegni da Gesù predetti ; finirà il Mondo , 
e con efib pure «‘finirà la dclTa militaate Chiefa 
da lui fondata, Quefte tutte fono verità ftabilite 
dalla, viva ed infallihile vocediCrifto, il quale lì 
è compiaciuto di rendercele note e palefi,^ affim 
che in quel giorno la ignoranza non potefle fot- 
tentrare per legittima fcula ai noflri trafoorfi • 
Deh non patta dalla mente c dal cuore la me, 
moria del, tremendo Divino giudizio , affinchè 
non alfoiate^'un giorno a pentirvi lenza prò.^ 

Così in fine pcrifce.chi vive feordato de’ Di- 
vini giudizi , Non fono favole» o fogni, o ftotk 
% noi rapportate per inferirci timore, e Ipinger. 
ci alla oifervanza dèlia fava Legge di, Dio; fona 
tutte verità tratte dal Vangelo, che in sé con- 
tiene pura Divina parola; e (ìccoroe chi non, ere- 
de a un Dio che parla, è già giudicato, cosi, 
chi preda fede alle verità eterne rivelare, non 
temerà il Divino giudizio in quella tremenda- 
giomata , da cui il Signore per fua pietà ci prc^ 
fervi, e- ci benedica: - in dk mala Ubtf^ibk. tm' 
Dtmitmf , Chè; co$ì fia , 
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domenica XXIV^ 4Ì0P0 LÀ PENTECOSTE . 

’ V 
• f 

^ Discorsq terzo, ' 

*» • 

C»m vidtriìit abominationem defolatsoHft . 

' Match* cap* Zi^. 

D Opo <}j aver G6sù<Trifto ncU’ odierno Vao* 
odo ili S* Matteo predetta chiaramente la 
dthruzione di Gerolblima, e fu quelia ferale itno 
magine picdecca la rovina ed dlcttninio del Mon- 
do tutto, i’ una gii verificata fot» T Imperatore 
Tito, Palerà da verificarii nella fine de’ fecolij 
ci fa egli efpreifamente intendere, che cadauno 
di noi con iòllecitudine fi apparecchi alU gran 
giornata dell’ univcrfalc efterminio , perchè quefio 
gran giorno è del tut» incerto, ed a nefiuno 
fatto palefè , c che improvvifaiìiènte fuccederà 
agli uomini rpenfierati, e li coglierà aptnrnto', 
allorohè più ficuri , e lontani pernieranno dì eifeit 
da si tremendo giorno* 

Ma come, dite voi, dobbiamo cernere quella 
fatale difgrazia , prepararci , e penlàre a quefto 
univcrlàjc Giudizio ? Noi non vediamo alcun- fo- 
gno di que’ molti, che preceder debbono la fine 
del Mondò. Quelli rutti, che già Ibno morti, 
non fono fiati forprefi da qnefta fatale giornata, 
eppure anche ad cfC era indirizzato un tale av- 
vifo ; perchè dunque dobbiamo penfare ad un ma- 
le» eh’ è ancor sì lontano, e fiuieftar la memoria 
col timor di un pericolo , cui natnralmente par- 
lando non dovremo elTer filetti? 

Rifpondo, anzi rifpondetemi voimedefimi; per 
nn’uomo, eh* è già morto, vi è più per efio il 
Mondo? Nò certamente: il Mondo è per lui fi- 
nito , tutti li piaceri , e beni di quefia terra fono 
■ per elfo terminati , ficchè riguardo * a lui è lo 
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fteifo che giunta foflTe la fine dèi Mondo» non c 
cosi? In oltre vi dimanda Sant’ Agoftino, in qua- 
le ftato faremo noi nel giorno dell’ uni vcrfale Giu- 
dizio? in quello appunto» in' cui ci avrd trovat» 
la morte » In quocum^ne jiatu tnventrìt fùut no- 
vif^mn itesy in h$c eum comprehendet MunS no- 
vifftmm dies > Se nello ftato di giuftizia , e di 
grazia > felici » e beati per Tempre » fe nello fta- 
to di colpa, maledetti da Dio per fèmpre» Dun- 
que giunta* eh’ è per ciafciino di noi Fora di 
noftra morte » è giunta la fine dcl_ Mondo» è ve- 
nuto per noi il dì del Giudizio. Dunque dicen- 
doci il Redentore, che ci apparecchiamo a que- 
fto gran giorno » e che non ci lafciamo cogliere 
.. all’ improvviló, e fproweduti alla venata di que- 
•fta giornata, è lo fteftb che ci dica, di apparec- 
rhiarfi alla morte» perchè non ci colga all’ im*- 
provvilb . 

Per k quali colè tutte io ftabiJifeo ftcondo la 
Dottrina accennata di Gesù-Crifto, che non puà 
ingannare, quefta maftìma incontraftabile» L*ora» 
il punto di noftra morte è incerto» e non fi può 
&pere; quefto folo lappiamo» che ci coglierà in 
•quel punto in cui meno penfiamo ad efla, punto 
per noi fatale» perchè fari il punto dell’ eterna 
nofìra condanna, perchè chi vien colto quando 
meno vi penià, vien colto Iprovvifto. del bilbgne». 
volo per quel gran viaggio* A voftra iftruzione 
pertanto io Tonno per tema del prefenre mio D»- 
feorfo quefta propofizione : Voi farete forprefi dal- 
la morte, in quel punto, -in cui a <|uefta meno 
penfèrete* Non vi lèmbri ftrano il mio dire» 
perché vi aftìcuro » che non ho altri fondamenti» 
nè altre ragioni di cosi afterìre , che il puro Va» 
gelo. Se Gesù Crifto v’inganna, v’inganno an- 
ch’io; ima s’egli non può mentire» il mio di^ 
corfo è giufto, e vero. Attendete alle pruove* ^ 

De die antem illa^ cos^ Gesù-Crifto fegue a 
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parlare net citato Vangelo dì S. Matteo, 
ra n$mo [city neqnt Angeli Ccelerttmy nifi' folut 
Tater^ Non mi ricer are ’nèj quando fari quel 
giorno, quell’ ora, perchè vi aflìruro che .neflruiio 
la può fapere , ''neppure gli Angeli fteflì del Cie- 
lo , ma foio 11 mio Divin Padre , il quale a ciaC- 
eun degli uomini pofè un tèrmine -fiiro , un iiu- 
■mero prectfe d’ anni , "di giorni , ore , e momenti 
di vita fecondo r alte ,• e imperfcrutabill lue dif. 
pofìzioni . Felici noi , fe anche a dì noftrS fì ri- 
trovaflc un Profeta Ifaia , il quale ^ (i prefèm aìfé 
còli’ annunzio in' apparenza funeft^ ma in verità 
profittevole di morte: Dìfpone r>amui tus , morierit 
tnim t», & non viver ; Difponi gli alFafi della 
tua Cafa > perchè" la vira è per te finita , morrai . 
Ab che credendo di non poter più \ivete, avreffì- 
mo pur un giofno, ih cui dirpTci a morire. Ma 
nò vedete; vuole Iddio che incerta fia a noi la 
morte, e che non lì iappia nè il giorno, nè l’ora, 
né il momento fatale, affinchè in ogni" tempo dia- 
mo preparati a morire, e quella incertezza ci fer- 
va di freno .alle nolire paflìoni per non errare • 

■ Dovere bensì» miei rari figlfuoli, fàpere, e 
tener per certo chi quella morie verrà a batter 
alla voftra porta, e vi priverà di vita in quel 
tempo - ajjpunto in cui meno vi • penferetc . Chi 
dice quello? Quàl ragione, e fondamento vi è di 
ciò aflcrirc ?*Già ve lo dilfi. Egli è Gesù-Crifto 
ftelTo, che a voi lo intima , e ^che fòlo è capa-^ 
ce di mantenervi la fua parola col torvi di vi- 
ta io quel putito, in cui meno alla morte 
penfite. v V 

, Rivolgete il penfiero, dice il’ Redentore ,• ai 
tempi di Noè , in quella^guifa . he fu improvvià^ 
fo, e inafpettaio il .-Diluvio, così improwÌTa, cd 
imneolàta • far.ì la venuta del Figlio dell’ Uomo, 
vale -a dire la morte » Si'ut autem in diebut 
/f 4 erh adymmt Fili i homi ni t. Eglino ne’ giorni 
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antecedenti all* univcrfjile Diluvio fe la pafifavano 
allegramente mangiando, e be\^ndon •( fona fue 
parole ) lenza neffun p^era o tjmote del graia 
male , che gl» fovraftava : imtnerfì a godere i dì. 
letti fenAiali fc ne, burlavano della femplicita j e 
dabbenaggine dei Santo vecchio tutta intento al-; 
la fabbrica della grand* Arca, e godendo, c tri. 
pudiando giunlèro fino al giotoa defiixata al tre-^ 
mcndo gaftigo. Nò non vollero ricondccrlo » non 
vollero penfarvi, fintantoché inondando per ogni 
parte le Acque, furono da quefte forprefi ed - uc- 
cifi:£t «0» cog^vtmnt^ donec vtnit Dtbtvtum^ 
tttlh emots ; ita erit adventus: Filii homihit t 
parole tutte del Vangelo . Cosi faci la venuta del 
Figlio deli’ uomo ; ficcome quelli furono fooimcrii 
dal Diluvio quando meno fc la penfavano, cosi 
accader^ a ciafeheduno la morte- in q^oel tempo x- 
in cui non vi pehlerà.*'^ 

Ora domando , qual’ è pro{»ìafnente il tempo ,, 

, in cui meno fi penfa alla morte ? Non faprei a 
vero dire ritrovar quello tempo , mercecchè i 
Criftìaty de^nofei giorni per una illufibne diabo^ 
lica a tutto altro pen&no fuorché alla morte ; c 
ft talvolta (òno colèretti a farne un qualche bre. 
ve rifleflò , (libito di caeciat dalla fan- 

tafia penfieto sì malioronico, si funefto, e sì 
Ibaventevole con. divertufi nelle faccende , e fpafll 
^1 Mondo. Contuttoriò laptjefte voi; dirmi qual--' 
che tempo piu precifo, i» cui certamente non 
v] fi nenfa? Lo dko io, nè credo di andar lune 
gi dal vtrfQ . Quello è il tenf^ delle mondane 
allegrezze ; de* divertimenti , e piaceri terreni ^ - 

il temtx), parliamo piò fchìettq, del peccato, 
in cui fi olFende Dio, quefio è tempo, in cui 
con firureaza non vi fi penfa, perchè non vi ha 
dubbio , che fe allora vi fgflè un mmhno rifieflo 
V di potei improvvilàmenté morire , non fi ardi-r ' 
nbbe di cooMneccer la colpa, ^ di olctaggiare quella 

- iofi- - 
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{sfinita Blaefti » ^el Dio onnipotet^Cj che ùi 
un’iftance può, e l»fta per pQter cJie iòlo vo- 
glia privarci dì vita# Dunque, ahi confeguenza 
troppo vera» 0ia di troppo lagrimevole , e funfr* 
fta ! fc que^Q è il tempo in cui meno fi penfij 
alla vicina morte, in quefto tempo fecondo Torà-» . 
colo krfallibile di CJesiVCnfto dovrd aflTalirvi la 
tno.'te» morte improvviià perchè da vpi non af» 
pettata , ma motte certa perchè a voi predetta , 
morte in fine , per cui morirete nel voftro, e col 
Toftro peccato, ^ in peccate vefltà merìeminif 
• Io non voglio turbare, e coqfcndere la pac<! 
del voftro fpirito con tetre immagini »U morte nè 
voglio fpaccìar qui predizioni , e farla qui da Pro* 
{èta> ma col Vangelo alla mafUo lo ti avvilo 
mio Criftiano, che guardi bene a? fatti tuoi , 
perchè la mòrte tl coglierà nel tuo peccato. Si 
mio caro Figliuolo, tu che aifidato nella tua 
giovaunzai^ cufco brio,- e galanteria miri da te 
lontana U- morte, e «lual corvo jinmottdo ti vai ‘ 
pafeendo de’ piacer} putridi' della carde', eòi 
(fjuell’ infame peccato full’ anima ella ri ' còglierà « 

^ in peccato mo mofierh * Tu 0 Donna , cft^ 
Ò^lla vanità metti ogni tòt) pènfiero, ^ (énzii 
punto penfare a quella motte, che ha da ridurTé 
in pòca cenere, e ftem^chevole polvere quelM 
' avvenenza dì mi ne vai ranco fuoerba,' offendi 
la putirà» rompi la fede al tuo letto Mititaltf«f 
»e dirprcz^i mai fempre la fama tegge di’ Dio, 
in qtie* (òzzi piaceri mo.rai ih peccato t»o 
fierit, T’i o Criltìano, cl»e penfi mai fempref 
ggU inganni, a non refticuire quello degH altri ^ 
che’ con quella lingui facrilega giuri » e fpèrgìurf 
{utro il dì il Santo {qo^ne di Dio, con quHìl 
Cuoi peccali full* anima ti verrà addoffij' la morv 
te, morrui, in peccato ve^fo meritmiAf • E per- 
ché? Perché appunto quefto é il tempo in cui' 
pònfatq allu morte, e perciò ella vi c<®He*‘ 
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j 24 Bfbttattca per V arrechi ^ 
rà fecondo la predizione cd avvilo datovi da Gesù 
Crifte, che non può mentire* 

, , Tale e tanta è la premura» che ha il Divi n 
Redentore ,d' imprimere ne’ voftri cuori una tal 
verità» e di togliere afiàtto quella vana perfuafìo- 
ne fiiggeripavi dal Demonio di credere da voi 
lontana la morte» che di nuovo alza la fìia voce» 
é parecchie volte nel fagro Vangelo^ v’ iniuona 
air ore^io, la flelTa > verrà Vegliare » replica 
egli », e lòvente ripenfate» eh’ è incerto il giorno» 
V in cui verrà la- morte: Vigilate ergn^ qnia 
nffeitit qua bora Dominut vefier venturux rft . Se 
il Padre di famiglia iàpe^e in .qual ora della 
notte il ladro fofle per venire » "cenamentc ve- 
glierebbe» nè h Jafeierebbe aprir le porte» -e 
portar via le fue (oftanze ma perchè egli noo 
fa» nè può penetrar in. qual ora della notte pofTa 
il ladro venire perciò; ^li fi mette al ripofò» e 
dorme tranquillo : ina egli è certo », die appunto 
in quell’ora meno'lofpetta al Padre di famiglia 
viene appunto il ladro» e nel di hii fònno pro- 
fondo fpoglia la cafa» e feco porta via qn ricco 
bottino ■< Ideo voi, ejlote 'parati^ quia qua nf- 
/c/t/V bora fìliuf veniet . Perriò fiate ancor voi 
air erra», fiate preparati perchè -nell’ ora appunto» 
in cui meno fofpetterete» verrà- a giudicarvi il 
Figl'o dvU’Uomo. E qual* è qùeft’ora? Già ve 
lo difTì , nè fa d’uopo di replicarvela . . - 

. Intanto ditemi , chi v* è fra Crifiiani » che 
all’ inforgere dì qualche tentazione, all’incontro 
di, ..qualche pericolo penG a tal verità replicata 
le, tante volte nel Vangelo» e forco sì forti, e 
vive immagini fìniboleggiara » ed efpreffa? Chi 
v’è fra ''edeli, che dica fra se ; Come potrò io 
aOEonfentire a quefto imputo penGerp» cedere all^ 
Stazione» lafciarrai fedurre tfa una parola, da 
UH Vezzo lufinghìero ,' fe fio con la morte alle 
fpalle > a me minacciata da Cri^ in quefie cit- 
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coftanze ? Chi ^ è finalmente , • che 'fbrgendo dal 
Ietto con fèrietà penfi, e dica a sè fteflb: Que- 
fto piorno può effer l’ ultimo di mia vita. Ila 
fera poflb eìTer morto; e così viceverfa, prima 
di coricarli al ripofo dira a piedi di Gesù Cro- 
cififlTo : Quefla notte può effer l’ tiltima dì mia 
vita y chi mi afiìcura che dal Tonno naturale non 
pafiì al fonno delia morte, e mi avvenga di non 
vedere il giorno di domani, come a tanti altri 
è avvenuto di morire nel p-oprio fonno; e con' 
quelli faggi , e veri rifiefiì io cuore potrò io peo 
care? Il punto Ita, che neffuno vi è che penfi, 
non efiy non efi qui rècogìtet corde, Nefluno, che 
£.riamente voglia peniate a tali verità* ^ 

Sapete voi a che fi penfa , e che ‘fi pratica ì 
Ve lo ' dirà per me Gesù Grillo di fòa propria 
bocca lotto la figura del lèrvo pigro, e cattivo. 

" Uditelo con tutta l’attenzione, perchè a meravi- 
glia efpriine lo flato vollro infelice * Penfa il fer- 
vo cattivo nel proprio cuore , e foco cosi la va 
difcorrendo : Il mio ni^one tarda molto a veni* 
re, egli è ancor affai^ntano, fii dunque prèn- 
diamoci bel tempo; con quefto penficro im.tefta 
comincia a maltrattare e quello, c quello de’ funi 
fratelli, mangia,. e beve cogli ' ubbriachi : Si.a.u- 
tem dixerit malut fenmt y moram facit Dominsa 
meutiy ^ ccepertt percutere canferoos fitot , manditi 
cat autem , ^ hibit curri ebriofit Ma forfonnato 
eh’ egli è ! Ecco che viene il di lui Padrone nel 
giorno in cui mèno vi penlà, nell’ora, che non 
fa, lo toglie di vita, lo condanna cogl’ipocriti, 
e Io precipita in fine ove altro non vi è, che 
pianto e Aridor di denti; VenJet Domìnm fervi 
illim in die, qua. non fperary & bora qua igno- 
rat , der ider' eum , partemqu» ejus ponet cum 
bypocritisy iilic erit fletut & ftridor dentium . 
Si può parlar più chiaro? Si può ritrovar imma<t 
fine più al vivo dei viver moderno de’npAri Cri-' 

^ -> ftianìi 
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fìiani , e del fine. iideUce cui dovranno elFere fog* 
getti J Ah che quefta è una figura troppo- {paver»< 
ccvole dcir improvvifo', c fevero Giudizio (&• Dio 
contro quel Criftiano che peccando non arri 
penfitto alla morte 1 - . 

E non è- forfè, che quel GrilHana, e quella 
Crifliana al vedetfì nel We degli anni, al^ fen^ 
tirfi (ani e robul^ di forze penfano ccbì fra lotO| 
e pazzamente vanno così difcorrendn; la mone 
"tarderd dì molto a venite » ella è già da me lon* 
tank , la mia età , la mia robufkzza di corpo 
mi promette una lunga fèrie di anni , fu dunque 
prendiamoci un- pò di buon tanpo , coroniamoci 
di rofe , primachè marcifcano , cioè-primachè 
vengbi la brutta vecchiaia, diamoci'ai pafTatem» 
pi, a mangiare, e bere , ai |»aceri di quefìn 
Mondo» Egli è certo, che quando in qi^fta mia 
ancor verde c florida età non godo, e non tri* 

' pudio allegramente, in qual tempo mai degli an- 
ni miei futuri dovrò io divertirmi ? Eh via alia 
converfazione , al giuQc^'airoft.rie , al ballo, 
agli amori coofagriamo poco queflì anni fio» 
riti , che già per piagnere non manca mai tem- 
po: Non fono queili i noflri Tenti menti} Ma che> 
MiTeri e sfortunati che (ano! Ecco che in quel 
giorno appunto ad eflì impeniàto , in quelP ora 
^ eifi (conofciuta, in ^él momento fatale, ec- 
co Gesù Crifto loro vero Padrone che fc ne vir- 
pe, li priva di vita, li condanna co' peccatori., 
e li precipita nell’ eterne pene deirinferno» Così 
farà, perchè così vi parla, c vi predice Gesù 
Crifto* così è accaduto a tutti que’ Griftìaoi , 
che penano larg»ù in quelle fiamn>e infemalr, 9 
così accaderà a ciaicun di voi, quolor della root« 
te vivcrete in dimenticala» 

Lo (ò che avrete piacere di vedere la veriti 
confermata del Iblito efempiQ , ed eccomi pron- 
ta a compiacervi • Scrive J&volco nei fu» .Pstaii 
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luario j come .vi fu un certo Uomoì per nome 
Ildocie ) il quale cominciò talmente a compia, 
cerfi del TÌnoi che appoco appoco datoli in lì a 

di quefto vizio quali ogni giorno lì ubbriacava), 
e quindi agitato dalla pallione che ya.anne0a a 
quella del vino» V immergeva come animale in 
ogni lòrta d* immondezza carnale , di maniera 
che qualor era prefo dal vino, la lua vita era 
più beftialc, e babelica, che ragionevole. Ma 
perchè quando era a lucido lèreno di mente , 
t’ impiegava ancora in opere buone e CriAiane % 
perciò Iddio li cominacque ^di ufargli quella cari-, 
tà , cioè di avvifarlo più volte per mezza de* 
(ito Angelo Cuilode, che emendalTe la liu vita» 
altrimenti non vi riebbe Iperanza per la laiute 
La pallione però lo predominava, faceva» che dis- 
pregiato r awifo ritorna£(è prefb quello di pri’ * 
ma • Finalmente perda ‘terza volta lo ammoni 
J’ Angelo del Signore , e si gli dìlTe : Sappi , che 
quando tu non correggi la tua pelfima vitaì*, pre^ 
fto IbUerraì una pelli ma morte : c ciò detto d^ 
parve . Contuttociò il trillo. Udone non fi emen« 
dò, e continuò ne* Tuoi peccati. Lamide una not« 
te , in cui tutto ebrio c pieno di -vino lène ila. 
va a giacere fui letto, un fuo -Servo » eh’ era 
molto dabbene e timorato di Dìo, ebbe a ve- 
dere nel fonno, che i Demoni portavano l’anima - 
del fuo -Padrorw» alle fiamm* infernali. Quivi 
giunco 1 * infelice , il Principe delle tenebre lo 
fece fubito federe lòpra una lèdia di fuoco, e 
comandò ’ che gli foflè portata una bevanda per 
riliocarlo, c préAo. gli, fu prrfìencato un grande 
calice di zolla bollente, e roArettO a tcacanmu> 
lo benché più non «e potelTe per.ia-fttaa copiai 

10 inltiltavanor dicendogli t Perchè ti Ai "compia* 
ciuco in tempo di ma vita di bere aUegramentcl 

11 'Vinoj qucAa da qui innanzi fari la tua gior- 
naliera bevaa^A; ,pedpa lo > fece gettare in uno 
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di fuoco e di pece , e di zolfo miflo , in 
cui doveva rimanervi immerfo per tutta 1’ eter- 
niti per pagar il fio di Tue brutture , e immon- 
dezze , e fparì la vìfione • Attcxiito - fi fvcglia il 
Servo a tale fpettacolo , e , corre frettolofo a ve- 
dere come - fe la paflava il Padrone » e lo vede 
con fommo Tuo orrore morto già fui. proprio let- 
to» Piaccia a Dio, che il prefcnte mio difcocfo 
non fia l’ ultimo awifo , che Iddìo manda a ta- 
luno perchè o di quello, o d’altro vizio fi rav- 
vegga,' dopo ih quale non emendando il ino fallo 
vada '(^getto/ all’ultimo fatale fupplizio.. 

Qual rilòluzione pertanto è li^ voftra , conti- 
nuar _ a vi\ere‘ fpenfierati lenza minimo riflelTo a 
quella morte» che vi.lb fempre alle fpalle, op- 
pure noir'lafciar palfar giorno» in cui non diate 
un qualche penderò all’ ora incerta di voftra mor- 
ie? Udite», Gesu-Crillo per mia bocca vi ha 
intimato quella mattina, 'che in quel giorno» e 
in quell’ora in cui meno penerete alla morte» 
la morte, vi coglierà; quefto giorno, e quell’ora 
è quella appunto, in cui ofiendete Dio: dunque 
in quello giorno ed ora< fatale voi dovrete temer 
di morire, perchè la parola di Dio -è infallibile. 
Credete voi, o non credete" a quella verità? Se 
la credete , dunque penfate alla morte , ed emen- 
date la voftra virai e la morte non farà' per voi 
improvvilà, e ‘farà una preziofa morte da giufti* 
5 c non la credete, feguite pure a vivere una vita 
fimile alla palTata , datevi al buon tempo , che 
già vi alficuro che prcllo o tardi farete limili 
di’ infelice mentovato Udoner la morte farà per 
voi '■improvvilà. , e farà, una .motte peflima da 
empi, e da peccatori . -’Aforf Safd^arum pretto/ay 
man mpiitum pefftmdy da chi il Signore per iìut 
bontà’ ci prefervi. E cwsrfia» ' «■o» ■ . i 

v, -*: - hu : ij'. ■ 
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. 'protesta 
D E L LI A U T O R E. 

TN efecuzione de’ Decreti di Papa Urbano VII!» 

e deUa Santa Romana uniVerfàle InquifizionC) 
proteftò) e pretendo, .che a tutti i racconti de 
gli Efempj, che fi leggono in quelli cinque To- 
mi di Sermoni, non fi prefti altro credito, che 
ad una narrazione fondata Ibpra la nuda autoriti 
umana, eccettuando lòlamente quelli, che la San- 
ta Sede ha ricevuti y e dichiarati per veri • Di 
più protello €c« ' ^ 
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V^li 2 che fi tr4pai$9 

in qtièfh decifro Tome, 


Dotnenica XV. dopo la Pentecofte , 

D Jfcorfo prima tratto dal Catechifmo\ in 
cui fi [piega i ^Articolo della Rifurre^ 
rdone di Cesti Criflo , e fi parla della, ne-^ 
ceffitd, fine^ e utilità, di guefia gloriofa 
• Rifiit'rez.ion€ . ' P^g. 3 

J)ijcorfa' fecondo ^ in cui fi 'efpone tutto H 
corrente Vangelo , e fi [piega il Adir acolo 
da Cesa operata nel ridonare alla primiera 
vita iiRiglimlo della Vedova di Naimo. 
Ra[[o di Omelia di S. Giovanni Qrifofio ^ 
tm. -, in CHI fa vedere il Santo , che il pia^ 
gnére con ecceffo la morte de Parenti e un 
opporfi alla ragione ^ ed aUa fede. 24 
J)i[corfo terrjo , in cui fi dimofirà qu^to ter-^ 
ribile farà per efiere il momento della rmr^ 
te sì per l amara , e dolorofa [eparaz,ione 
• che fi^r dovrà l' anima da quefio corpo , 
come per le [unefte confeguenzje che ad un 
peccatore dovranno avvenire^ 31 

Domenica XVX- dopo la Pentecofte, 

j^ifeorfo prima tratto dal C^echiffi^ti , in 
cui fi parla ^lla necejfità d' \ 

gramentii del nnmero^ e degli e fieni de 
ptedefimi « . 43 
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Tavola, degli Argomenti, sai 
D'ifcorfo fccondQ , in cui fi eCpone tuffo il 
coìrmte p^angsh ^ e fi parla della guari^io- 
' ne operata da Crifia dell' Idropico , 5 6 

Difcorfa ter%o ,, in cui fi fornminifirmo ed 
A Crifiiano armi poffenti ad téfiattirt U '^i- 
jy'p della vana^oria. 67 


Pomenica XVII, dopo la Pentecofte . 


tììfcorfo primo tratto dal Catachifmo^in cui 
/piega i' ultima papti deil primo precetta 

- ^ del Decalogo , u 1 

X)ifcorfo fecondo -, in cui fi (/pone tutto il 
correrite Vangelo ^ e, fi tratta la difputa 
nata tra i Farifei » e il Redentore . 8B 
iPlfcprfq terz,9 , i^ cui fi jnofir a la necajfità 
■ di pfQrtificare le woprie pqffi.om per, vivere -, 

- g Qmfervarfi mm Divim Qrag/a ^. '..^99 


.. . Domenica X^IILdopó U^Penteeofte v ’ 

i. .V ?, ■ • i '.'4 ^ • 

Difeorfo prima .tratto dal C^eehiftno y in cui 
^ fpiegandofi.U. ficondp . Precetto dehlhcalor 
gofiparkh.delgiur^ento.y c fi [pisana 
di lui condiùoni , , . ' 109 

Pifeorfo feconda^ cui. M e/pme tùtto~^ 
corrente Vangelo^ e fi tratta del Miracola 
... operato, da Qrifio mila perfona del Far* ' 
litirOt . . y. 

pifeorfo. terzfi , in cm fi mqftra ejfere inv^ida 
. la Qonfejfione del peccati y qualor i^ncMi 
del neceffario profefito dì muf or vitai, ed 
V weendarjfi*, \ .v -* . . . . .'a- ìì -.v'. tisi 
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332 Tavola dogli Argomenti. 

Domenica XIX. dopo la Pentecofte , 

Difcorfo primo tratto dal Catechiff^^ in cui 
fi parla del Matrimonio e . fi [piegano le 
\ fue utilità t beni, ed obblighi 142. 

Difcorfo fecondo - in chi f.fffiàne tutto il 
corrente ^angelo , e fi [piega la Taratola 
delle Nozx/! Reali 7 e fe ne fanno le app^ 

cazJioni neceffarie . ... -vt' 

Difcorfo'terzjo in cut fi effone al Cri filano una 
fcarfa immagine delle pene infernali . 164 

• Domenica XX. dopo la Pentecofte.- 

Difcorfo primo tratto dal Catechifmo, in cui 
fi [piega il Sagr amento dell Efirema-un- 
zione \ e fi parla dell utilità del medefi^ 

^ .. 

Difcorfo fecondo, in cui fi efpone tutto iL cor- 
rente Vangelo , e fi parla del Miracolo oc- 

corfo nella falute del figliuolo del Regolo- i «7 

Difcorfo. ttrxjo. in cui fi mofirano i doveri^ 
de" genitori verfo i loro figliuoli. i 97 

Domenica XXL ^opo la Pentecofte. 

Difcorfo primo tratto dal- Catechifmo , in 
etti fi [piega il fettimo Precetto del 

logo . . \ 

Difcorfo fecondo, in etti fi efpone tutto u 
corrente Vangelo , e fi parla della Paraho - 
; la del Re , U (piale chiama al rendiménto 
de" conti i fuoi fervi ^ 

pu 
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Tavola degli Argomenti . ’ ' 333 
t^ifcorfo teru) •, jtì cui fi ^arla di u» altro 
dovere de' genitori verfo i loro figliuoli. %'\2 

t . 

Domenica 3^X11. dopò la Pentecofte* 

i 

* ^ I 

ÌDifcorfb primo trattò dal Catechifmo in 
cui fi f piegano le parole del frimo Arti - 
colo > Paure Oniupotente , ec. 243' 

- Difcorfo fecondo^ in etti ji efpone tutto H 
corrente V^n^do , e fi parla intorno alla 
quiftione fe debba pas^rfi il tributo a Ce ~ 

f^re. ^ . ; ; 

Ùifeorfo tertjo -, in cui parlandefi dell'am o 
ma , Ji ricerca fe ella dir fi po[fa al tem - 

po prefente immagine di Dio. 264 

* — ^ ^ “ 

Domenica XXIlL dopo la Pentecofte. 

\ 

Pifeorfo primo tratto dal Catochifmoi in cui - 
fi fpie^a V Articolo della, Rifurreùone del- 

la Carne . , ' 274 

Pifeorfo fecondo , in cui fi efpone tutto il 
corrente Cangilo \ e fi parla del rifdtgi - 
mento della figlia di un Principe della Si‘ 

nagoga . ■ 279 

Pifeorfo tenue ^ in cui fi ihoflra per qudi 
firade fi pojfa da ognuno andare al Cie-^ 
lo . 290 - 


Domenica XXIV. dopo la Pentecofte. 

• ✓ 

pifeorfo primo tratto dal "Catechifmo ^ in cui 
fi fpiegano i Mifler^ contenuti nel Sacra- 
mento dell’ Èucarifiia , 
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354 c’favola degii Argomenti . 
t)ifCGrf 9 ^ fecondo ^ ih cui fi efpone ifhto il 
corrente Vangelo , e fi tratta della lacri- 
mevole, TrolezJa fatta da Crifio fui T'em- 
pio di Gerufalenhne . 309 

^ifcórfo terzjo , in cui fi 'mofird che la morie 
ci coglierà ih t{uel ^hto^ in tui a quella 
meno fi penf aremo. -3^9 


Piné della Tavola degli Argomenti# 
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Degli Efempj contenuti in qoefto 
^ ^ declino Ì\)mo. » 

E Sempj var) di XJomìni , i quali rifarti 
a nuova vita per Divina OnnipotenzAi 
fi diedero ad una vita al fommo penitente 
per la imprejfione loro rimafia della Afor » 
te, e delle pene dell' altro Alando. ai 
Bfeìnpio di S. Ilarione, che trema M punto 
della morte, 

Bfempio del Popolo d' Jfraello , il quale tem e 
e paventa alla -disfida del Gigante Golia , 
€ fi applica al timor del peccatore al pun» 
to delia mòrte . . 40 

Bfempio di un Eremita mand^o da Dio a 
gt^ar una mandra di porci, perchè im* 

paraffe la Umiltà;^ ~ 66 

Bfempio di un Eremita che fi danna per la 
Vanagloria', e di un Ladro , che fi falva 
per la Umiltà. 76 

Bfempio 'di un Saraceno Convertito di frefeo , il 
quale ptagne ad una predica afcoltata -, eri- 
cercato della cagione, ne dice il perchè: ^ 
Efempj var] di cadute proi^nienti da una paf- 
fione non mortificata fui principio. iOf> 

Bfempio di uno che muore in peccato, perchè 
confefigtqfi mala?nente in tempo di vitaj fi 
confelfa mMe amiche in fftme i;^4 
Bfempio di Ugo Sigftot' di T ofeana , il qua- 
le forma un vero od efficace propofito di' 
mutar vita . - 

Efem - 
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33 ^ Tavola degli Efempj. 

Eftmpio di un Cherico , il gmle in una vi - 
/ione conofcty che altra non v' è per 

falvarji dopo il peccato ^ che ma vera pe ^ 

, - niten^, i6a 

ÈJempj varj ^ ci àimojtràno chiaraiwniè 

coffie i difcendono da Dio in pem 

de' mfìri peccati . 196 ' 

Ef empio di Tohia che ijiruifce U proprio fi- 
gliHolo. - . .. ■ 118 

Efempio di m Cavaliere , il qu^le perdonmdo 
j?er amore di Criflo ad unfuo nemico , me- 
rito che pesti dalla Croce lo rìfjj^raz.ìaffe..2'\l 
Efempio , in cui fi dimofira quanto fieno pronti 
i figliuoli ad imitar.le az^ioai de Padri. 234 
Efempio di un figliuolo condotto a tnorire per 
le fue furberie , il quale prima della morte 
domando di poter vedere e baciar fuo PadrCj 
- funefta confeguenz.a di do che fegut . 241 
Efempio dedi Angeli , che cantano t e fan - 
no fefta alla morte di un peccator conver- 
tifo . 289 

Efempj varj , in cui fi dimofira che i pariti 
dopo i lóro peccati altra fìr oda non abbtac^ 
ciarono che quella deila penitehzji , e vi 
perfeverarono Cno alla morte. 286 

Efempio di un Vefcovo prefentato al Divino 
‘tremendo GiudizJo . - - 3^2 

Efempio di Udone , il quale viene colto ap- 
punto dalla morte, in quel tempo ^ in cui 
meno vi penfava. '^21 

Fine della Tavola degli Efempj. 
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